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SACRA REALE MAESTÀ 


’ argomento più sublime che offerir si 
possa da nobilitare le carte ove l’u- 
mano ingegno tramanda ai posteri il 
frutto delle sue meditazioni e de’ suoi conce- 
pimenti, è ben questo, o Sire, di cui tutto si 
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abbellano e si consacrano i Volumi che io im- 
prendo a porre in luce, nella metropoli del 
mondo cristiano, con isplendidezza di storica 
narrazione e con tutta la pompa e le grazie che 
sa mostrare per gli occhi al nostro intelletto 
una fra le arti più leggiadre j opera di due men- 
ti che onorano l’età nostra e la patria comune. 
Ma perchè al sacrosanto e glorioso tema- di que- 
ste pagini andasse congiunto uno di que’ po- 
chi fregi che, tra le cose di questa terra, più 
ritraggono dello splendore divino , era troppo 
necessario che vi si vedesse brillare il nome di 
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un Regnante , sul cui trono siedano compagne 
indivisibili tutte le virtù che allegrarono il so- 
ciale consorzio dopo gli esempi e gl’insegna- 
menti dell’ Uomo-Dio. 

Così alta e felice ventura toccò a questo 
libro, quando la Maestà Vostra degnava di ac- 
cogliere benignamente il mio voto, conceden- 
do che io potessi ognor più decorarne la edi- 
zione col Vostro Nome Augusto. Imperocché, se 
nella stii*pe de’ Principi Sabaudi sempre vide il 
mondo una serie non interrotta di santi, di filo- 
sofi e di eroi, tutti ammirano nella Maestà Vo- 
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STRA il sapiente legislatore, il proteggitore niuni- 
ficentissimo*di ogni nobile istituzione e di ogni 
opera utile ed onoranda, il piissimo re, il padre 
de’ popoli. La croce del Vostro stemma reale fu 
in ogni età ed è ognora più l’astro che, risplen- 
dendo sulle Alpi, fa fede all’Europa, essere sul 
trono del Piemonte un sostenitore magnanimo 
della religione di Cristo, ed un principalissimo 
ornamento dell’Italia. 

I Volumi adunque che io mi onoro di pub- 
blicare sotto gli auspicii della Reale ]VIaesta 
Vostra, sono continuazione de’ dodici da me 
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già mandati alla luce col titolo di Perfetto Leg- 
gendario^ ne’quali illustri penne italiane, e belle 
squisitezze del disegno e del bulino ritrassero 
parti tainente le virtù e infatti mirabili di 366 
campioni del cristianesimo. E poiché ciascun di 
que’ dodici Volumi porta in fronte il nome d’un 
insigne ed eminentissimo Principe della Chie- 
sa , io non a\Tei potuto meglio arricchir la gran- 
de collezione che associando il Vostro nome 
splendidissimo alla descrizione della Vita del 
Figliuolo di Dio, nostro salvatore e maestro. 1 be- 
nigni ed amorevoli incoraggiamenti con cui la 
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IVLvesta Vostra promuove, ad ogni Suo potere, 
quanto è di più degno nelle scienze e nelle ar- 
ti, La rendono obbietto, non die alle inces- 
santi lodi, alla venerazione dell’Italia tutta e 
del mondo. 

Pennetta Vostra Maestà che io deponga 
a piè del reai soglio co’ mici gli omaggi di 
alta ed eterna gratitudine de’ due esimii italia- 
ni che mi prestaron l’opera loro per innalzare 
questo monumento della intemerata fede cat- 
tolica in modo rispondevole, o Sire, alla glo- 
ria Vostra. 
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Io terrò sempre a mio bel vanto il prote- 
starmi con vera devozione ed ossequio. 

Di Vostra Sacra Maestà 

Roma, ì gennaro 1847 
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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE 


Ire codici d’ insegnamento , che offrono alV uomo il 
mezzo di conoscere il tenore dei suoi destini nei di~ 
versi rapporti con Dio , colla società , con se stesso , 
sono la parola rivelata, la voce della natura, e la sto- 
ria del genere umano. Molti per ingegno distinti hanno 

scritto la storia del mondo, e qtiella di ciasctma nazione; ma 
non tutti intesero o rendere il loro scritto un libro salutare 
alla umanità, un libro di edilicazione per tutte classi della so- 
cietà, un libro che fosse scuola di spericnza e di saggezza ai 
monarchi come alle nazioni, ai grandi come ai volgari, una 
sorgente pura, facilmente accessibile e propria a coltivare il 
c-uore egualmente che la intelligenza. Nella sposizione degli av- 
venimenti fa d’uopo che » moderni cerchino di ravvicinarsi ai 
più antichi scrittori, che forse meno colti e più veraci impres- 
sero alle loro tuirrazioni la semplicità, la dignità, l'energia 
della .natura, e devoti alla parola rivelala cercarono con più 
senno le cause e le conseguenze dei fatti nella eccellenza o 
nella corruzione del cuore. Lo storico della vita e delle vicis- 
situdini delle generazioni passale è il giudice degli uomini e 
degli avvenimenti. Per rendere buona giustizia deve scuotere il 
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giogo imposto dalle passioni, dai pregiudizi, e condannare il 
sistema di coloro, che scrivendo senza vocazione ebbero omaggi 
più per la fortuna che per la virtù , vantarono la ricchezza , 
V industria dtn popoli più che le loro qualità morali , e fecero 
sovente della storia una adulazione o una menzogna. Come 
lo spirito immacolato che sollevasi sopra le affezioni terrene, 
lo storico testimone delle umane infermità non deve nè amarle 
nè scusarle, ma comprenderle e giudicarle in quella guisa, che 
l’Essere imparziale ed eterno comprende e giudica le azioni 
del genere umano. Quando sia capace di mettersi a tanta al- 
tezza, i destini dei popoli appariranno alla suo mente come 
gli effetti dell' antica lotta del bene e del male sulla ter- 
ra. La sventura, la felicità, le rivoluzioni nei costumi e nelle 
leggi, V aurora e il tramonto delle nazioni, le determinazioni 
stesse degl' individui procedono da questa lotta universale e 
costante dello spirito c del senso, e si risolvono nei destini 
del mondo, come la goccia di acqua in una massa fermen- 
tata, che spogliandosi dei suoi più rozzi elementi n abbella 
e si purifica. 

Questo punto di vista era quello, donde i filosofi della 
più remota antichità consideravano gli avvenimenti del mondo. 
Più vicini alla sfera divina, e non assorti nelle lascivie e mol- 
lezze del costume degenerato dalla prima semplicità, contem- 
plavano la vita dell’ uomo individuale, e la vita dei popoli, 
conm r effetto svariato della guerra eterna fra le due nature 
della specie umana. Per mezzo di simboliche immagini, come 
portava il genio di qtKllc età traviate, incamavasi il loro con- 
cetto nel contrasto fra la luce e le tenebre, o nei combatti- 
menti delle due supposte divinità nemiche e gelose dell’ impero 
del mondo. I popoli più giovani ereditando questa idea, la ri- 
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PREFAZIONE 

twslirono di novella, immaffini, e scostandosi sempre più dalla 
verità rivelata inventarono le battaglie dei Titani figli gigan- 
teschi della terra cogli dei del cielo, c il damma superstizioso 
dei genii del bene e del male. Conservatore geloso delle divine 
tradizioni il popolo ebreo, lenendo lo sguardo volto al paradiso 
della prima innocenza, ove il serpente tentatore apparve come 
il simbolo delle affezioni basse e terrene, come il tipo del male, 
menzionò nei suoi annali questa lotta perpetua del principio 
terreno e del principio divino, e s]>erò nella mediazione del 
Messia il ristabilimento dell’ equilibrio , e il trionfo della verità 
e della giustizia. La nascita e la missione divina di Gesù Cristo, 
consumata nel sacrificio sttblime del Golgota, fu di fatti l’au- 
rora dei .secoli della luce, la redenzione misteriosa degli uo- 
mini dall’impero del peccato e della morte, e il principio di 
un’ era novella eh’ ebbe i caratteri della santità, della sapienza 
e della grandezza. Il genio del male non cessò per questo dal- 
la pugna , ed operando a traverso le lagrime e il sangue del ge- 
nere umano, dal primo fratricidio sino ai nostri giorni cercò 
nascondere nelle tenebre della ignoranza, o nei divagamenti di 
stravolta fantasia, il sentiero della felicità e del morale perfe- 
zionamento. 

Le indicate riflessioni sulla natura degli umani destini hanno 
ispirata la mia mente, e guidata la mia penna nella storia della 
Vita di Gesù Cristo. Essa sarà divisa i« tre parti, la PIUMA 
delle quali io destinava all’ esame dei secoli , e delle profe- 
zie che prccederono la nascita del Salvatore, e alla descri- 
zione dei fatti che ne accompagnarono l’infanzia, la giovi- 
nezza c la vita privata sino all’ incominciamento di sua di- 
vina predicazione. Come assiso sulla riva di un mare procel- 
loso, fisso lo sguardo a quei giorni nefasti, vidi da ogni lato sor- 
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grre, iiiffrossare una tempesta di pamoni violente, che minac- 
ciavano di estrema rovina le sorti del mondo morale. Un solo 
Essere rischiarando i fedeli col fuoco divino del suo spirito, re- 
sisteva a quell’ impeto di sovversione, e si fece la calma al suono 
della sua parola, come la luce m>i primi giorni del mondo: 
quell' Essere grande, divino, invocalo dai patriarchi, jirofetato 
dai veggenti d’Israello, aspettalo nei secoli, era il Cristo. 

Volli che la SEGONI f A PARTE contenesse la storia dei 
Nazareno dal suo battesimo sulle aeque del Giordano sino 
alla solenne istituzione della Eucaristia nella notte dell’ ul- 
tima cena. Contemplando e meditando le azioni dell' uomo Dio, 
che dal presepio al Golgota visse una ri/o di carità , di sapienza , 
di sacrifizio, ravvisai in esso il Redentore della schiava natura, 
e il tipo della umanità perfezionata dal principio (/trino del 
bene. Balenò quindi alla mia mente il pensiero sublime del 
profeta t che la verità si sarebbe incarnata per abbattere V edifi- 
» zio della menzogna, e che un raggio emanato dalla Triade 
» eterna avrebbe dissipato le tenebre dell’ intelletto » . 

Nella TERZA PARTE, dopo aver descritti i giorni della 
passione, della morte, del glorioso risorgimento e ascen- 
sione di Cristo al cielo, si volsero le mie indagini a investi- 
gare la sublimità, la eccellenza delle sue dottrine c il mi- 
glioramento sociale ehc derivava da quel divino magistero. 
Per poter quindi con qualche ragione conghietturare sull’ av- 
venire del cristianesimo, e sviluppare la infallibile verità, che 
oltre t limiti del cattoUcismo la tendenza al male portò c porterà 
sempre la confusione e l’errore, mi parve opportuno di chiu- 
dere il mio qualunque siasi lavoro con un breve cenno storico 
sulle ultime età del politeismo, e sui disordini 'ìnsejìarabUi dalla 
riforma e dallo scisma. 
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PREFAZIONE v 

Qtial fruito potrà raccogìieriti da (pteste pagine, eh’ io seri- 
rem col solo desiderio di giovare alla umanità, e che consa- 
pevole della povertà del mio ingegno raccomando alla indul- 
genza del benevolo lettore? Itisulicrà dalle mie osservazioni 
stilla vita e le dottrine di Gesù Cristo, che il principio del 
bene, senza di cui non vi ha salute delV anima, prosperità e 
incivilimento possibile, consertasi c progredisce nella credenza 
cattolica. Essa sola primogenita di tutte dottrine è legata al- 
r origine del mondo per un vincolo, che niun secolo ha potuto 
spezzare, poiché la verità, vite è una, deve avere la sua data 
dal giorno, in cui il primo spirilo fu creato per riceverne la 
luce; essa sola nata dallo spiracolo della Divinità, e dagl’in- 
segnamenti di Cristo , presenta alle umane generazioni un codice 
divino, che legge santa di carità sociale, e vangelo infallibile 
dei re e dei pojioU uscirà trionfante di mezzo ai rigori del 
dispotismo, ed ai saturnali della corruzione. Oltre a rpiel con- 
fine segnato dal divino Legislatore dei cristiani noi scorgiamo 
lo spettacolo della clemenza e della pert'ersità: noi sentiamo 
in mezzo al fracasso di sempre nuove rovine una voce profe- 
tica, che ruotando per l’aria dice alle nazioni: « Ogni regno 
» diviso in sua credenza sarà desolalo: la parola del popolo 
» diverrà il linguaggio di Babele; V uomo si crederà solo sotto 
» il tetto comune; le fazioni non conosceranno che sé stesse 
n nello stato, e in seno a sempre crescente anarchia svanirà 
» ogni principio di moralità a profitto della licenza »... Che 
è la società senza Cristo e la sua parola incontaminata? Il re- 
gno della contraddizione e dell’errore, ove non s’ incontrano le 
intelligenze che per combattere e maledire. 

Quando le mie parole ragliano a convincere di questa lu- 
minosa verità qualche ritroso intelletto; quando la lettura delle 
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pagine da me scritte faccia versare una di quelle lagrime de- 
liziose, che caratterizzano egualmente la bontà dell’opera e 
quella dei suoi leggitori, lo scopo dei mid desiderii sarà rag- 
giunto, c troverò premio della mia fatica m questo nuovo trionfo 
della religione di Cristo. 
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SALMODIA 




Gloria a Dio, c paco agli uomini. È Tarpa angelica, 
che celebra la festa di redenzione ; è T inno di vittoria , che 
risonando pei cicli trova un’eco in tutti i regni della natura. 

La terra dormiva nell’ ombra c nel silenzio ; il raggio 
animatore della luce spuntò dall’ oriente , c sollevò il manto , 
che nascondeva le magnificenze della creazione. 

Il mondo degli spiriti era sepolto nel sonno di morte, 
e ninna luce rischiarava la notte misteriosa della eternità: 
apparve il Cristo, c la verità brillò di novello splendore, e 
si apersero le vie della eterna perfezione. 

Vedete come lo scettro dell’ inferno è spezzato! Come 
sfigurato* ed infranto giace l’idolo della menzogna! Parlò il 
Verbo, e la polve tornò ad essere polve, e la morte giacque 
sconfitta sugli avanzi della infausta sua spada. 

Vedete come animata dal soffio della vita si adorna la 
terra delle grazie incantevoli di una viva e novella giovi- 
nezza! 0 terra sorella del ciclo, o Eden delizioso dei rige- 
nerati, ti allegra: il Salvatore del genere umano ha com- 
piuto nelle tue braccia l’opra di redenzione c d’amore. 
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SALMODIA 

Egli ha compiuto l’opra di redenzione e di amore, e 
invano si ullraversò nel suo cammino il patibolo dell’ infa- 
mia c della morte : potenza umana potè mai trionfare della 
verità, e combattere ciò clic viene da Dio? 

La verità non mai peritura rinasce dalla polve dei suoi 
confessori, c sulla tomba dei suoi nemici innalza il vessillo 
di risorgimento e di vittoria: tutte umane generazioni sotto 
ipieir ombra raccolte stringono il patto di fraterna alleanza. 

• La menzogna è fantasma, che ba vita nelle tenebre, e 
si dilegua dinanzi al sole: la verità, raggio emanato dallo 
sguardo di Dio, splenderà eterna, immutabile, come eterno, 
immutabile è il principio, da cui deriva. 

Gli apostoli di quella solcato ogni mare, penetrato ogni 
riposto lito dissero « sia fatta la luce di Cristo » e la luce 
sfolgorò dall’austro all’ aquilone, dall’ orto all’ occaso : crollò 
dei profani il delubro, c la eterna collina del Vaticano, solle- 
vata sugli altari la Croce, cancellò l’ignominia del Golgota. 

Oli letizia! Sin dove gli astri coll’ orbita luminosa na- 
vigano l’oceano del vuoto immenso, si avvicendino gl’inni 
delle creature di Dio: facciano eco alla voce dell’ uomo il 
canto degli augelli, il muggito della procella, la selvaggia 
armonia delle foreste. 

Cristo è vita, verità, e sapienza: lo invocate, *lo vene- 
rate o generazioni di tutti i secoli : die sono i vostri sag- 
gi, i vostri eroi a fronte di questo Essere grande, sublimo, 
divino? 

Voi celebrate gl’ illustri antenati piegando la fronte di- 
nanzi al monumento, che ne serba l’ immagine e il nome: 
perebe tacere la gloria di quegli, die v’insegnava a vincere 
l’inferno e la morte? 


Digitized by Google 


SALMODIA IX 

Voi divinizzate gli croi conquistatori, che tornavano a 
cliicderc i plausi della patria per orme segnate dalla strage: 
perchè il vostro cuore è freddo al nome dell’ Uomo-Dio, che 
conquistava il cielo alla terra , e nell’ impero delle anime 
e della eternità pronunciava la parola inelTabilc di libertà? 

Voi esaltate coi cantici del trionfo il coraggio dei valo- 
rosi, che sul campo della vittoria colsero una palma innaf- 
fiata di lagrime e di sangue: perchè è muto il vostro lab- 
bro dinanzi alla Croce, questo simbolo glorioso di una morte 
rigeneralricc e trionfante? 

0 Salvatore del mondo, la festa del tuo abbassamento 
sia la festa della morale elevazione dell’uomo: la celebra- 
zione della tua morte il risorgimento della speranza, che 
gli promette l’ immortalità della vita. 

0 trionfatore delle tenebre e dell’errore, fa che la luce 
uscita dai tuo sepolcro sia colonna di fuoco, che rompa la 
notte del deserto , c guidi la umanità alla meta lontana dei 
promessi destini. 

La terra diverrà un’ altare splendido della fiamma della 
riconoscenza degli uomini , il sospiro dell’ anima sarà l’ inno 
eucaristico , e in tutti i cuori , come in tutti i regni della na- 
tura risonerà il cantico degli angeli « Gloria a Dio nelle sfere 
celesti, e pace agli uomni in terra ». 
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STORIA DELLA VITA 


DI 

GESÙ CRISTO 

PARTE I. 

DKI SECOLI CHE PRECCDERONO LA NASCITA DEL SALVATORE, E DELLE 
PROFEZIE CHE LO ANNUNZIARONO; NASCITA, INFANZIA E VITA PRIVATA DI GESÙ* 
CRISTO SINO all' INCOUJNCIAMENTO DI SUA DIVINA PREDICAZIONE. 

LIBRO 1. 

H mondo prima di Gesù Cristo 


.^Vppcna Adamo scdotlo da Èva c dal demonio dell' orgoglio cblic inlro- 
dotto il male nel mondo, si fece intendere la voce di Dio. -- ■ Come se 

— la morte agH occhi stessi del Creatore fosse causa di spavento, £i non 
la decretò a punizione del primo peccato, che annunziando il Mc.s> 

— sia (Tavola I) , il Meilìatoni, il Verbo, quegli per cui tutto è stato 
£itto, per cui tutto dovea essere riparato, il trionfatore della morte, il sal- 
vatore del genere umano, e Io farò u, disse il Signore allo spirito tentatore 
nascostosi sotto la forma dì un serpaite, r io farò regnare V inimicizia fra 
u te e la donna, tra il figliuolo che nascerà da lei e la tua posterità. 
» Questa li schiaccerà il capo, e tu insidierai alle sue calcagna «. £ dir volca: 
il figliuolo che nascerà da lei abbatlcrà il tuo impero, umilierà la tua super- 
bia,c tu non cesserai dalla pugna perpetii.'mdo la seduzione e la menzogna, 
(àm queste parole misteriose la sapienza eterna indicava la comparsa del 
divino rigeneratore nella pienezza de' tempi, e ipiclla lotta incessante, con 
cui lo spirilo delle tenebre avreblic combattuta T opera dì redenzione. La 
famiglia di Adamo benedetta pel meriti del futuro Messia nei discendenti 

Tom. I. i 
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«li Set, e percossa eli maledizione nella prole iiìfcdelc dd primo fratricida, 
provò abbasUiizu, che ■ sin dal princìpio delle cose*, avverandosi la di> 

— vìna profezia, la inenzo|^a camminò a lato eiedia verità, e divise i popoli 

— «Iella terra (Tavola 11) ■ Incominciò allora il maraviglioso contrasto 
del bene e del male, che ci die lo spettacolo e la misura delle virtU eled 
cielo, e elevile abominazioni dell’infemo. Sotto F impero dcdla seduzione la 
umanità già colpevole nella colpa di Adamo abusò sempre pili del liliero 
arbitrio, e aggiimsc il propino fallire al fallire del padre: ognuno si fece 
reo per proprio conto, ognuno stese la mano volontariamente al pomo vie- 
tato, e pu5{)usta la vita scelse la morte. Alimentate dal ddirìo delle scor- 
rette passioni e «lai vaneggiamenti «Iella ragione, di età in età crcblxjro le 
dissolutezze d<d costume, le orgic della intdligcnza, e allorché il Salvatore 
apparve nella terra a compimento «Ielle sue promesse, il genere umano non 
era che una massa di corruzione. La luce divina, ovuncjuc estinta, incomin' 
ciava a languire anche in mezzo al |K>pulo di elezione; essa poteri rasso- 
migliarsi al vacillante chiarore di una lampada, che sulle tenebre sempre 
crescenti getta gli ultimi morìliondi suoi raggi* La lettera didla legge era 
frc^lda, inanimata; obliato lo spirito dei precetti divini; piccolo il numero 
d<*griiitdlelli illuminati, e dei cuori generosi nella depravata sinagoga; e le 
Iratlizioni puramente umane usurpavano nel tempio F autorità della parola 
di Dio. La luce dd cido, F incarnazione della verità poteva solo rigenera- 
re la terra, e impedire che i popoli, pr«^ipìUndo di abisso in abisso, giun- 
gessero agii ultimi eccessi della corruzione e delia ignoranza. Chi non pia- 
equesi di contemplare talvolta il mare, che commosso a tempesta par che 
voli ad ingoiare coi suoi gorghi la spiaggia ? L'onda minacciosa batte Io 
scoglio immobile defila riva, e bacia riverente Farena, ove la destra crea- 
trice ha scritto F eterno decreto « qui romperai i rivoltosi tuoi flutti ». 
Strascinata dallo spirito delle tenebre la umanità vacillava sulF orlo di un 
abisso misterioso e profondo: la mano di Cristo fe un cenno, e la uma- 
nità tornò a camminare nel sentiero della vita: cessò la minaccia dell’ Dra- 
gano, e la verità respinse la m«mzognn, come lo scc^Uo infrangibile l’onda 
tempestosa. La storia delle prime età del politeismo, e quella dei secoli 
fatti gloriosi dalla missione «lei Salvatore, offrendoci ima copia svariata «li 
avvenimenti e di dottrine, ci mettono in grado di apprezzare giustamente 
le agitazioni, e le conseguenze di «piesta limga procella. 

Dopo la formi«labilc innon«lazione, che le sacre Scritture ci descrivono 
come una punizione severa meritata dalle col|>c degli uomini, e di cui U 
memoria conservasi nelle tradizioni piu antiche, il genere umano riiigiova- 


• Digiiized by Google 





MOnl4 DA4.I4Ì ì 1 14 

toiU iirtJ/' 


« 1 4 ». vrri». f liti* 


^ «i: i M. l. f 

I - tnri ) Ti <*• 

Si#r ^ . 

F .-vWw £Ti 

• VMi la . . ‘ 


, c: >. 

<% .!^ hf 

%'< Pr-^ 

<t(> •• ' 


/i » •! il >iujr>'t^ - 


mpf*- n«t '\Ar 


' É' t- X% - »*> * >. 4* X ' 

• 

4 *uilr 

f -m v^v «'Oi**, •» * *♦••• ^ 

.to ( f««rif'<>449 ^ >*.t < «'lir >111*^'. llat 

• 4ii ittn: iin-»t* *W<U 1 ^^*4^ ■• • »» «*» mti- 

i ^ •’ -imrtften, i :*^Èfrì\h iV 

if\r «M-fì ' . *»r^ a » n* • *w- > • *h* piMu**«4r. it 

r-.'»f ti'“ i -rnrM<Mt«' T 1 !•*» "<»♦*! «. 


rr 1 ?.«ft4ìr:r* .‘•JK*«r. »•. U'W* J, lii 

■ 'j. 3Vi'*< lUftiMtc 1^. »’ttu 'ittàjiiiT t-l3^‘ 

•'--s* . Ì4 ^ u>t*riìh^**U »tCT’ ••» Vt!^r» *<^l^ • 

ì«t ■ -’u<^^ . t- 4 •rilw ilo) . ir{l«; i ‘ 

i’>i '>^ I • 4lwHte.4i. • «It'i < itirì - -ocrn'4 cU |Ar*v«la 
^ ' Jktraif 4 -urrMvjfio ii^ l ittfkn 


1 J tlM’lA • 

f * r ÒTÌJa ^mt^ 

Ss w-T^.' w pnifcirf- yT^*t^\i.'*.>i^ lii xbati»i 

^‘'««6» ».4 *#fc -‘Jn * <4t«» i“ i |i H »» -^F~4rf-^i _ 

i l**t; ’ ^ unir»') lIik <.<\iai m» - lAiy> 4 a 1^4 
5' ^ ',^4 %!«' '-* #'* '*•'•• *' ^ I/mwÌm • 4*É4^ . Én^ 

,■>. .• !>•«<• nTfnii» t'aroMi o>i« 

i t»:r « - lOt «Jinp«j« I T%*«hv«« tm0 

.. 4 j^ ic^i'*ÌÌ i 4 fc< t>i»!lirie U- tiuMuuù v»-dU*» j8_| 

i ^ ^lémat^ U KIWI» Hi CrMa fc- un ' 

\ « ■ wH— «in»» n.i tmtiwr» rw» » -fa n44im^» 

» -«V* rn^nu*. In 'HrMaj^t C-«ne io «-0(8*0 •o6o»1|fc'' 

<«>' . 't > CT >0»^A«4r (tCMk: pia' ii«l {i.iUiaMn», « 
iwlb.^' '* 4^*<*^ 4«l òa«»Iarr, o 8 >w» > o< » '^iImc ■»* 

- in «li 

■ -pfomlia. . 

- -i - 

l «ii *»—n » i iiw *> . W*i > >. iIiH ìttiJ^ l in d i -uaiJifc • 

nn> nei*»- «; giiló— i VUl lulk-U'-, W piam 



■ DIgitIzed by Google 



'ì'avola 11. 


Digitized by Google 





DI GBSr CRISTO 3 

nìto SI propagò rapidamente, e nuovi impori c nazioni si sparsero sulla 
faccia della terra. Gli Assiri, che sollevandosi orgogliosi imposero leggi e 
schiavitù alle genti dell’Asia; i Fenici, che liori del commercio di Tiro e 
di Sidone, e possenti per le loro industrie Ugnerò limgainenlc lo scettro 
dei mari; gli Kgizi, che fecero di ima parte dell’ Africa la cuna dell’ in- 
civilimento e dell’ umano sapere, occupano il posto più distinto nella sto- 
ria dei primi popoli della terra. Kssi bensì dilungandosi di generazione in 
generazione dal primo <-^<^ppo di loro origine, e dimenticando o mescolan- 
do di errori le divine tradizioni, aveano smarrita la cimoscenza di Dio, e 
rimpiazzato il vero culto colle superstizioni della iilolatrìa. Gli uomini pro- 
fondamente degenerati e corrotti, quasi la loro natura, non più animata 
dallo spiracolo del divino Creatore, fosse derivata soltanto dal limo della 
terra, non ebbero altro scopo, desiderio, speranza, che il soildisfacimcnto 
dei sensi, l’adulazione a tutte sfrenate passioni, e il possedimento dei mez- 
zi, che importano la materiale prosperità. Vestire di porpora c d'oro, ban- 
chettare sontuosamente, consumare la vita nelle tuiqntiidiiii della lascivia, 
chiamavano bene sovrano: e sebbene innalzassero torri e palazzi, impren- 
dessero hinghe navigazioni per arricchire c abbellire la patria, possedessero 
eserciti agguerriti, capitanati da conquistatori ambiziosi; sebbene inventassero 
la scrittura ed altre arti non meno utili che dilettevoli, la loro grandez- 
za fu efimera, la loro potenza passeggera, c nella tempesti degli umani 
appetiti, non frenati c corretti dal principio divino del l>ene, incviul/ilc 
c senza riparo la loro rovina. Pochi saggi in quella generale depravazioni* 
aveano conservato qualche nozione confusa sulla Divinità, sulla immortalità 
dell’ anima, sulla futura destinazione dell' uomo, cd arn he sulla necessità <li 
un mediatore divino, che dovea nel tempo disegnato dagli oracoli alTretta- 
re il perfezionamento delle umane generazioni ; ma o gelosi nascosero il 
tesoro di quella scienza per meglio ilomarc ed avvilire ì popoli nel gii^o 
delle superstizioni pagane, o superbi craiigiarimo i dettami della eterna sa- 
pienza coi suggerimenti della traviata ragione. 

La Grecia, adorando più tardi i liei sogni inventati dalla sua fervida 
fantasia, le sue misteriose menzogne, die vita coll' alito fecocKlaturc del suo 
ciclo a tutti i simlxdi che potevano rappresentare un terrore, un deside- 
rio, un sospiro dell’ anima. In mezzo a ipielle tenebre religiose, e per con- 
seguenza morali, i tìlosoH tentarono di sollevare, la fare di rigenerfizione 
api*cndo una nuova sorgente di lumi nell’ uso c nella coltura della ragione. 
Lna malattia sociale universale, una nìquieUnlinc insopportabile, una in- 
definibile perplessità, e le stesse virtù (Kiganc stimolate dai consigli dell’ or- 
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goglio) furono le caiL4c, che svegliarono a tlivcrsi intervalli tanti spiriti 
presuntuosi c tanti nobili ingegni. K conac un essere pensante avrebbe po- 
tuto adattarsi alle tante turpitudini, con cui 1' umana natura avvolgcasi mi- 
seramente nel fango, cd alla letargia degl intelletti, che tra le agitazioni del 
disordine riposavano senza vita e movimento? 

la ragione dell' uomo slanciasi nelle regioni intellettuali alla ricerca 
della saggezza, il solo l>ene veramente degno d' infiammare il suo aniore, 
c di sollecitare la sua nobile curiosità. Ma dov*è la sua guida? Dannata, 
per aver rinnegalo la luce, a brancolare nelle tenebre della cecità, essa pre- 
cipita, come anelando alla preda, sulle rapsodie delle idee le piu diver- 
genti, sugli elementi discordanti di mille sistemi, bramosa di conciliarli, o 
dì moditicarii sotto la pressione del suo conio. Agitata da un' attività quasi 
fcbliiile cdilica e distrugge a vicenda, si avanza e retrocede, e spossandosi 
di fatica non muove passo, che vaglia ad allontanarla da un mondo d’ ha- 
certezze c di vertigini. Nella moltitudine delle follie create e nodrìte dal- 
la mente stravolta dell’ uomo, quale scrutatore abbastanza perspicace ha po- 
tuto rinvenirne una sola, che non sia slata marcala col nome di un siste- 
ma (ilosotìcu, e col suggello dì ima celebre scuola? 

Alcuni pensatori, a dir vero, guidati da vaghe incoerenti rimembran- 
ze, raccolsero il bastone dei viaggiatori, e dalle sterili e tumultuose con- 
trade sommesse alle variazioni della filosofia mossero verso i limiti della 
terra, ove regnava il codice della saggezza. Un passo dì più, e la verità 
era conquistata, c i popoli avrebbero goduto il benefizio della luce. Tali 
bensì non erano i disegni dì quell’ Essere sapientissimo, cdic nella sublime 
economia di sua provvidenza dotava Tuomo della facoltà di ragionare, non 
perebè si ostinasse a trame ciò eli’ egli solo possiede e dona, ma perche 
la usasse sottoponendola alla parola della eterna sapienza! Tale non era 
la volontà di quegli, che fra tanti popoli della terra avea scelta a custo- 
dire il tesoro delle rivelazioni divine una debole nazione, la umile fami- 
glia del pastore Giacobbe, fedele e terribile immagine pel piccol numero 
degli eletti! Adoriamo e non giudichiamo colui, che dovrà giudicarci.... 
Tuttavia tra le regioni limitrofe, ove s'innoltrarono i curiosi investigatori 
da Pittagora a Platone per trovare u la saggezza eh’ e un dono celeste n, 
r Egitto specialmente , consi<lerato dagli antichi come patria degli dei , 
fece loro travedere qualclte lume delta Bibbia (I). Platone, come osserva 

(1) Fereciiie ìt sirìaco, Pittagoni e Talete, t primi che abbiano trattato dì cose celesti» 
e dirine fra gli scrittori profani, confessano di essere stati discepoli degli Ebrei, degli Egizi, 
c dei CmUIcì: ■ I^mge qiiidem infra Mojsis aelatem fueniiil graecoruin sapieiites .....ut es 
a plurinioruM snitcutia Pylli^goras cssct geuerc barbariiS. Quin etiaoi Tbales, ut referunt l.eaa> 
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Clmente di Alessandria, supponeva clic gli dei si fossero incarnati per 
divenire i legislatori, i riformatori dei popoli, e rendendo omaggio alk 
nozioni religiose comunicate dagli Lbrei agli l^gizi, parafrasava a suo iiu>> 
do r idea tradotta dall' origine del mondo, dì Cristo redentore, dalla cor> 
razione del peccato, e quindi rigeneratore della specie umana per mezzo 
di leggi emanate da divina sapienza. Numenio di Apamea, lilosofo greco 
del secondo secolo, affermando ebe Platone avea tratti i suoi «liscorsi sulla 
divinila e sulla creazione del mondo dalle dottrine bìbblìche, lo a])|Mdl:i 
41 Mosè parlante la lingua di Atene ». 

Ma o questi investigatori si mostrarono infedeli al mandato della loro 
coscienza, o traditi dalle <leboli forze di traviato intelletto, si arrestarono 
a mezzo del cammino. 11 crepuscolo saziò di luce i loro orchi abituati 
alle tenebre y anziché salutare e contemplare riverenti il pianeta maggiore 
che spuntava dall’ oriente, si fecero schermo della mano contro i suoi raggi; 
c offrendo alla verità omaggi misurati dall’ interesse* personale c dalle scaiU' 
bicvoU gelosie, la resero un istromento <U vanità, o un semenzaio di con- 
traddizioni c di errori. Il vecchio mondo riguardò, c vide dal seno di 
produzioni mostruose uscire sovente qualche lampo di luce, clic rischiari» 
un istante le tenebre, e quindi dileguamlosi fece piii buia e più profonda 
la notte. Negli scrìtti, ove Platone, primo discepolo ed amico dì Socrate, ci 
traduce la pittura del maestro e di se stesso, noi troviamo raccolta la sag- 
gezza pagana in tutto 1’ orpello dell’ eiimera sua gloria, in tutta la versatilità 
e incertezza delle sue dottrine. Chi non ammira la scienza morale di 
cratc, allorché parla con entusiasmo della immortalità dell’ animo, delle 
del Tartaro, dei piaceri eterni dell’ Eliso, della patria carità, dd coraggio 
civile, delia riverenza al supremo c solo ordinatore dei mondi? Ascoltiamo 
la voce grave e solenne, che rìsuonava sotto la volta di un carcere, allorché 
» ' lo schiavo colla fronte inchinata presentò la coppa fatale all’ uomo, dio 
— fu chiamato dall’ oracolo il più saggio dei mortali (Tavola 111) — . 

« Miei amici, siccome l’anima c immortale, essa ha bisogno <li esserti 
M coltivata non solo pel tempo i^c chiamasi vita, ma anche per T avvenin* 

» der «I HerudoCac, crai phorotx ... Ttiales cnm ApgTptiornm prophrtis congressus .... Pylhii- 
» gonu rircumeisus ... •. 'Cicniente alesundrìun, Slronutes Itb. 1.). 

I filosofi vìftggiBton della Grecia tra i dotti e t pontefici egixianì rinTcnnrro alcmn iio- 
mint illuminati dalle dottrine iti Abramo spinto dalla fame in Egitto. Qiiri saggi erano di di» 
yersi leiitimenti, e qiiesU dÌTerùt(i cagionava iliscordia di opioìoni c di credenze. Egli (Àbra- 
mo) fece loro comprendere quanto sì fossero alloutaiiaii dalla veritli con tale eIo<piciiia, che 
gli uni e gli altri ammirarono io lui la grandezza dello spirilo, e il dono maraviglioso di per- 
suadere (Giuseppe lib. I delle storie giudaiche}. 

Alle dottrine di Àbramo quelle sneressero di Gìu.ieppe ministro potentissimo del re di 
Egitto, sotto il reggimento del quale polenmo spargersi con facitiUi le nozioni religiose del jh>- 
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M tilt? appallasi etcrnìlli. Se la morie fosse la rovina e la dissoliuìonc «li 
u ttiUo, sarrl>l»c ai malvagi guadagno Tessere lil>crati nel sej>olero dal corpo, 
H dall’ anima e dal peso dei loro deliui. La vita della immortalità obbliga 
M 1’ uomo a cenMi* la salute nella saggezza; conciossiacliè T anima non porta 
H 5eco iielT impero degli spirili che i suoi vizi o le sue virtù, frutto or- 
li «linario della educazione, e motivo della clema felicità, come della eterna 

a sventura Quando i morti saranno giunti al regno delle anime, 

M al luogo ove il genio di ciascuno Ti trasporta, sarà pronunziato un giu- 
11 dizio. Quelli che vissero tma vita ne interamente malvagia, ne assoluta- 
li jiieiile innocente, purgali e mondi nel soggiorno «Iella espiazione, rice- 
>1 Yoiio la ricompensa della virtù. 11 «leslino, che fa giustìzia dei grandi 
1 » delitti, precipita i malvagi nel Tartaro, ove La j>cna dura la eternità . « . . 
il 11 luogo «Ielle ineffabili delizie, T eterno Eliso è la patria dei giusti, che 
il purtHcali dalla filosofia vivono senza corpo in una terra pura e abbel- 
lì lìta dalla luce del cielo u. Il gran moralista degli Kllcnì non contento 
«li «|ucsla solenne professione di fede, resa ancor più solenne dagli appa- 
recchi del virino supplizio, ricordava, come pietose e antiche tradizioni, 
«[uellc espiazioni religiose, alle quali la chiesa, nella sua credenza alla co- 
iminione «lei meriti tra i suoi membri, vivamente esorta i fe«leli: « Sarò 
Il io punito nella eternità sulla mia persona, o su quella de* mici disccn- 
» denti pel male «la me operato sulla terra ? Vi hanno divinità, che invo- 
li caie col sacrifizio e la preghiera, piegansi a favore delle anime: è questa 
i> la credenza delle nazioni, il pensiero dei poeti figli del ciclo, il vatici- 
nio dei profeti ispirati da Dio s. 

Nella pienezza dei tempi la voce di un uomo, che avea nascosta 
trent' anni la sua «livinitU nella mo<lcsta officina di un artigiano, osò esclamare 
indirizzando la parola al genere umano : <« Beati coloro, che piangono! Beali 
» coloro che sofìVono persecuzione per la giusUzia » ! sebbene il mondo 
M*giiisse ancora T opposto assioma: Felici quelli, ai quali sono sconosciute 
le lagrime! Socrate, o il filosofo viaggiatore Platone, poicliè questi «liw! 
muiii indicano un uomo solo, avea sollevato il velo, e traveduta la subli- 
mità della «lottrina, che attribuisce la beatitmlinc alle lagrime. Prima che 
il Vangelo, questo divino complemento della Bibbia promettesse felicità ai 
|>er(os8Ì dalla sventura, Socrate portando lo sguanlo al di là «hdle gioie 
V. voluttà «lolla terra, diceva ai suoi discepoli: « Coloro che sono cari agli 

polii clirco. Que»lf preziose cognizioni camunienrono ai popoli %Ìrlni, e i Greci, clic JUtiu- 
giirvaiisi tra gli altri per la loro iiifalicaliìlc riiriosit-i e svc^liatnrza d'ingegno, le adotlaromi, 
siialurandolv di poi, e accoinudamlole agU slraui pcxuaujciiti ili una lilosuna volubile, e t'uutaslica. 
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R del non <Icvono attcndorc ebe l>cnefìzi: la sciagura che U perseguita non è 
1 » che espiazione dei falli della vita. Sebbene funesta e afliliggentc appaia agli 
» occhi del volgo la sorte dei giusti, i pretesi loro mali hanno un solo 
R risultato, la felicità presente, o futura di chi obbedisce alle leggi della 
R saggezza: la provvidenza degli dei veglia con occhio geloso sull’uomo, 
R che avvicinandosi alla divina virtù ceixa il perfezionamento della sua 
» natura ». 

Tale fu Socrate, come cel mostra in tutta 1’ appariscenza delle sue vir< 
tu il panegirista Platone. Ma dopo averlo ammirato, chi non donianda a 
se stesso : che signilìca la virtù in bocca di un uomo, che dal seggio 
della tilosoHn precipitando nel fango, apoteizza la menzogna, insegna la ipu> 
crisia e la finzione ai governanti, approva il prodigato delitto dell’ infanti- 
cidio, e scusando e consigliando le turpitudini della laschia, prepara gli 
elementi di quella filosofia scliiava dei sensi, che tanto si distinse nella re- 
pubblica di Platone? Non e questa una njostniusa profanazione del nome 
di virtù applicato non di rado ai sregolamcnti del cuore infiammato e cor- 
rotto dal fuoco divorante delle passioni? Oh sapienti vcraineiitc strani e 
maravigliosi ! Da un rhomento all’ altro più non li trovi : in una pagina li 
mostrano qualche cosa di grande, di sovrumano; nell’ altra non resta, clic 
r uomo isolalo, il quale (ì sorprende colia sua metamorfosi non meno im- 
provvisa che completa. Nella lettura di quelle opere cotanto svariate, tu cre- 
deresti di seguire la penna di uno di quegli uomini, che stravolti nell’ in- 
telletto, e ricchi di facoltà possenti e d’ immaginazione splendida e viva, 
ricevono a intervalli il lume della ragione per mescolare nelle loro crisi lu- 
minose i più sublimi concetti colle più strane divagazioni. 

Sin dal momento, in cui il primo fallo fece risalire verso il ciclo la 
maledizione fulminata contro il colpevole, ed obbligò la giuslizfa divina a 
percuotere e punire il peccato nella persona del Redentore, due principii 
combattono senza riposo nel cuore dell’ uomo, la intelligenza, e i sensi. La 
intelligenza ril>cllc a Dio soflfre nella invincibile ribellione dei sensi la pu- 
nizione del suo delitto: ciò eh’ essa ha fatto le vien reso ad usura, e se soc- 
combeva nella lotta audace contro il cielo, soccoml>e egualmente nella lotta 
miserabile contro il suo corpo. Ovunque i senù trionfano, T intelligenza in- 
vano si affatica imprigionata nelle tenebre, poiché in luogo della luce in- 
vocata non scorge che un falso incerto barlume. La vera sua luce e la re- 
ligione: se voi la cancellate, o ponete in suo luogo le invenzioni di poeti- 
ca fantasia e i doveri della siqierstizionc, che resterà all’ uomo per cono- 
scere la sua origine, la sua natiu'a, il suo fine? 
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Nel lecere U storia del genere umano noi troviamo che presso al> 
cune nazioni la menzogna era il piii grave dei delitti, e che tale la con- 
sideravano i saggi vantati come modelli di virtù dall' antichità tanto meno 
corrotta^ quanto più si avvicinava all' orìgine del mondo e alle tradizioni 
primordiali. Quegli uomini maledicevano alla menzogna anche nascosa sotto 
il velo trasparente dello scherzo, nc temevano di condannarla altamente 
sebbene suggerita da pubblico o privato vantaggio. 11 famoso moralista de- 
gli Elleni aborre da questa eccessiva severità: la sua filosofia si accomo- 
da alle circosL*mze con una elastica leggerezza, e allorché il corso degli 
affari si arresta impedito dalla potenza della verità, egli non teme di com- 
battere contro la verità perche contraria ai suoi divisamenU e desidcrii. 
Dalla scuola della filosofia, auigiata nella cattedra della contraddizione e 
dell' errore^ escono allora i sofismi per salvare la coscienza pubblica, e tra- 
sformare la menzogna in un principio di economia sociale^ Gli ammiratori 
indulgenti della saggezza e virtù degli antichi potrebbero non prestar fede 
a queste maravigliose contraddizioni, se le parole stesse di Socrate ripor- 
tate da Platone non togliessero ogni dubbio sulla versatilità della greca fi- 
losofia. R Se non ci siamo ingannati allorché abbiamo detto che la mcn- 
» zogna non c mai utile agli dei, ma qualche volta agli uomini, adope- 
M rata come rimedio, é certo che ai soli medici, e non a tutti indifferen- 
» temente fa d' uopo affidarne e concederne 1' uso. Appartiene esclusivamente 
» ai magistrati il mentire per ingannare il nemico, e ai cittadini per van- 
ìt taggiare la cosa pubblica (1) ». 

11 panegirista della menzogna non mostrasi meno zelante difensore del 
liI)erlinaggio e dell’ infanticidio. « Noi faremo una legge sulla comunan- 
M za delle donne dei nostri guerrieri, perche i figli siano ignoti ai padri, 
p i padri ai figli. La legge segnerà col decreto di capacità vitale la cuna 
p dei fanciulli nati col germe di futiura vigoria. Anziché una vita di sof- 
u ferenze, e di privazioni, mcglior destino é per gli altri la morte (2) ». 
L* infanticidio, questa costumanza del mondo idolatra antico c moderno, 
era il corollario ineviubilc di quella generale prostituzione, che nella ma- 
dre ticcidcva la moglie, e la considerava come strumento di voluttà, di 
libidine. 

In alcune pagine <ìi uno stile forbito e brillante Platone descrive la 
ril»cllionc dell' uomo di due sessi (Androgino) contro il padre degli dei, che 
volendo abbattere la potenza e V orgoglio di questo essere temerario, lo 

{1} Iih. Ili, 

(2) Hepub. tili. V. ; 
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iliviilc in due parli distinte, e dotate della vita delle <lue nature poc' anzi 
intimamente congiunte. Da questa primitiva unione, per superno volere di> 
sciolta, nasce la invincibile affezione dei sessi, e la mutua attrazione delle 
due metà di una medesima carne. Giova a tal punto osservare come eia* 
scuna frase del racconto di Platone lasci trave<lcre sotto gli assurdi vancg* 
giamenti del poeta i luminosi inscf^namcnti della Bibbia, ^lclla tessitura di 
quella narrazione 1’ occhio scorge, e segue come una pallida c lunga fosfo- 
rescenza le verità, che la prcsimzionc umana piaoquesi di trarre dalle tra- 
dizioni primordiali |>cr isnaturarle e travestirle coi iìttizi colori prestati 
dalla poesia o dalle passioni. Ma da questo princìpio di scambievole c in- 
superabile affezione, qual massima apprese c proclamò la greca lìlosoHa a 
incremento c vantaggio della pubblica morale ? . . . . La intelligenza e la 
saggezza pagana scliìava dei sensi vivea in dolce fratellanza con quelle mo- 
struose e ignobili passioni, che bruciarono la nefanda Pentipoli colla fiam- 
ma divoratrice del cielo. 

Ecco in quale abbassamento venne a radere 1* uomo guidato da quei 
spiriU beri, che a nome della natura dichiaravano una guerra implacabile 
alla natura, e pretendevano di trovare in se stessi i principii della sag- 
gezza*; spiriti superbi che si ostinavano a cercare la verità delle cose nella 
ragione, che ne è soltanto lo speglio, senza darsi ajmeno la c\ira di osservare 
se la superficie cG quello speglio fosse oscurata dall’ alito infuocato delle 
passioni. È qui opporttma una riflessione della cristiana filosofia. Nella sua 
divina umiltà apparve Grìsto in un presepio vestito di carne mortale per 
rige.nerare e sotle.vare nuovamente al ciclo la umanità, sino alle lordure e 
ignominie del presepio vituperata c avviliui. 

Tuttavia sotto il magisle.ro di quelle dottrine filosofiche, ove i pensieri 
c i dogmi della sana morale e della vera religione con nobile audacia 
venivano ad affrontare il pregiudizio vincitore, i Greci brillarono <li tutto 
lo splendore delle arti, delle scienze c delle lettere. Ebbero legislatori, 
nataralÌ6ti, artisti, filosofi, poeti, che furono i maestri e gl’ istitutori dei 
popoli. Nei progredimento veramente maraviglioso dell’ umano supere, che 
distinse questa parte del mondo antico, la sola scienza morale e religiosa 
fu mai sempre un tesoro nascoso o abusato dalla intemperanza degli uma- 
ni appetiti, c dalla prepotenza della ragione. Le virtù non mancarono di 
omaggi; ma le virtù traevano il loro principio da sorgenti impure: 1’ amore 
della gloria, della patria e della libertà ispirava il coraggio delle azioni 
grandi c generose eguali in apparenza ai sublimi slanci delia pietà; ma 
quelle azioni chiuse nella sfera assai ristretta dei terreni interessi, coni? 
Tom. L 2 
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questi furono sterili c passeggere. Il male radicato nelle intelligente, nei 
cuori, nelle abitudini politiche, sociali c privale, non potè essere distrutto 
«lai la mescolanza del Ixuiej conciossiacosaché il bene è sempre snaturato e 
corrotto dalla fermentazione del male. Seb1>ene il principio divino impresso 
nella umana natura ado|>crassc al trionfo della verità, trionfo serbato a 
tempi migliori, bi incessante la lotta della luce e delle tenebre; il popolo 
depravato nei costumi andò incontro all’onta e alla servitù; e le dottrine 
della Grecia filosofante, che non seppero avvicinarsi alla virtù che |)cr ren- 
derla odiosa e ridicola con mostruose alleanze, quelle dottrine maturate 
col tempo partorirono più tardi le abominazioni e le infamie fiorenti in 
pace sotto lo scettro universale di Roma. 

Il genio più severo dei popoli italiani, il loro sistema di vita più 
duro, i lor costiiroì più semplici c puri, che quei della Grecia, stabili* 
scono una notabile distinzione tra le due razze sino all’ epoca, in cui pd 
contatto dei conquistatori colle nazioni sommesse la inflessibile durezza dei 
Romani piegò alle abitudini fisiche c intellettuali degli uomini i più inci* 
vìliti e i più voluttuosi del vecchio mondo. Dopo la conc(uista della Gre- 
cia le porte della gran Città si aprirono alle arti e all’ industria dei vinti 
non meno, che al loro linguaggio, alla loro letteratura, c a tutte le 
sottigliezze dì una fede diil>bia, e dì ima artificiosa dialettica. 1 Greci, 
facendo una patria infelice, sparsero in tutti i luoghi le dottrine della 
loro filosofìa ridotta per successive degradazioni alla scienza miserabile 
di nascondere la menzogna cogli artifizi della parola, c d’ ingannare con 
ogni genere di sofismi la propria c V altrui coscienza. In una parola Roma 
non vinse, che per cadere ai piedi ilella sua schiava, che per prostituire 
se stessa c il suo impero, che per ulTrirc un più vasto campo alle turpitu- 
dini S€*mpre crescenti degli Klleni. La morte del suo genio morale pagò il 
trionfo delle sue armi sidlc armi della Grecia, e sui tristi successori di 
Alessandro: i vizi di una natura quasi selvaggia si unirono alle lascivie e 
mollezze della civiltà raffinata e corruttrice; gli uomini di rotti costumi 
appresero dalla voce dei pedagoghi e dei retori le regole di una morale 
fittizia inventata per servire di mantello a tutte sceleratezze e ignominie ; 
e le abominazioni di Roma andarono del pari colla sua gloria e potenza jf). 

(1) I>npo la conquista dcMa (vrrcìa coalimiò ad esistere trai Greci e i Romani qualche 
nolaliile diflcrenza materiale. Quei superbi e crudeli vincitori non avrebbero riminziiilo che 
colla vita ai diritti della foi-ia. Se perù si roiisullano i costumi di quel tempo, le due razze, 
greca e italica, mm tardarono a fondersi in un iiiedesiino pop<ilu. Sciiiplict tono alloni e sen- 
za lettere, i Iloinatii, il cui spirìlu non crmsi ariimollito nè alU voce dei pedagoghi u dei re- 
tori, nè ai precetti delle scuole (ilosolìche, non conoscevano le regole di quella inorale liltìzia 
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A meglio apprezzare e eonoacere gli elcmcnli e i progrcMÌ della cor- 
ruzione romana fa d’nopo volgere lo (guardo c il pensiero al momento, 
in cui decidevasi nella repubblica la crise della rivoluzione morale. In cpiel- 
la epoca importante ci sia permesso di riconiare qualcuna dì quelle indi- 
vidualità notabili e storiche, tipi reali, nella esistenza dei quali sembrano 
riassumersi, e pingersi con energìa le virtii c i vizi delle nazioni. Rap- 
presentare un'epoca per mezzo degli uomini, eh’ essa produce, e che si con- 
fondono e s’ idciilitlcHno colle sue rimembranze, non è forse lo stesso che 
dar vita e movimento alla storia? ^(on è forse lo stesso che personiticarc 
gli avvenimenti c i costumi, c facilitare iti cpialchc motlo V azione del giu- 
«Uzio col ministero dei sensi chiamati ad ascoltare la parola, e rontcniplarc 
le o|>ere dei grandi personaggi? 8e sì presenta un saggio, noi lo interro- 
ghiamo con la severa censura dello storico, e la sua risposta ci da la mi- 
sura della saggezza, che la credula antichità esaltava cotanto nella tua igno- 
rante ammirazione. All' aspetto dei vizi, eh* egfi divide col volgo, ravvisiamo 
lo stato morale delle masse popolari, e nella vita di un sol’ uomo trovia- 
mo la vita di una intera nazione. 

Moltiplicati a <lismisiira i delitti, poiché una religione aperta a tutte 
fantasie dei novatori ronq>eva freno ad ogni vizio ^I), la morale spirante 

iiiTcnUta per servire di mantclti» alle iurplludini di una vita srfirretta. Viziosi o vtrluosi senza 
raffinameiihi, ohbodrvan» alle ispirazioni clrll» natura, ite sapevano nascondersi coi miserabìU 
sitilizì della ipocrisia. La cimiuiiansa delia viU tra>i«isv m Honia i vizi dcUa Oreria, e da 
questa mescolanza di cattivi ctementi fermeatù e crebbe una l'orruzionc sociale tanto mostruosa 
quanto funesta. Giovenale nella sortirà sesta rimprovera severamente ai Homanì la moda di gre- 
cizzare uoD solo nei coatuini, ma aocbe nella favella: 

Nam quid rancidius qiiam qtiod non se putet lillà 
Funnosani, uiai qiiae de t«is«.-a j^raccula furia est. 

De siilinoueusi mera Ccrropis. Omnia ^raccc, 

Gum sii tnrpo niagìs nostris iiescire latine! 

Hoc sermone |>avent, hoc ìram, jj^iidia, cu ras. 

Hoc cuncta enuoikint animi secreta .... 

(I) Berna parlare di altre iafamic tollerate, o coinandalc dalla relij*ìone {M^'ana, basii 
ricordare la celebrazione dei misteri di Harcn. (x>n>istevaiio qui'Sti in un'orgia nefanda di 
violenze, di lurpiludini, che la penna non osa descrivere. La gioia frenetica, la crapula, la 
voluttà portata alle più iufaniì dissolutezze, eratio i riti di quel culto ìiifcmalc, die non man- 
cava di viuime. La morte lenta ed atroce dt giovanetti e donzelle nuoiamenle inìziute sì 
considerò come ti sacrifizio piti accetto al dio del vino c dei piaceri. 'L n certo Klliuzio sfug- 
gito alla morte per mezzo della schiava ispale rivelò questi secrrti delitti. IHù di srfle mila 
coij>rTo]ì, e per il loro numero c per la distinzione dei loro natali, portarono il terrore in 
seno del Senato, il quale, come osserva Tito Livio, nel tinuire di qualdie vasta e niisterioM 
cospirazione contro l'ordine politico, fece aprire lulte le prigioni, ed affilare tulle le scuri. 1 
primi eretici del cristianesimo, detti CarpiH-raztani, Hnnegaudo le verità rivelale da Cristo per 
tornare alle antiche superstizioni, furono ì degni continuatori delle mostruose iniziazioni del 
pqgauc*sijiiu. (dciueute di .\lcisandria Slroaiatvs v. ^}. 
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invocò cogli ultimi suoi gridi un censure incsoral>ilet un braccio di ferro, 
che lottasse contro la malvagiUi de* tempi. Roma pensò di aver trovato que- 
st’ uomo neir austero Catone, il nemico dei sofisti della Grecia, V aspro e fa- 
stoso moralista, di cui la energia atrahiliare insultò, e non represse la ti- 
rannia, e r insolenze delle grandi famiglie. La moUìtwline, che facilmente 
s* inganna a vista di azioni segnate col suggello della originalità e della 
nividezza, la moltitudine, che vctleva in mezzo al <lisordine generale il 
solo Catone perseguitare con severità la nobiltà degenerata, immaginò di 
possedere in lui l’ inespugnabile sostegno della causa popolare: nè ciò sen- 
za ragione; imperciocché il volgo aborre il vizio soltanto •^ei grandi, pia- 
cesi di coloro che tormentano i vizi dei grandi, c chiudendo 1' occhio sul- 
la vita privala dei censori, scusa i più strani rigori col nome di patriot- 
tismo c di saggezza. Ma che diremo noi <lella virtù e della sapienza di 
un Catone, che fattosi ricco considerava lo schiavo come 1* essere il piìi vile 
ed abbietto, non dissimile alle belve dannate al travaglio della gleba? Che 
implacabile nemico dot noìnli niente adopcrossi al miglioramento delle clas- 
si volgari? Che sino alla fame avido dell’ oro disprezzo la modesta ricchez- 
za derivata dalla coltura dei campi per appigliarsi alla pratica infame 
dell’usura? Che con una maravigliosii (*ontra<Mizionc ai principii severi della 
sua filosofia, organizzava sotto il suo tetto una <lomc$tica prostituzione? 11 
|>opoto romano attendeva la partenza di Catone per dare incominciamen- 
to alla celebrazione dei giuochi nefandi <li Flora: quello spettacolo ripugnava 
al censore, sebltene consigliasse la gioventù agli amori di cortigiane impu- 
diche: la corruzione per esser piacevole ai suoi occhi abbisognava della 
mezza luce dei luoghi infami, o dtd mantello della ipocrisia (1). 

Non parlerò del secondo Catone, che fu chiamato con enfasi più si- 
mile agli dei, che agli uomini. Giovali Giacomo vuole, che a questo no- 
me augusto c santo noi curviamo la fronte nella polvere. Se il rimprove- 
ro di ubbriachezza nc segue la memoria; se Plutarco non teme asserire, che 

(1) Questo saggio dell' salìchilà serireva ad un amico: • Fa d' uopo richiamare la os- 
• serranaa delle antiche leggi, che condannas’aug il ladro a restituire il doppio, e l'usuraio a 
» rendere il quadruplo ». Malgrado questa snlcnue dichiarazione, la uaura Tu prinripale sorgen- 
te delle ricchezze di Catone- Censore aflcttalu della molleiza dei costumi degradava un se- 
natore, che avea innocentemente carezzato la mogtie dinanzi alla llglia, e quindi con mani- 
festa contraddizione indicava egli ^esso alla romana gioventù ì luoghi infami sacri a Venere 
impudica. Censore ben degno dì una eitUi prnliiiHlamente depravata, nella quale cento settanta 
donne, mosse da ssaietk e da novella libidine, uccisero col veleno in una sola notte t loru 
mari li J 

Mane Cljtemnestrem nulltts bob vicuj liabcbit 
disse più tardi Giovenale (Salir. 6). 
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il sag^o di Utica impalmaya l:i mogli» all* opulento Ortensio per ripren- 
dere più tarili la ripudiata ricca dei <loni della rortiina, meritano tali ini> 
serie che se ne faccia conto? Sallustio dice di (picstu saggio, che amava, 
anziché di sembrarlo, essere uomo dabbene; ma 1’ uomo «labbene di Sal- 
lustio non era che il patriotta, mentre noi cerchiamo di piu T uomo one- 
sto e morale. Abbombuio esempi, c ci attestano, che nei grandi cittarlini 
della vecchia repubblica tutto l' eroismo delle azioni consisteva talvolta in una 
virtù interessala o teatrale, talvolta in crndele patriottismo. Tremenda il- 
lusione! Ha costato più volte prezzo di lagrime e di sangue il prostitui- 
re il nome s'cnorando di amor di patria al più implacabile dei sentimen- 
ti, che possa in cuore umano trovare asilo, voglio dire Fegoismo naziona- 
le: ubhriacali da <piesta detestabile passione, t popoli si guardarono sempre 
con torvo cipiglio, e si cons iderarono scambievolmente come preda legit- 
tima offerta all’ astuzia e alla forza (1). 

La gloriosa rapina delle concjuiste, V insania militare, che infìamman- 
do 1’ ambizioso Macedone puniva del suo turpe letargo l’Asia effeminata, 
che seminando discordia tra le greche repubbliche ne maturava la rovina, 
fu lo strano amor di patria, che spirò net romani |>cttt il coraggio delle 
battaglie, e diresse il volo delle aquile Vittorio se dall* austro all’ aquilone. 
11 severo Tacito, il solo storico che non volle nc seppe adulare il vizio 

(1) lUstano poche pagine della «tona dì Homa per darci utiA idea delle alrociUi e dello 
ìngtustiaK', di mi «i rv«ero cnlperoli gii uomini anche più generosi in quella età dì «misu- 
rato anibtùoni. Paulo Gniilio dopo aver cosireUn U Grecia schiaTi ad assistere allo spettacolo 
dei giuochi, che ricordavano a qiictU uazùme la perduta iadì|teudenta, e ne insultavano 11 
dolore, per ordine del senato passò in Rpim, e dichiarò agli abitanti, che avrebbero goduto 
della «ti^a liherUi, che i Maceduni. Quan<lo quegl' infclki ebbero airicchilo il tesoro dei vin- 
cilori coir oro e l'argento che pussedevanu, riiruno venduti conte schiavi in numero di cento 
cinquanta mila, e le loro settanta cittJi rasate dal suolo. 

La perfidia dei Cartaginesi ha traversato i scrolt conservando la sua trista rinomanza. 
Essa era anche più fantusa che quella dei Greci, più pruverbiale che la fede del Parti. Ha 
se il successo avesse coronato gli uhìmi loro sforzi, non potevano Corse con giusta ragione far 
prevalere la infaiiiM della fede romana su quella della fede pimica ? Citiainn resenipio più 
fatale a Cartagine. 11 senato minaccia di esterminìo la città assediala, se questa non acconla 
cento ostaggi, c gii ostaggi sono consegnali: si chiedono imperiosamente le sue armi, c t (^r- 
tagioesi recano in potere dell' esercito nemico due mila armatutx complete. Allora all' orecchili 
dei costomaiì una bocca rninaiia fa risonare un nuovo terribile decreto: ■ L volontà dì Ro- 

• ma. che ì Cartaginesi abbiano stanza tre leghe lungi dal mare, e che Ta loro riltà sìa di- 
■ strutta dai fuiidameuli. Il senato ha promesso di nsprUare i ciiudini (cóvVotem), non la citt'i 

* (uròcm] a. 

t?n Liicullo nella Ccltibcria. un Gallia nella Lusìtania, impossenti a domarle colla for- 
u, offrono alle tribù spagnuole vasti e fertili paesi: stabilite e disperse, le massacrano. Il so- 
lo Galba ne uccide trenta mila. 

Io notava tra I mille questi soli fatti per dimostrare a quali eccessi di crudeltà c d' in- 
giustizia può strascinare gli uomini la più mostruosa delle passioni, Pegoismo nazionale, che 
fu la regola suprcnu del mondo antico, e specialuicntc di Huma sino alla rigenerazione mo- 
rale operala dal cnstiancsimo. 
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4[ii2inlum|uti posseiile, cosi parhi «li Uoma: « Ladroni dd mondo i Romani, 
u «IcvasUte le terre, scrutavano i mari, soli e con pari aiTetto bramavano 
>• le dovizie, c r inopia di tutti: se ricco il nemico, avari ; se povero, aul- 
ii biliosi: non T oriente^ non 1’ occidente polca saziarli: trucidare, involare. 
Il distruggere sotto vani pretesti, chiamavano impero; e dove formavano 
M soliluilinc e deserto, la dicevano regnare la pace ». E quando mai amore 
di |>atria potrà |>ermettcre, clic si vilipendano dei popoli stranieri le li- 
iK'i'là e i dritti, die sopra il loro infortunio s'innalzi momunento infame 
(li gloria? E quando mai |M>tranno chiamarsi eroi di generoso patriottismo 
coloro, clic depredano e loniicntaiio la terra, perchè una sola città, ima 
sola nazione goda dell' altrui sjKiglianieiito c miseria, e invochi contro di 
MI gli anajtcmì di Dio, e la niulcdizionc degli uomini? La religione di (àrì- 
sto, che cangiò la città dei Cesari nella metropoli dell' impero cattolico, 
jHitea solo cancellare questa ignominia dal codice della umanità, e aU'om- 
bra del Vaticano stretti in fraterna alleanza raccogliere tutti i popoli del- 
la terra. 

La schiavitù, frutto esecrando di sanguinose conquiste, basta a mar- 
care della nota d' infamia il patriottismo romano, c cangia gli allori dei 
grandi capitani nel funesto cipresso, simbolo della sciagura e della morte. 
(jH schiavi, di cui il cristianesimo spezzi) le catene, quegli esseri talmente 
vili, che non a cosa, ma al niente furono paragonati dagli antichi scrit- 
tori, gli schiavi sono il delitto piu grave di Roma pagana. La storia è rio 
ca del racconto delle loro miserie; nè v*ha un’ eto sola nella grande Città, 
e nelle province del vasto impero, che non abbia le mille volte risposto 
ai loro gemiti di disperazione e di angoscia. Il capriccio sanguinario e 
disumano nc designava la sorte nella vita domestica: il costume barbaro 
li destinava a rallegrare, come vittime sacre alla noia, i giorni dell’ ozio 
c i pubblici spettacoli colle torture e la morte: il circo, la naumachia, T an 
liti'utro dìstniggeva a migliaia quegl' infelici ora alle prese coi lioni e le 
tigri deir arenai, ora combjUtcnti tra loro in singolare certame, o in lotte 
generali, del pari che una battaglia, ndcidiali e sanguinose. Il sangue spar- 
so a torrenti era il latte, dice Svetonio, di cui il popolo nei giorni della 
gioia bagnava e ammorbidiva il suo pane. Regolando le azioni sulla cre- 
denza religiosa, l' nomo del paganesimo, che iinmaginavasi disceso dagli 
dei c dagli croi, avrcblic potuto mai abb 2 issai*e lo sguardo della pietà 
sullo schiavo prostrato nella polvere, ed amarlo come fratello? La dottri- 
na della eguaglianza morale, regola suprema d’ ogni società saggiamente 
costituita, non poteva rivelarsi al mondo che dalla vera religione: essa so* 
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la insegnando all’ uomo V unità della ra7.aa iimanst proclamò il fecondo e 
roaraviglÌMo principio; « Ama il prossimo tuo come te stesso w (1). 

Corrotta da questi eccessi la repubblica romana declinava al suo tra- 
monto, e presentava lo spettacolo increscevole di sempre nuovi delitti. JVon 
può lo sguardo arrestarsi senr.a spavento su queir epoca di decadimento, in 
cui tante ingiustiiic accumulate e oltraggiatiti, tanti spogltninenli operali 
dai partiti dopo la vittoria, tante orribili e disumane proscrizioni, tante 
guerre cittadine provocate dall’ ambizione, tante violenze dei veterani chie- 
denti il suolo degli antichi coloni come prezzo di sangue, tanta miseria 
delle famiglie, delle città, delle provìnce, ci rammentano il po|>olo re si 
crudelmente oppresso ed avvilito sotto i falsi splendori della sua corona. 
Pochi uomini virtuosi in quel periodo di tremenda calamità apparvero co- 
me un lampo fuggitivo nel folto delle tenebre: ma questi esseri di ecce- 
zione, quasi stranieri alla patria comune, ignorati, negletti, si perdevano 
nell’ isolamento, hmgi dai disordine e dal fracasso della moltitudine. A quel- 
le vile, gettate come un enigma nel seno del paganesimo, sembra che la sto- 
ria abbia prestato suo malgrado le più brevi sue pagine. 

La convinzione profonda di un vicino totale rovesciamento incomin- 
ciava a dominare gli spiriti, meno che una mano <li ferro non fosse stata 
|)ossente a raccogliere gli sparsi elementi dell’ ordine pubblico. 11 niente, o 
r impero importava quella crìse calamitosa, e l’ impero si alzò orgoglioso 
di mezzo alle rovine dell’ immenso naufragio, immaginato bensì, c creato 
senz’ altra idea del suo fondatore che 1’ interesse personale come scopo, 
l’astuzia c la forza come mezzi, l’ impero non fu che ingiustizia ed egoi- 
smo ridotto a sistema: fecondo di ordinamenti capaci di prolungarne la 
incerta durala, fu senza ellicacia di rimedii per correggere quella radicale 
corruzione, e rigenerare una vita mescolata a tutti gli elementi della morte. 
1 fenomeni |>olitici i più disastrosi, la enormità dei delitti di sempre nito- 

(t) Nell» prodigiosa meseolanza dì tante credenze non V Ita dogma idolatra, rhe per 
uno dei suoi lati non si adatti alla verità primitiva, centro comune di gravitazione, lardali o 
congiunti seinlinmo pve.ieiitar^i gli avvenimenti dell'antichità con eguale missione; queiU di 
porre sotto i raggi della luce queste tre verità circondate dalle rovine di tutti i sistemi lilo- 
softei: una sola famiglia umana, una sola religione, un solo l>ìo. Noi vediariM> prciiso tnti* 
nazioni le credenze religiose pei legami di uianifesU filiazione riiiHintare agli annali più an- 
tichi del mondo, ed assegnare per con»<^gu**nxa analogica a tutti i pftpoli della terra una ori- 
gine identica, e una medesima patria terrestre. La genealogia delle credenze, die bene esa- 
miiiando noi vediamo risolversi nella fede unica e prìniitiva, addiviene la gifueaiogia del g«- 
uerc umano. Quando lo spirilo aia capace di elevarsi a questo punto unico e centrale, 
ine la verità, l'edifizio filosolico della nioltipliciià delle razzo umane evapora come un soguo 
dinanzi alla semplice e sublime narrazione della Genesi, e in tutto suo splendore appare la 
sapienza del Vangelo, clic disse allo Khiavo : « Solleva la fronte, < ravvisa nel tuo opprea- 
sure uu uomo eguale a Ce stesso ■. 
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va c ttupciula natura, t* arbìtrio irragionevole con tutti i suoi stromenti di 
tirannia, inaugurarano la sua nascita, moltiplicaronsi nel lungo suo corao« 
nc accompagnarono la terribile agonia, c prepararono T abisso, ove dtspar* 
ve la gloria c la potenza di Roma. 

La storia dei primi imperatori è un poema infernale, ove sembra 
che il genio del male abbia voluto descrìvere il romonto di tutti i de> 
lini ; è un monumento destinalo a provare con testimonianze invincibili 
La incostanza naturale e la bnitalith dcir arbitrio, allorcbè, distrutti i 
principii della giustizui c della moralità, il capriccio e la forza suben- 
trano alla ragione e al diritto. 11 paganesimo in quei giorni nefasti, 
percosso mortalmente dalla croce di Cristo, ed agitato dalle convulsioni 
UcUa morte, volle forse con quegli eccessi vendicar.^ della terra pronta 
a saluUirc la nuova Juce, che spunUva dall’ oriente. Quegli di fatti, 
clic dovea spezzare le catene della umanità, spirava sulla croce sotto 
r impero di Tilierio Cesare, e consumava la redenzione dell' uomo, quando 
Tuomo fu giunto all’ estremo conluie della corruzione c dell’ ignominia. Quan- 
<Ìo le tcncl>re erano piu folte incominciò a spandersi la luce; quando Roma 
clil>G imposto a tutta la terra V errore c il delitto, fu da un lato combattuta 
dai suoi mctlesimi eccessi, vinta ilall’ altro dai triontì del cristianesimo. 

Caduto Cesare sotto il pugnale dei congiurati, apparve Ottaviano l’eroe 
delle proscri^onì, cui non mancò tutta la forza dello spìrito per nascon- 
dci'c arliiiciosamente la immensità dell’ usurpato potere sotto la umiltà del 
semplice magistrato, ^'uii parlerò deUe mostruose lascivie, che vituperarono 
la sua giovanezza, avvegnaché quelle tur 2 >iUuÌini siano sLile comuni a tutti 
i grandi cittadini di quel tempo, c a tulli i Cesari, eccettuato 1' imbecille 
Claudio, che nei suoi amori non oltraggiò la natura. Noi troviamo nella 
umanità di Augusto l’ immagine della iMuaiiità di un popolo abbeverato nel 
sangue delle proscrizioni e degli antiteatri. Vincitore a Filippi si mostrò 
crudele verso i prigionieri, iiè pago di ilannarlì alla scure, nou si risicUc 
dall’ insultarli con villane parole. Un padre c un tiglio avendo abbracciata 
le sue ginocchia per implorarne clemenza, ci promise il perdono a quello 
dei due, clic fosse stato il cameticc deli’ altro. Più tardi la paiura, che 
presiedeva a tutte le sue is|nrazioni, gli fece ìmnìaginare nel pretore Gallo 
un assassino. Il processo fu pronto, poiché nell’ istante, condannatolo a mor- 
te, gli strappò gli occhi di propria mano. Svetonio, che racconta il fatto, 
é degno di tutta fede; inijierucché pochi erano i patrizi romani, che non 
si fossero distìnti nelle funzioni del camerice, di cui apprciHlcvano V arte 
con un tirocinio coscienzioso, mutilando c uccidendo gli schiavi. Tali erano 
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le «hitndmi feroci di rpiel popolot che i delitti più gravi degl’ imperatori 
consideravansi come difetti dì una natura squisita e sublime. Amavasi di 
contemplare il sole imperiale colle sue macchie di sangue ; nè questo spct< 
taccio mancava a Roma schiava e adulatrice, poiché, eccettuate le poche 
circostanze, in cui la politica faceva una legge della clemenza, Ottavio, il 
feroce triumviro, trovavasi tutto sotto 1’ epidermide di Augusto. 

Morto Angusto, che considerò la vita come una commedia, chiedendo 
ai cortigiani adulatori che facessero plauso alla sua morte, lo scettro di 
ferro, che avea distrutta la republilica, cadde nelle mani dì Til>crio. Un- 
dici anni prima nasceva Gesù Crìsto. Cristo e Til>crìo! Giammai lii^uag- 
gio umano ha espresso un concetto tanto roaraviglioso, quanto quello che 
risulta da rpiesti due nomi insieme uniti. Pochi bensi conoscevano sino al- 
lora Cristo c Tiberio, dimo<lochc dalla volgare ignoranza fu molto inde- 
bolita la energia del sublime contrasto. 

Sotto r impero del terzo Cesare a*ebl>ero i saturnali del genere uma- 
no; r orgia dei delitti e delle ignominie ab1>andoiiò l suoi fetidi nascondi- 
gli, e venne a delirare con estrenia impudenza sotto gli splendori del pie- 
no meriggio. Til>erio colla prc|>otcnza dell’arbitrio, colla crudeltà dei sup- 
plizi, col numero immenso delle vittime percosse dalla scure, abbandonate 
ai boni dell’ antiteatro, o morte di fame nelle prigioni terminò di distrug- 
gere la potenza popolare, umiliò il senato, ribadì le catene di una schia- 
vitù pesante e vergognosa, e Roma bevve l' insulto con quella miserabile 
apatia, che caratterizza una nazione degradata. 11 pane, il sangue, e la cra- 
pula, ecco in quei giorni la completa misura dei desiderii, c gli elementi 
della vita dei cittadini. 0 flagello delle delazioni, che desolò il regno di 
Til>crìo, manifesta la bassezza di un popolo, che seppe sì lungamente pro- 
durle e tollerarle. Ksse scorrevano in tutta 1' atmosfera dell’ impero sospese 
su tutte le teste, in tutti i tempi, in tutti ì luoghi, pronte a nominare, ac- 
cusare, percuotere. Con orribile ardore la viltà, V ambizione, la cupidità 
commettevano assassini sanzionati da ima perfida interpretazione della lc|qre 
di lesa-maestà. Chi non preveniva, temeva di essere prevenuto, e gli amici 
stessi erano come i nemici causa di spavento. 11 nome di maledizione, che 
il Vangelo attacca alle ricchezze, con gran<le scanrlalo del mondo era divenuto 
di una verità manifesta, e provata da sempre nuove sciagure. Lo schiavo, 
il liberto tenevano i ricchi padroni incatenati dalla paura, muti ed immo- 
bili ai loro piedi. Ogni libertà era proscrìtta, anche quella delle lagrime; 
Vitia, già decrepita, fu strangolata per aver pianto la morte di Fuselo: 
Fuscio era suo Aglio. 

Tom. I. 3 
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Nel silenzio di morte cagionato da tanti funerali, da tanti terrori, 3 
tiranno si ubbriacava tranquillancnte di delitti e di lascivie. Lo st:oglio di 
Capri rìconla i giorni nefasti, nei quali Tiberio alle odiose c ralGnalc vo 
liiUU dei despoti dell' Asia, c alle abominaziom dd volgo univa il lusso e 
bì grandezza della potenza imperiale. Til>crio a Capri inrcondato- dai mi- 
nistri della lascivia, Sciano a Koma sc<Nrtato dai camefki furono gli uomi- 
ni grandi del secolo. Cangiato il Miprcmo reggitore dell’ im(>cro, cangiaviisi 
forse la scena del mondo? Eccettuata qualche breve pagina, ove parlasi 
dei Vespasiam, degli Antonini e di Marco Aurelio, la storia dell' impero 
romano e la storia dei delitti.. Allorcbè lo scettro di Romii pagana fu spez- 
zalo nelle mani di Massenzio precipitato nel Tevere da Costantino, il mon- 
da provò senza ostacoli l’ influenza rigciieralrìce dell» religione dì Cristo, e 
die speranza di tempi migliori. 

Sel)beiic altre nazioni, clic Uoma cliiamava barbare, cì presentino 
eguale spettacolo di atrocità, di turpitudini e dì errori, bastino le già fat- 
te investigazioni sul dominio della storia a portare ned nostro intcllclto il 
convincimento di questa importante verità. « li travestimento o la distru- 
zione dei grandi principiì della rividazione, sui quali movcsl la macchina 
d(d mondo morale e religioso, cagionò sempre la confusione e 1* anarchia 
indie azioni e nei pensieri dell’ nomo m. 

Una logica inflessibile domina il mondo^ Tcssenea di <|ucsta logica e 
la ragione, e l’ anima di questa ragione è la verità, la legge «lìvina, io spi- 
rilo di Colui, cb’è tutto spìrito, ri padre dei lumi, il sole di ogui intel- 
ligenza. Togliete alla ragione la tutela della sapienza divina, e 1' uomo si 
}>crderà nel laberinto di sempre nuovi sistemi, e abbandonato dalla verità, 
che ha una sola sorgente, Iddio, sarà travolto all’ errore dallo spirilo di vc*r- 
liginc, e percosso dalle malcdiicioni del peccato. Come 1’ angelo riludlc, 
precipitato dal regno dell’ eterno vero, potrà almeno col sussidio delle arti 
e delle scienze profane riaccendere la face dell’ cslinlc verità, ravvivarne 
lo spleu<lore, e penetrare coi raggi di nuova luce im mondo immerso 
nelle tenelire della morte ? Per fare una tale ilomanda bisogna che lo 
S]nrìto abbia con trop|>a leggerezza meditato il valore dei prliicìpii, che 
la intelligenza suprema rivelava alle umane generazioni, e gettava come 
base fondamentale di ogni scienza morale e di ogni credenza religiosa. 
L* uomo può ricevere la legge, come può dìsprezzarla e obblìarla; ma 
tutte le facoltà del suo inUdlctlo sono impossenti a crearla, egualmente 
die a rifarla, obliata e distrutta. Ricevere, serbare ed usare il sacro de- 
posito della rivdazioDC, ecco l’opera sua: compiuto questo lavoro, egli tro- 
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vasi ai confini eslrenu 4clla sna potenza, ha toccato i limiti del suo 
impero. Il principio doHa vita sfugge agli sforzi del corto umano inten- 
dimento. L'avoltoio roderebbe rtemamente le viscere del presuntuoso, che 
si vantasse di avere afferrato questo principio; c siccome gli è impossi- 
bile di rianimare un cadavere, come di animare una statua di argilla; co- 
sì avendo distrutta la legge, die c la vita dell’ intelligenza, non potrà ren- 
dere la vita al principio, die trasmette la vita. Allorché le passioni han- 
no spezzato il corpo delle sante verità; allorché hanno potuto trionfare 
della forza di coesione, che le unisce; allorché queste verità geliate ai ven- 
ti dcir oragano sono cadute in mezzo agli uomini dissuci:ttc e disperse nei 
diversi umani sistemi, V opera c distrutta. Sarà allora piìt facile, che tu 
renda forma e lucentezza al vaso di cristallo ri<lotto in |x>lvere, di quel- 
lo che ti sia possibile ricreare colle sole tue forze 1’ opera divina, di cui 
iìi violata r armonia. Senza La croce vittoriosa clic precipitò dal suo 
trono la comizlone, senza ki religione di -Cristo i*he dié alle sue con- 
quiste l'ala di fuoco dell’ Amplila romana, senza il Vangelo die cangili 
i cuori e rischiarò le mentì, il mondo privato della legge che ci>Ìliz- 
za r uomo, spogliato delle tradizioni primitive sfigurale dalla menzo- 
gna, sarebbesi convertito in im inferno tormentoso c divorante. In 
mezzo alle spaventevoli dissoluzioni dell' impero romano, c alla feroce 
imitalilà dei popoli barbari, la stessa ebrea nazione avendo obliala e 
snaturata la legge di Dio, non precipitava forse nella comune deprara- 
zìone ? Non provocava forse coi mohiplici delitti quella terrìbile e sovru- 
mana vcmleUa, che profetata da Cristo, duvea cancellar Gerosolìma dalla 
faccia della terra ? 

Idilio avea scelta tra i popoli una nazione, 1' avea nodrita della ru- 
giada celeste, educata alla vìva e pura chiarezza dei suoi raggi divini; e 
dal seno di questa progenie dì elezione la verità lenta, ma sicura nel suo 
cammino, dovea riguadagnare grailataincnte il terreno, che l'errore avea con- 
quistato nel móndo. Non può recarsi in dubbio, che nel corso di molti se- 
coli i Giudei furono i soli depositarli, l'arca santa delle verità eh’ eransi sot- 
tratte al comune naufragio: conciossiarhé i più vivi lumi mescolati alle te- 
nebre dei sistemi di tutte scuole filosofiche, indicavano la loro sorgente nei 
libri sacri, tesoro della rivelazione. Ma non è mono certo, <‘lie nei giorni, 
in cui nacque il Cristo, la luce delle divine Scritture animati dal suo eter- 
no splendore non brillava di sua primitiva chiarezza, che agli oci hi «li uno 
scarso numero «li elcUì, diminuiti ad ogni momento «lalla crescente corni- 
zionc. Un breve esame sulla decadenza di questo popolo, che fu 1' obbieUo 
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^>cctale dei larghi farori e dei severi giudici di Dìo« ci convincerà 8em> 
prc pili, che il genio del male era giuoto all’ apogeo dei suoi trionfi, e che 
il genere umano oppresso sotto il peso delle sue colpe abbisognata dell’ ope- 
ra di redenzione. 

Spezzate le catene della schiavitù di Egitto, vagava IsracHo c|uaran> 
t’ anni in mezzo alle fatiche del deserto, avvegnaché una severa educazione 
sia stata sempre necessaria, perchè un popolo fosse dt^no della sua indi- 
pendenza. Per meglio guidare la prediletta nazione nel cammino dei suoi 
grandi destini. Iddio era apparso a Mose nelle vette del Sina, e avea det- 
tata una le^e, eh* eblic il suo compimento nel Vangelo di (Visto, (^esto 
grande benetizio fu pagato d’ ingratituilinc, c sin d’ allora incuininciò a ma- 
nifestarsi il geruic di quella corruzione, che dovea piii tardi distruggere il 
tempio e la rc^^a, e marcare col segno della maledizione i figli dispersi 
di Giuda. Mentre densissima nebbia avvolgca di tenebre e di caligine la 
temuta montagna; mentre la folgore strisciando terribile ne rischiarava la 
cima, c i macigni scossi c sbalzati per l’erta del monte tenean lungi i pro- 
fani da quel santuario deUa Divinilk, gli Ebrei idolatravano; spezza- 

~ va Musò indignato le tavole della legge, e un terribile sacrifizio di san- 
— gue lavò r ignominia del grave delìUo (Tavola IV) - ■■ . Incostante é 
leggero nella lotta incessante dello spirito della luce e dello spinto delle 
tenebre, noi vediamo IsraelLo passare nel corso dei secoli dalla religione 
di Jehovali alle abominazioni della idolatria, dalle opere della giustìzia alle 
tiirpiUidini del vìzio, dalla indipendenza alla scliiavtiu. Il regno glorioso di 
Salomone, die vide sulla montagna di Sion elevarsi il tempio di Dio ral- 
legrato dai concenti dell’arpa di Davidde e di Asaph, declinò nella discor- 
dia delle tribù, e disparve nel servaggio di Babilonia. Esdra rifabbricava il 
tempio, ma la religione di Uose in alcuni non era più la religione dello spi- 
rito c della verità; e Malachia uno dei profeti, che piarquesi Iddio d’ inviare 
ad IsraeUo, non potè ridiiamare i traviati al culto della vera virtù, e aH’oa- 
servanza della le^;e. 

Da Malachia a Cristo, cioè a dire nel corso di più di quattro secoli^ 
r avvenire fu nascoso agli sguardi dell’ uomo. « Dìo, dice Bossuet, la cui 
w prescienza avea de|K»sti tanti importanti secreti nella Bibbia, dovea alla 
» maestà del suo Figlio divino il lungo silenzio delle profezie, percUc il 
» popolo vivesse neH* aspettazione dell’ uomo, eh’ era il compiniesito di tutti 
H gli oracoli ». Le pagine ispirate di Malachia bastano per iniziare il no- 
stro spìrito ai disordini morali di una nazione, ebe sotto Esdra ritrovan- 
do la patria, non seppe ritrovare la severità degli antichi costumi. 
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UaTanzu dei sacerdoti, che ricusavatui ad ogni servigio gralnita; il 
disprcaso del culto divino, per cui il profeta indirizzava ai popolo il rini> 
proverò espresso nell' Apologetico contro i Gentili da Tertulliano, cioè <li 
non offrir più aulì’ altare che vittime inferme e languenti; i marita;»gt illc'* 
citi, i divorzi fret^uenti e senza giusta causa, il ritìnto di pagare la <lc- 
cima, gli spergiuri, gli adulterìì, la oppressione delle vedove, degli orfani, 
degli stranieri, i lamenti temerarii contro la provvidenza, tali erano in so' 
Stanza i vizi, che la voce di Malachia rinfacciava alla corrotta nazione. Oli 
guai a voi stirpe effeminata, che dal mattino alla sera respirando i prò- 
fumi del vino, libando la tazza del piacere, dormite nel sonno dciriner> 
zia, e nell’ ebbrezza della ragione! Guai a voi razza insensata, Bgli di un 
secolo temerario, che gloriandovi di saggezza, e strascinando svergognati la 
catena delle lunghe iniquità, cangiate la notte in luce, il giorno nelle tene> 
bre! Guai a te Gerosolmia, che ti set falla insegna, die invita a bordeU 
lo. . . . Come fiume, che slontanandosi dalla tua pura solvente trac le fec' 
eie della putrida vallea c si contamina, hai degenerato dalla fede antica, 
hai posto il dubbie tra i tuoi tìgli e gl’ inviati del ciclo. . • * Iddio |Kirr» 
la mano nelle adultere tue chiome per bruUarli la faccia nel fango <lclla 
via. Li farà preda doi tuoi nemici, perchè ti strappino il manto regale c 
la corona disonorata. Allora non più incenso, non più sacrificio che va^* 
glia a placare la collera del cielo •.»* il (erro mieterà come 1’ erba selvaggia 
i tuoi ^p^ziatì cittadini .... 11 fuoco brucerà come la paglia i tuoi palagi .... 
e il sacrilegio e la bestemmia saranno la offerta e la pr^biera del tempio. 

Provocata di fatti dalle iniquità della nazione, la vendetta del cielo è 
discesa. Antioco Kpifiinc scelto da Dio per punire Israello porta la dc~ 
solazione nella Giudea. D tempio è spogliato, profanato; la spada degli 
Assiri non si arresta, non riposa che per uscir con più violenza alle stra> 
gi: un gemito di disperazione e di angoscia è la favella dei principi, do 
gli anziani, che piangono nell’ onta della schiavitù; dei cittadini, che per- 
duto ogni coraggio cadono nell’ avvilimento; dei fanciulli c delle veleni, 
cui il dolore dell’ anima toglie il vigore e la leggiadria delle membra. » Una 
» razza di peccato, così la Scrittura chiamava i nuovi dominatori, mescolanza 
I» d' idolatri e di rinnegati, ha usurpato l’ impero, c fermato stanza nel seno 
» della città desolata ». Ammoniti da questi disastri i Giudei, che più volte 
aveano appreso come si plachi c si accenda la collera del Signore, torna- 
rono forse al loro Dio, invocarono forse la potenza di Colui, clic ora coi 
trecento uomiiii di Gedeone, ora col braccio di una vedova spezzava la 
forza delle armate, e dava agli oppressi la vittoria? Tale era la malva- 
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e la lAÌscrìa di quei trinpif che non Talse a rorre^^ere 1 viti nc se» 
veriUi <1i parole, nc gravità di sciagure. Molti, alUcrali invincibilmente per 
una specie di abitudine alle frivolezze delle pratiche esteriori, aveano oblia- 
to lo spirito della legge, c crctluto col mezzo di sterili cerimonie d’ inca- 
tenare ai loro destini il Dio forte, il Dio d’Icraello; altri disertamlo dal 
c\ilto dei patriarchi cransi falli rei di apostasia dinanzi agli dei sordi é 
ciechi di Antioco* 

Li quello stato di cose, in cui tutto sembrava disperato, |>oclii fedeli 
prcsi'iitarono al deikto c alla viltà il grande spettacolo del martìrio', c pili 
prezioso del sangue degli animali immolali sull’ altare, il sangue di quei 
giusti trovò grazia al cuspctlu di Dio. Una stìr{>c di croi vieii suscitata^, 
il ferro che nella mano di Sanile e di Daviildc sterminava i nemici di 
Israello, passa in quella degli Asmoneì. Il primo di tutti sollecitato alla 
idolatria, e tentato dalle seduzioni dell’ interesse e dell' orgoglio, il eo- 

raggioso Malatìa in presenza degl' idoli, dinanzi al popolo, si accende 
— dello zelo di Phinecs, e trafij^ge un apostata (Tavola V.) — : circonda- 
to quindi dai forti che lo seguono, raddoppia i suoi colpi, e vendicando 
il sacrilegio del tempio, liljera la legge dalla potenza dei re c dalla schia- 
vitù delle nazioni. Devoto alla causa del suo popolo e della religione, vi- 
glio a morte non dimentica la magiìanima impresa, e dice ai suoi fìgli: 
(I 11 regno deU' orgoglio si è consolidato. • . . ceco il tempo della punizio- 
»> nc c della ruina, della indignazione c della collera. . . . mici tigli, date 
H la vita a difesa dell’alleanza dei padri vostri ». L’eroico testamento fu 
Accettato, c ratiticato col sangue: Giuda Maccaltco, paragonato al lionc che 
rtigge a vista della preda, raccolse la spada del padre, che fu in sua ma- 
no e in quella dei suoi tigli la protezione e la vittoria d’ Israclloj ma 
r eroismo c la saggezza dei Maccabei essendo mancata, cessato il perìglio, 
i vìzi «lei nuovi re e le loro guerre fratricide fecero della nazione la pre- 
da di Uoma ambiziosa. Pompeo conquistava Gcrosolima, cui piu tardi An- 
tonio e Ottavio, per renderla schiava e ribadirne le catone, davano presi- 
de c imperante un tiranno. L’ idiinìco Erode, questo satellite della roma- 
na politica, fu il flagello degli ultimi giorni degli Ebrei, 1’ uomo di male- 
dizione di una nazione ornai maledetta, lo straniero che spezzò lo scettro 
di Giuda conformandosi ciecamente alle profezie, che preparavano i tem- 
pi alla nascita del Salvatore. 

Il primo atto di questo monarca, imposto agli Ebrei dai Romani, fu 
quello di luìir le sue armi a «piclle di Roma per atterrare a viva forza le 
porle della sua capitale. Bagnata di lagrime e di sangue la sua novella 
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sposa, GcrusalenrniOf fu gettata con violoiua nelle sue braccia. L’ ultimo 
degli Asmonei Antigono essendo caduto sotto la scure dei littori di Anto* 
nio, potè Erode tiranneggiare con pace. Da epici giorno la storia del popolo 
ebreo fu scritta non più colle lagrime, poiché la nazione non poteva pili 
^largcrle per T eccesso dei dolori e delle sciagure, ma col sangue;' col s:ui- 
gue dei cittadini più eludenti, le cui ricchezze destavano T insaziabile lira- 
mosia del tiranno; col sangue dei capi del popolo, che per la loro popo- 
larità suscitavano sospetto; col sangue degli uomini sinceramente devoti al- 
la legge di Mose, il cui zelo religioso puniYasi col supplizio dei rei ; col 
sangue e la carneficina d’intere famiglie, il cui sacrifizio riputavasi neces- 
sario a puntellare un trono sostenuto dal terrore. I delitti della piii atro- 
ce natura non potevano essere, che familiari a colui, che anche nelle strn- 
^ domestiche non conobbe nè limite ne sobrietà. Fa ribrezzo il racconto 
della morte di Marianna, donna da lui idolatrata, e quindi |>cr geloso so- 
spetto barbaramente uccisa, e di quella dei due suoi figli per ordine del 
padre strangolati nelle carceri romane. Punito ancor vivente dai delitti e 
dalle calamità, che succedevansi senza intervallo nella sua famiglia; stra- 
ziato dalla memoria lacerante delle sue col|>c, che quasi spettri sanguinosi 
evocati dalla tomba si drizzavano ai lati del suo letto; divoralo dagli ar- 
dori di un fuoco, che ne consumava le vìscere fatte cibo dei venni; in 
preda a tutte le augoscic dell' anima, Ìl carnefice dei santi innocenti mo- 
riva ordinando ai suoi salellili, che i capi del |>opolo giiuleo raccolti a bel- 
la poeta nell’ ippodromo di Gerico fossero scmui pietà tnicidati. Fimerale 
ben degno di un monarca, che Dio ndl’ ira sua suscitò e protesse, perchè 
fosse il più terribile e T ultime avvertimento alla corrotta nazione! Pro- 
fittò Israello della severa lezione ? Gii ebrei di quell* epoca calaniitosa, 
dei quali la religione non più consisteva che nelle pietre del tempio e nel- 
le pratiche puramente esteriori, ci presentano l’ aspetto di una turba di al- 
lucinati, che sollevando d’ una manp la face della verità, nascondono gli 
occhi coll' altra per evitare la luce, che loro malgrado li circonda. 

Tuttavia, scbl>cne schiava e vicina all’ ultimo eccìdio, la Giudea non 
dovea ancora dileguarsi dal novero delle nazioni. Tale era il consiglio del- 
la provvidenza!, che in mezzo a quel popolo serbava il tempio santo di 
Dio, e i venerandi vestigli della fede antica. Facea d’ uopo che una religio- 
ne più perfetta succedesse a quel culto, a quella fede, e allora soltanto 
senza danno dell’ umanità potevano cancellarsi dalla faccia della terra il tem- 
pio, Gerusalemme e la nazione. Ma come accade nei corpi, cui ìnsupera- 
bil morbo prostra e tormenta, quell' ultimo periodo di penosa esistenza fu 
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dai caratteri i meno equìvoci, che aeco porla Y eccesso dclU cor- 
nizionc, e la ma)e<Iisione del peccato. La limpida solvente delle acque del 
Siloc non era ancora contaminata e perduta: 1' arca, il tempio, i sacerdoti 
esistevano ancora: il nome di Dio risiionava nei cantici dei levili, e T arpa 
<lavidica sposava ancora le sue armonie all' inno festivo, o al lamento deU 
la penitenza. Ma la nazione era depravata: vacillante sotto il peso dei vizi 
c degli errori, provava senaa conoscerlo il ribrezzo di mortale agonia, e 
mostrava nei sintomi funesti <li crescente malattia la sua morte vicina e 
incvitalMle. Pochi tra i tìgli depravati di Giuda aveano il coraggio mo- 
rale di elevarsi sopra i vìzi e i pregiudizi, che tormentavano la folla. Essi 
compmevnno una nazione senza energia per la propria conservazione, im 
|>opo)o tìcro della sua storia, della gloria degli avi suoi, senza imitarne e 
possetlemc le virtU generose; una stirpe orgogliosa, che considerandosi l’elet- 
ta di Dio, sprezzava tutte genti nel momento eh’ era per divenire schiava 
«li tutte. Il pubblico insegnamento negletto; le scuole interdette ai figli del 
povero; la classe volgare pasciuta di pregiudizi, di false idee, inaccessi- 
bile all’amore del bene e abborrente da ogni perfezionamento; i magistra- 
ti, che fomentavano quelle disposizioni favorevoli al loro interesse; il lus- 
so c l’opulenza, che insultavano alla estrema miseria; le autorità civili e 
rrligiose, che indifferenti al pubblico bene trescavano nei lari, mercavano 
nei templi; 1’ egoismo, che scioglieva i legami della s<x:ietà; la invidia, la 
gelosìa, r orgoglio, che divideva le famiglie, le città, le province, c solle- 
vava la Giudea contro la Galilea, la Galilea contro Samaria, Samaria con- 
tro r una e 1’ altra; Y officio di dottori caduto nelle mani d’ uomini ipocriti, 
che cercavano il loro Tantalio, non quella della repubblica; le pratiche 
esteriori c le prescrizioni umane, che trionfavano sulle divine verità; l’apo- 
stasia, che ìngegnavasi di cancellare anche nei corpi il segno dell’ alleanza 
con Dio; il fanatismo, che malediceva alla ragione; il progresso dei santi 
lumi destinati alla morale rigenerazione promessa dai profeti, che danna- 
vasi come delitto politico; le rìccliczzc, i natali paragonati al merito «Iella 
virtù; la povertà considerata come un’onta; la lealtà, il pudore, la fede, 
«onic pregiu«lizio ; l’astuzia, la frode c un elegante libertinaggio, come mez- 
zi onesti di fortuna; la lascivia ridotta alle più infami dissolutezze, come 
concessione alla umana fralezza, ecco i costumi del popolo giudaico, che 
ornai maturo per la sua rovina, fondova le sue speranze in un avvenire 
chinicrìco, e contava sulla potenza di un Messia, che rispettando le pas- 
sioni del popolo depravato, ristabilisse F ordine c la prosperità temporale 
a forza di prodigiì. 
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Tanto possiamo toccar con mano nella storia degli Ebrei, e in modo 
speciale nella storia delle sette giudaiche, che colpite di cecità dinanzi 
alla luce, portarono in mezzo al popolo coi delirii delle dispute religiose 
la discordia delle opinioni e la dissoluzione dei costumi; tanto ci rivela- 
no le dottrine farisaiche, c lo spettacolo increscevole della ipocrisia, della 
ambizione, dei vizi ardenti c ostinali di quei saggi, la cui strana saggez- 
za divenne quella di tutta la nazione stimmatizzata sino al vivo della car- 
ne nei capì della sua morale, e della sua religione dalle pagine più seve- 
re del Vangelo. Noi ascolteremo a suo luogo la parola del Figlio di Dio, che 
sempre dolce c amorevole si animò a vista dei Farisei c dei dottori, di- 
venne terribile, li bruciò in fronte come ferro arroventato, c fece loro 
rimprovero dei disordini della nazione ornai riprovata e reietta. 

Quello stato del momlo, che alla trista eredità del primo peccato avea 
congiunto le invenzioni della umana malizia, quelle tenebre spesse, con 
cui funeste dottrine avvolgcano le grandi verità dell' ordine morale, quella 
•igonia visibile dell’ ebrea nazione vituperata dai vizi, avvilita dalle scia- 
gure, manifestavano la necessità <leir opera di rigenerazione, e 1’ avvici- 
narsi di quel regno divino, in cui il Verbo di Dio avrebbe detto alla ter- 
ra: n L'ora è giunta, in cui gli adoratori del Padre lo adoreranno in ispi- 
» rito e verità m. Nel corso <li quattromila anni funestati <lalla lotta in- 
cessante delle tenebre c della luce, la umanità era slaU preparata a sop- 
portare lo splendore della verità, e a ricevere le rivelazioni sublimi della 
Divinità. Nel sole apparso sull’ oriente a diradare le tenebre della 

lunga notte dei secoli, e a rovest iarc coi suoi raggi cangiatisi in ful- 

— gore i profani delubri, già salutavano i popoli il Cristo del Signori', 

— (Tavola VI) , il discendente della stirpe di Davidde, l’erede dello 

scettro di Giuda, il Figlio di Dio. E chi altri se non Egli poteva spezza- 
re il giogo della colpa, trionfare dell’ inferno e della morte, c dire alla 
umanità depravata: « Apprendi la verità c la giustizia, e cangerassi il te- 
» nore dei tuoi destini » ? 

Se io abbraccio d’ uno sguardo i quaranta primi secoli delia storia del 
genere umano, quale spavento e ribrezzo mi assale a vista di tante nazio- 
ni, che appaiono quasi meteore luminose, e rapidamente ecclissandosi si 
dileguano! Quanto sangue, quante lagrime hanno fecondato la terra di tri- 
boli e spine! Ardili pensatori cercarono la verità, e dilungandosi dal prin- 
cipio divino del l>enc rinvennero la menzogna e l' errore. Amltiziusi con- 
quistatori calpestarono sotto i loro pieili <ll ferro t cadaveri d’ inniiinere- 
voli generazioni. Qual fu la loro opera? la miseria pubblica: la loro cun- 
To^. I. fi 
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qtiisU? un sepolcro obliato. Ove sono le magniliccnze di Gcrmalcmmc, t 
palazzi di Babilonia, ì troni del vasto oriente, le scuole della Grecia, gl’im- 
peri tributari! di Roma? In mezzo a questo ammasso di mine la sola ve- 
rità emanata dallo spirito dì Dio, sebbene ignoranza c malizia avessero 

insieme adoperato a nasconderla sotto il velame della menzogna, rimase 
intemerata e duratura; essa sola combattendo, e trionfando del genio del 
male, poteva stabilire un ordine di cose migliori durevole quanto la eter- 
nità. » lo ti darò il soglio di Davidde tuo padre, diceva al Figlio divino 
M l'eterno Genitore; regnerai eternamente nella casa di Giacobbe, c al tuo 
u regno non sarà alcun fine prescritto »: e dir volea, tu sarai quel Messia 

presagito da tanti oracoli, e cui gli oracoli presagiscono tanta grandezza. 

La terra c le genti che abitano in essa saranno la tua eredità. Sebbene 
tu sia il segno, cui sarà contraddetto dalla malvagità dei tempi, come vaso 
di creta spezzerai gli scettri e le corone, che contro di te si armeranno. 
Libero e sciolto da quelle rivoluzioni, che cangiano la faccia della terra, 
il tuo impero non avrà altri contini, che quei dell' universo, nè altri limiti 
di sua durazione, che la eternità. 11 serpente dell' orgoglio morderà invano 
la polvere insidiando alle tue calcagna, e l’ umanità rigenerata alla vita ti 
chiamerà maestro c salvatore. I tempi erano maturi perche la grande ere- 
dità fosM* raccolta. 
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LIBRO II. 

/ Profeti e il Mestiti 

• Non penMt«t dice Gesù Cristo, ch*io sta 
■ venuto nt‘1 mondo a dìstmg^'ere U legge o 

* ì profeti : io non sono venuta a distruggerli, 
» ami a compirli ». 

San Matteo cap. V. v. 17. 


Il Calvario è il centro del mondo religioso, donde noi rìgtiardando pos- 
siamo altbraccìarc tutta la storia dell’ umanità, c tutto il progredimento «lo- 
gli eterni disegni compiuti nel tenipo. Di là portando lo sguardo vediamo 
IMI fatto, che domina l’ antica storia, resistenza miracolosa dell’ ebrea na- 
zione, la (piale, guardata da divina tutela, legando per le sue istituzioni e 
maravigliosc vicende il prilli ipio della umana società ai suoi futuri svilup- 
pi, c il mistero della caduta al mistero della rigenerazione, appare al no- 
stro {icnsicro come un tipo divino, la cui vita rappresenta la vita della 
umanità. Ora per condurre (juesto popolo nel cammino dei suoi gi'andi de- 
stini colla sublime economia dei suoi consigli creava l’Ktemo dalla stirpe 
di Levi alcuni uomini privilegiati, c commetteva loro l’augusto ministero 
di formare una società, (jovcmalì dal massimo dei pontefici, c addetti alle 
funzicmi del culto, e alle forme esteriori della legge, erano ancora deposi- 
tarii ed interpreti del codice divino contenente istituzioni m da cui, ni di- 
n re del filosofo ginevrino, uscirono l^ggi e costumi, che sembrano destinati 
*» a migliorare la sorte dei popoli, ed a vivere la vita del mondo u. Per 
(piesto mezzo istrutti nella scienza di Dio c in (piclla dei Re, nell' arte 
della religione c in quella del governo, condussero Isracllo a traverso il 
mare di sangue delle rivoluzioni, delle guerre, delle discordie, a traverso 
la corruzione dei costumi e i pr<>stìgì della idolatria, dalla casa della schia- 
viti! alla terra della promessa, dallo stalo della miseria a quello della ric- 
chezza c della potenza. Ma siccome non bastava, che quel pensiero socia- 
le e religioso si conservasse nella sua integrità, d'uopo essendo del suo 
maggiore sviluppo a preparazione di ima società piii perfetta, provvedeva 
al bisogno il divino legislatore col ministero dei profeti, lìrano questi gli 
uomini deiravvenìre come i sacerdoti quelli del passato: l'occhio del sa- 
cerdote posava sulla Icg^e di Mosè, punto di partenza della società giudai- 
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ca: rocchio «lei profeta travedea in una legge più sublime il termine dt 
questa società. Per questa azione combinata del duplice ministero, srilup> 
pandosi il divino concetto, e compiendosi nell'ordine il progresso, resisten- 
za d'Israello formava una catena maravigUosa, della quale Iddio teneva il 
primo anello 6sso sul Sina per mano dei sacerdoti, e svolgendola quindi 
a traverso i secoli ne attaccava V estremo per mano dei profeti nella vetta 
del Golgota. Quivi sopra 1* altare della croce il sacerdozio di Melchisedec- 
co e di Aronne dovea avere il suo compimento, quivi i leviti del nuovo 
tempio, sacerdoti insieme c profeti, avrebbero ricevuto la loro missione e 
incominciato a sciogliere il più grave problema di sociale economia colf amor 
di Dio e degli uomini. 

Di primo e secondo ordine furono i profeti, di cui parla il vecchio 
Testamento, detti perciò profeti maggiori e profeti minori. I primi, cui in 
modo più distinto volle Iddio rivelare ì misteri della sua sapienza, predi- 
cevano il futuro, correggevano i monarchi, predicavano ai popoli, opera- 
vano prodigii, ed erano considerali come oracoli viventi, c padri spirituali 
della nazione. Tali furono Mose c Aronne, Giosuè c Samucllo, e quindi 
a diversi intervalli sino ai tempi dei Maccabei, Gad, Natan, Aia Silonite, 
Micbca, Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, Ezechiello, Daniello, ed altri molti, 
tra i quali i dodici che appellavansi minori. Origene così parla di questi 
uomini privilegiati : a I profeti dei Giudei molte cose divinamente ispirati 
H profetarono, e divenuti saggi e sapienti in forza del loro medesimo officio 
» scrl>arono incomparabile integrità nella vita, fortezza, indipendenza c di- 
M sprezzo della morte nei perigli della difficil missione. Tali il Verbo di Dio 
u eleggeva profeti, e nunziatori della sua parola, che al paragone di questi 
» ridicola apparve l* affettata austerità di Antistene, di Cratìte, di Diogene, 
M c di Zenone. Impcrcìocclic provocato lo sdegno dei potenti colla verità e 
u libertà delle riprensioni, furono lapidati, mutilati, ingiuriati, e dalla scuro 
» percossi. Mal coperti di pelli caprine, pei'seguitati, reietti talvolta come 
» feccia di volgo erravano nel deserto, nei monti, c cercavano ricettacolo nel- 
I* le caverne della terra per meditarvi i misteri incomprensibili della Divì- 
» nità, quasi la società depravata fosse indegna della loro presenza. Essi pro- 
u fetarono di Cristo; e lo spirito divino premiandotie la fortezza c la n*tti- 
i> Indine ilella vita operò nei loro animi in motlo cotanto singolare e mara- 
u viglioso, che i loro vatìcinii mostrarono tutti i caratteri d'una sapienza <li- 
w vinamente ispirata, laddove gii oracoli di Delfo, di Dodona, dei Bramini, 
» e di Ammone vi presentano manifesta la menzogna del princi|)c delle te- 
n nebre, o l'opera dell’ umana malizia ». 
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In mezzo al sollevamento di tutte sfrenate piissioni, <rhe a diverse età 
menarono tempesta nella casa d’isracllot la voi'c dei profeti sotto la impres- 
sione dei <lìsastri provocati dalla crescente corruzione, nell' ira «Iella oltrag- 
giata nazionalità c della offesa religione, risuonò grave e severa come recò 
dello sdegno di Dio. Le invasioni della idolatria, il dislocamento dello stato, 
la violazione giornaliera delle leggi le più utili e le più sacre, le guerre 
odiose fra i «lue regni divisi, i soccorsi addiinandati a popoli stranieri e 
lontani a danno della indipendenza nazionale, la gelosia dell' impero, che 
persuadeva le genti vicine a gixlerc delle calamità «legli Ebrei c a provo- 
carle, anziché corcarne Tallcanza per respingere in comune il gigante «lei-, 
r Assiria, di Babilonia, e di Roma, furono le cause delle apostrofi impetuose 
dei profeti, c dei lugubri quadri, spettacolo ai viventi d' un avvenire di ma- 
lc«lizione e di sventura. La Giudea o Gerusalemme appariva nei loro scritti 
talvolta come vergine fecondala dalla intelligenza, e destinata a partorire 
per via delle più dure sofierenze un popolo giusto; talvolta come femmina 
adultera e prostituta, che abbamlonandosi con Samaria sua sorella agli al>- 
bracciamenti selvaggi c superstiziosi dei suoi nemici, chiama sul suo capo la 
collera del Signore. A questi medesimi disordini propagatisi a tutte le re- 
gioni della terra ponno attribuirsi le terribili previsioni, nelle quali la pa- 
rola dei profeti pronuncia la caduta successiva degli imperi allora conosciuti, 
e della Giudea; colla differenza che «|uelli come potenza fondata sull’ arena 
una volta rovesciati non sarebbero risorti giammai, mentre im’ora inevita- 
bile di svegliamento era serbata alla personificazione giudaica: era questa 
|>er la sua morale costituzione legata alla natura del mondo, e poteva fon- 
dersi in ima società novella e più perfetta, ma non esser distrutta. Noi ve- 
dremo nel progresso di questa storia come gli elementi della vita c nazio- 
nalità giudaica, dispersi e dissociali dalle opere del peccato e «Iella morte, 
di nuovo ravvicinandosi, e fecondandosi «'olla rugiada sanguinosa del Cal- 
vario, crearono la nazione <n*istiana, e provarono infallibile l'antico vaticinio: 
«I Quegli, che lia dato il sole per la luce del «fi, scriveva Geremia, c gli 
u ordini della luna e delle stelle per la lu«ro della notte; che commuove il 
N mare, on«le le sue acque romoreggino, il cui nome è il Signore degli eserciti, 
» ha detto: Se quegli ordini sono giammai da me cangiati, anche la progenie 
M d'Israello potrà cessare di esser nazione «linanzi a me in perpetuo : se i 
» cieli di sopra si possono misurare, e i fondamenti «Iella terra di sotto si 
u possono scandagliare, io altresì riproverò tutta la prt^cnie- d’Israello per 
H tulle le cose che hanno fatto. Ecco i giorni vengono, che questa città sarà 
riedificata al Signore ». 
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Nella previdcnia di (|ue8tl avvenimenti, avcano i profeti mescolato alle 
piti severe minacce le più consolanti promesse, cd annunciata un* epoca per* 
manente di risorgimento, epoca gloriosa, cui miravano tutti i vaticinii, sim- 
boleggiavano tutti i riti dell’antico culto, raffiguravano i piu solenni della 
storia, c, 5cbl>cnc avvolte nelle tenebre della ignoranza religiosa, immagina- 
vano c invocavano coi loro voti anche le nasioni idolatre. — Essi profeta- 

— vaiìo, clic dalla stirpe dei prìncipi di Giuda, dalla stirpe di Dnvidfle, 
considerato come modello d’intelligenza e di gloria, sorgerebbe il Li- 

— bcratore divino (Tavola VII) , che riunendo come lui, c con per- 
fezione infinitamente maggiore, la potenza dell* intelletto alla bontà <leir anima 
c al coraggio, saprebbe trionfare d’ogni straniera oppressione, e ricondurre 
i due stali sotto uno scettro di pace: ei renderebbe alla giustizia i suoi di- 
ritti, la dignità ai popoli, la santità ai costumi, alla natura umana iiiHac- 
cliita da colpe antiche c recenti la prima cnei^a, alla vita le dolcezze, di 
cui Dìo è l’origine eterna, c farebbe il vero Isracllo a tenore dei profetati 
destini stendardo c vincolo di fratellanza tra tutti t popoli per formarne 
una sola famìglia. Una rigenerazione morale dovea succedere, in cui la uma- 
nità dcstinaUi a un perfezionamento progressivo avrcblte nobilitata la siui 
natura ravvicinamlusi alla somiglianza con Dio, somiglianza profondamente 
alterata c sfigurata nell’ uomo dai traviamenti della ragione, c dalla corru- 
zione del peccato. Il leslìmunio della coscienza ci prova, che pesa su noi 
la colpa dei primi padri, im[>erciocchè se Tamor della virlii c indìzio della 
eccellenza della umana naUira, la inclinazione al vizio c argomento della sua 
originale degradazione. Il primo peccato fiaccando le forze morali fece trion- 
fare l’appetito del male su quello <lel Ix^ne, e moltiplicandosi nei «liversi 
j>criodi della vita del mondo questa terribile lotta operò si, che l inclina- 
zione al vìzio prevalesse suiramor della virtii, ed arrestasse nel giro di molti 
secoli il perfezionamento possibile del genere umano. 11 testimonio «Iella co- 
scienza ci prova altresi, che lo spirito umano in mezzo alle materiali agi- 
tazioni dei popoli, che si diffusero per coiKpiistare la terra, ha per ìscopo 
«li abbracciare il mondo intiero, T universo, l' infinito, e di assicurare all’ uo- 
mo tutte le gioie c i vantaggi della magnifica conquista. Dal momento in 
cui lo spiracolu della vita iisi'i «ìnllc labbra del Creatore divino, la nobile 
facoltà della intelligenza sente il bisogno di progredire nel regno del sa- 
pere c d’ogni avvenimento; ogni scopista, ogni studio sui misteri «Iella na- 
tura e di Dio lo incoraggia, c lo prepara a novelle concezioni. Ma come i 
primi popoli si divisero in Iribii destinate piìi tarili a formare n ordinare 
i «liversi imperi che dominarono il mondo, così lo spirito umano sotto il 
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nome (li ilottrinc, di credenze, di sistemi, di legg;i, associo le sue idee più 
o meno complete, e formò scuole e religioni, di cui fu simbolo e storia la 
divisione Babelica, e la confusione delle favelle (I). Pacca d’uopo che ima 
dottrina più possente e illuminala di quella del Pcrìpato, della Stoa e della 
Accademia, riconducesse i traviati intelletti alla venia, all' unità dei principii, 
e trionfasse dei disordini del politeismo colla più sublime teosofìa. Pacca 
d’uopo, che un lavacro di rigenerazione più elBcacc del cataclisma che som> 
morse la terra, il sacrifizio espiatorio della nuova alleanza reintegrasse nel- 
l’uomo l’immagine divina, di cui guasta soltanto non cancellata era l’ im- 
pronta. Questa duplice redenzione dal peccato e dall’ errore anntincìavasì 
nella favella misteriosa di tutti i profeti. 

La parola rivelatrice, che usci dalle labbra di Dio per annimziare al 
primo colpevole tm giorno di misericordia e di redenzione, e da cui pi'cse 
e prende tuttavia i suoi piu sublimi concepimenti la scienza religiosa e 
rumano incivilimento, venne rinnovata più volte dopo la gran catastrofe 
clic addecimò il genere umano, e lo ridusse a una sola famiglia. Essa due- 
mila anni avanti la nascita del Cristo faceva promessa ad Abramo, confer- 
mala poscia ad Isacco, che non solo sarebbe divenuto padre di popolo 
innumerevole quanto le stelle del cielo e le arene del mare, ma che dal 
sangue suo avi‘cbl>e vita 1’ Uomo-divino, nel quale troverebbero benedizioni 
e salute tutte le genti, m Abbandona, dice Iddio, la terra natale, e vieni nella 
» regione, eh’ io ti additerò : io ti farò capo dì im gran popolo, e tutte le nazioni 
>» della terra saranno licncdettc nel nome di lui che avrà da te nascimcnto(2)». 
Fra le varie rivelazioni, che a quella successero, primc^ano per impor- 

(1) L* Avvenimrnto, che ha reso celebre nelle Mere |Mgiiie U città e la torre di Babe- 
le é come un’allegoria bibblica destinata a tradurci U stona delle prime lotte su il bene e il 
male, che divisero 1 popoli nell’ universa terra. Gli uomini nella loro superbia aveano detto: 
m Edificliiamo una città e una torre, che col suo culmine tocchi il cielo ». Iddio per punire 
queir attentato di rivolta contro le sue leggi: « Conrondiamo, disse, la loro ravellà ■;«<!« 
quel luogo U divise nelle diverse parti del nrancin. In quella dispersione, in quella confusio- 
ne di favelle, per poco che si consulti la storia dei priiiii tempi, noi troviamo il principio 
di tutte le contraddizioni, che nelle varie epoche della vita del mondo dettero origine alle 
sette religiose, alle scuole filosofiche, e a quella immensa varietà di costumi, da cui deriv<^ 
la falsa opinione delle razze moltiplici del genere umano. La forza di separazione e di di- 
sjMsrsione prevalse allora talmente nella forza di roncentrazionc, che i capi e i legislatori 
(lei popoli, se vollero assicurare l'ordine sociale, dovenmo agire talvolta non solo con ener- 
gia, ma con una specie d’impetuosità e di vi(»lcnza. A misura che le popolazioni si molti- 
plicarono, e si avanzarono nella occupazione del mondo, la potenza di associazione riprese il 
suo vantaggio, poi^ sostenersi scnu esteriore soccorso, e trionfo nelf era del cristianesimo 
colle massime ciHicilìatrici della legge di amore. Senza questa legge anche i popoli più ge- 
lost della loro indipendenza dovevano risentire gli efletti dell’ antica punizione, e pagare il 
loro tributo, sebbene in maniere differenti, alla forza, che separa, e rne disperde gli ebrei 
col mezzo delle nirrilate sventure, i greci colle colonie, i romani colle conquiste. 

(2) Gtn. XXVI. xxvin. 
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taiua gli oracoli di Giacobbe, di Davidde, d'ijala, c di Daniello, conciossia- 
che le parole di questi profeti, anziché vaticinii, possono considerarsi come 
storiche narrazioni della vita di Cristo. '■ 11 quarto genito nella casa 

— di Giacobbe raccoglieva dalle labbra del padre moribondo queste arcane 

— parole, promessa e pegno di future grandezze ( Tavola Vili ) . 

V Giuda te celebreranno i tuoi fratelli, e sark la tua mano sopra il collo 

dei tuoi nemici : i Bgliuoli di tuo padre a te s’ inchincraimo. Giuda è un 
» giovin bone che è corso alla preda: quando egli chinandosi si sarà posto 
HR giacere come il bone, anzi come la bonessa, chi lo desterà? Non sarà 
» tolto a Giuda lo scettro, nè rimosso il legislatore dalla stirpe di lui bn- 
ti che non sia venuto quegli, cui lo scettro appartiene, e che sara laspettato 
» dalle genti. Egli legherà il suo asinelio alla vigna, e la sua asina al tralcio 
i> della vite: laverà il suo vestimento nel vino, e il suo pallio nel sangue 
M delle uve. Saranno i suoi occhi del vino pili splendidi, c i suoi denti più 
o candidi del latte (1) ». Interprete e promulgatore del grande oracolo il ve- 
scovo d'Ippona, rivelando in quei detti la promessa del riscatto, c la storia 
futura dei divini disponi menti, combatteva con maschia eloquenza gli schemi 
della incredulità e le calunnie della contraddizione. Mi giova ricordarne le 
giravi parole: n Non oscure, non false son le voci profetiche del morente pa- 
li triarca, avvegnaché rifulgessero in Cristo di splendidissima luce: a lui fccer 
» plauso, e cercarono la gloria di lui i fratelli apostoli, e i coeredi del suo 
I» regno divino; a lui benedissero i figli di Giacobbe nelle relìquie, che furon 
li salve per elezione della grazia nel comune naufragio. J^e mani di lui pe- 
li sarono gravi nel dorso dei suoi nemici, e nel progresso trionfale dei po- 
li poli cristiani chiunque osava contraddirgli c imprecarlo, fu depresso, c sino 
w a terra prostrato. Non è egli che nascendo si fece pargolo come il lion- 
H cello, che come il bone dopo la preda accovacciandosi riposò, c nella mor 
u te, per cui vinse e nurì fu vìnto, venne suscitato da colui, che nessuno 
» degli uomini vide c può ve<lere? Apparve l'aspettato dalle genti e alloni 
u soltanto fu spezzato lo scettro di Davidde, mancò a Giuda il principe, il 
a legislatore, il nuovo maestro seduto nel giumento condusse il popolo di 
a elezione nella città di Gerusalemme, cioè in una visione <U pace, e inse- 
II gnò ai miti di cuore le vie della mansuetudine e della rarità. Perchè la 
Il Chiesa apparisse ai risgiianlanti gloriosa c l>ella di una bellezza senza labe 
a e senza niga, la stola <li Ini fu lavata nel sangue delle uve ; perche le mentì 
I» esaltale da una santa ebrìelà mirassero la luce della eterna sapienza, bril- 
li larono i suoi occhi del fulgore «lei vino, e si aliliellirono i denti del can- 
ti) Gen IX. XI.. 
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1)1 GESt' CRISTO 3:> 

H dorè del latte. Clie risponde dementato dall* orgoglio a queste parole* V in- 
I» credulo ? Esse si manifestano in tanta chiareua di verità, che non solo 
u le calunnie della contraddizione, ma T ombra ancora della dubitazione 
» respingono m. 

Il promesso dovea essere, come il fu nella pienezza dei tempi, l'uomo 
della pace, del perdono, il vincolo di unione nella discordia dei popoli, 
Tarca di asilo ai dispersi e ai reietti.il sublime Isaia, scorgendo a traverso 
la nebbia dei secoli il mediatore venturo, profetava alle genti: « Ascolta, 
I» o cielo, e tu poi^ orecchio, o terra, al suono di mie parole: un rampollo 
» uscirà dal tronco di Davidde e diverrà come un asilo contro la tempesta: 
H lo spirito del Signore riposerà sopra di esso, lo spirito di sapienza e d'Ìn- 
I» tcndìmento, lo spirito di consiglio e di fortezza, lo spirito di conoscimento 
t» c del timor del Signore, blgli giudiclicrà i poveri con giustizia, c renderà 
» ragione ai mansueti della terra: percuoterà la terra colla verga della sua 
H bocca, ed ucciderà Tempio col fiato delle sue labbra. La giustizia sarà la 
«cintura dei suoi lombi, e la verità quella dei suoi fianchi. Il lupo dimo* 
n rerà coir agnello, e il panlo giacerà col capretto: pasceranno insieme il vb 
n tello e il lione, e i loro parti comune avranno il covile. Il bambino «la 
» poppa si trastullerà sopra il buco dclT aspide, c Io spoppato stenderà la 
I» mano sopra la tana del basilisco. Avverrà che in quel giorno le genti ri- 
o cercheranno la radice d’ Lsaia, che sarà rizzata per bandiera dei popoli, c 
« il suo riposo sarà tutto gloria. Oltre a ciò avverrà in quel giorno che il 
» Signore metterà dì nuovo la mano per la seconda volta a riacrpiistarc il 
» rimanente del suo popolo, che sarà rimaso di Assur, e di Egitto, c di 
» Patros, e di Cus, e di Elam, c di Sinar, e di Hamat, e delle isole del 
«mare. Alzerà la bandiera alle nazioni, adunerà gli scacciati iT Isracllo, c«l 
i» accoglierà le dispersioni di Giwla dai quattro canti della terra. La gelosia 
» d'Efraim sarà tolta vìa, c<l i nemici di Giuda saran dìstnitti: Efrnim non 
« avrà piu gelasia a Giuda, e Giuda non sarà più nemico di Efrainio (1)«. 
Con questo oracolo Isaia, che da Girolamo fu appellato non profeta ma 
vangelista di Cristo e della Chiesa, preconizza quel futuro vincolo di cri- 
stiana fratellanza, che avrcbl>c raccolto il genere umano, coma la greggi.i 
ben guardata c difesa in tm solo ovile, e sotto lo stesso pastore: ci pro- 
mette alle genti il regno della giustizia e della santità, che sotto un mo- 
deratore pieno cT intendimento e di fortezza avrebbe abbattuto i superbì, 
sollevato gli umili, minacciato il ricco, consolato il povero, c dopo avere 
abolito le distinzioni dì servi e padroni, fatto si che lo schiavo riprendesse 

'1) Imìr XI. 

Tow. I. 
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Ira gli uomini il suo posto: ei fa cenno di quella divina vocazione, che 
duvea chiamare i Gentili egualmente che gli Ebrei, togliere ogni linea di 
separazione, porre il gran principio dell* uguaglianza di tutti gli uomini 
<Iinanzi a Dio, e ridurre la legge cd i profeti a questa massima di carità: 
«I Amatevi T un T altro come voi stessi », 

U promesso dovea essere il maestro, il riformatore, il propagatore 
della sapienza, che, opponendo agli errori dei filosofi le più sublimi veri* 
tà, air avvilimento e schiavitù del peccato la nobiltà, la energia dell* anima 
santificata dalla virtù, ai traviamenti della ragione il movente efficacissimo 
di una fede divina, ai mali del dispotismo Tcsempio d*una cristiana de* 
mocrazia, avrebbe gettato le basi di tma religione eminentemente sociale, 
civilizzatrice, sorgente unica c inesausta di prosperità morale e materiale. 
a Avverrà negli ultimi giorni, <lice un altro oracolo d' Isaia, che il monte 
» della casa del Signore sarà fermato nel sommo dei monti, c saià alzato 
» sopra i colli, e tutte le genti concorreranno ad esso. Molti popoli andran- 
» no e diranno: Venite ascendiamo al monte del Signore, alla casa del Dio 
» di Giacobl>c: egli ci ammaestrerà intorno le sue vie, c noi cammineremo 
» nei suoi sentieri : perciocché la le^gc uscirà di Sion c la parola del Signo* 
w re da Gerusalemme. Egli farà giudìzio fra le genti, che fabbricheranno zap* 
>» pc delle loro spade, e falci delle loro lance.... 11 popolo che camminava 
n nelle tenebre ha veduto una gran luce: la luce sfavillò agli occhi di quel* 
H li, (‘he abitavano nella terra delle umbre di morte. Tu hai moltiplicata la 
» nazione, tu le hai accresciuta l’ allegrezza: essi si sono rallegrati nel tuo 
» cuspcUo, come Tuomo si rallegra nella ricolta, come altri festeggia quan- 
>» do si [Kirtiscono le spoglie. Perciocché tu hai spezzato il giogo, del quale 
u erano caricati, c il bastone di chi li tiranneggiava, come al giorno di Ma* 
N dian. Perciocché il Fanciullo ci è nato, il Figliuolo ci è stato dato, l’ impero 
a fu posto sopra gli omeri dì lui, cd il suo nome sarà chiamato l’ Ammira* 
N bile, il Consigliere, ITddìo forte, il Padre dell' eternità, il Principe della 
»• pace (1)»< 11 vaticinio cbl>c nei giorni della promessa rctlcnzìone il suo com* 
pimento: c Cristo esaltato da Dio sopra Mosé e tutti i profed ricevè un 
nome che c sopra tutti gli altri nomi ; legando con novelli istituti la va* 
cillantc sinagoga alle genti chiamate alla fc<lc, sUbil'i una chiesa, che è la 
colonna e il fondamento della verità ; risvegliando nei cuori più calda sim* 
patia per la umanità, operò s'i,chc le nazioni composte a concordia godes- 
sero i frutti della pace e le gioie della viltoHa, c facendosi luce in mez* 
zo ai sterili conati della umana prudenza, dettò (piella legge, cui va debi* 
(1) lui» II. IX. 
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toiT (Iella sua scienza il mondo intellettuale, del suo potere il mondo mo> 
ralc, e il mondo fìsico dell' alleviamento delle sue miserie. 

11 promesso dovea nascere al mondo nella maturità dei tempi ordi> 
nati dalla sa^czza eterna al progresso e al compimento della umana ri- 
generazione. Daniele, cui fu concessa da Dio Tarcana intelligenza delle vi- 
sioni, esaltato dallo spirito divino parlò la parola del Signore, c segnò la 
data dei futuri destini: « Sono state fìssate settanta settimane sopra il tuo 
» popolo c sopra la tua santa citta, perche ahliia fìnc il misfatto, e la preva- 
M ricazionc sia tolta, c sia cancellala la iniquità, c venga la giustizia sempi 
u tema, ed abbia compimento la visione e la profezia, c riceva l’unzione il 
•> Santo dei santi. Sappi adun<pic cd intendi, che da (piando sarà uscita la 
» parola che di nuovo sia Gerusalemme edifìcata sino al Cristo principe vi 
n saranno sette settimane ed altre scssantaduc settimane : e saranno di nuo- 
ti vo edifìcate le piazzi* e i muri, e ciò nei tempi angosciosi. E dopo scssan- 
M tadue settimane sarà ucciso il Cristo, c non sarà piu suo il popolo, che lo 
Il rinnegherà. Saranno distrutti il santuario c la città da un |>opolo con im 
» duce che verrà sulle ali al>ominevoli: la sua fìne sarà la devastazione, e 
Il terminata la guerra sarà la desolazione stabilita. Esso confermerà il patto 
u a molti in una settimana: nella metà della settimana cesserà l'ostia e il sa- 
li LTÌfìzio, e sino alla fìnale e determinata perdizione durerà la sciagura so- 
li prn il popolo desolatoli)». Nella mirabil visione vide il profeta la nazione 
ebrea, che redenta dalla terra della schiavitù nel regno di Arlasorse Longi- 
maiio, c capitanala da Ksdni torna a baciare il se|>olcro degli avi suoi, e 
iniioltrando tra le reliquie della città di Davidde rinviene, suscita il sacro fuoco, 
e nel tempio risorto dalle sue rovine intuona il cantico della riconoscenza 
e deir amore. Vide nello svolgersi delle fatali settimane le glorie, le miserie 
d'Israello, il breve c tempestoso regno degli Asmonci, lo scettro di Giu- 
da spezzato nelle mani dì Erode, la pietra del tempio bagnata del sangue 
d’Ircano l’ultimo dei legittimi pontefìci, il Messia che conforma il patto 
dcirantìca alleanza, c Tosila sanguinosa ofierta alla giustizia di Dio sull' al- 
tare del Golgota. Vide serrata nelle sue armi la gente idolatra ìnnollrarsi 
dietro il volo delle aquile vittoriose, c chiudere dentro le mura di Geru- 
salemme il popolo deicida actrorso a festa e tripudio, ove morte e stermi- 
nio lo attende. Vide la posterità dei colpevoli disonorata, infelice, dispersa 
sulla faccia della terra, cercante un asilo, e sino alla consumazione dei se- 
coli ovunque reietta, ovunque percossa, come il primo parricida, dalla ri 

l'I) Dnniello IX. 
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membranza del suo delitto. Tanto vide Daniello Tuomo dei de4Ìderti e la 
visione disparve. 

Questa profezia è una delle più importanti del veccliio Testamento co- 
me quellsi che non solo determina il tempo, in cui Gesù Cristo dovea na- 
scere ai mondo, imprendere il suo nobilissimo ministero, e pagare il de- 
bito delle iniquità della terra contratto in faccia al Dio di giustizia dal 
colpevole Adamo, ed accresciuto dai suoi discendenti rei del proprio e 
del peccato del padre; ma accenna ancora la punizione del grave misfatto 
dei Giudei per la morte del Salvatore, cioè la distruzione di Gerusalem- 
me, r incendio del tempio, la dispersione delle reliquie della nazione, e 
(piindi la promulgazione del Vangelo, c lo stabilimento su tutta la terra 
della Chiesa di Cristo. Molte e diverse sono le maniere di computare le 
settanta settimane, e i vari tempi, che gl* interpetri e la scuola giudaica 
c cristiana assegnarono al principio, ed al Hne di quell’ epoca profetica. 
Lunga cosa sarebbe il discuterle, c fors’anco inutile, conciossiachè questo 
argomento cronologico sia stato trattato con ogni squisitezza di raziocìnio 
quasi da tutti i padri della Chiesa, c dai migliori commentatori delle sacre 
plagine. 1 rabbini colle loro miserabili e sottili invenzioni prima tentarono 
i-ivulgere il senso della profezia ai loro strani pensamenti, c quindi soggio- 
gati dall’ invincibile argomentare dei padri c dei dottori della Qiiesa cri- 
stiana, convennero di lasciar sospesa ogni disputa intorno al Messia a miglior 
tempo, c proibirono C(Mi severi anatemi ogni qualimrpie ricerca o calcolo su 
(piL'sUi diflìcilc cronologia. Anche i conunentatori cristiani, a dir vero, non 
convengono esattamente nel fissare il principio e il Bne di queste settimane, 
c nel calcolo degli anni lunari, o giudaici, ma le differenze sono di poco 
momento, e derivano dalle poclic cognizioni, c dall' incertezza dominante 
sull’ antica cronologia. La data del principio, secondo alcuni, è sotto il regno 
di Ciro, c di Dario; secondo altri, c forse con maggiore probabilità, sotto 
il regno di Artasersc Longimano: quella del line è comunemente assegna- 
ta all’ ultimo periodo della storia giudaica, in cui accadde la distruzione 
di Gerusalemme, c la dispersione degli Ebrei, dispersione duratura a lenoi'e 
d(?lla minaccia profetica sino alla consumazione dei secoli. Ma qualunque sia 
il sistema di adattare alla cTonologia di quell’ epoca le settanta settimane, 
o sicno i quattrocento novanta anni della profezia, le parole di Daniello con- 
tengono la storia di im grande avvenimento, che si avverò in tutte le sue 
minime particolarità, e che invano fu contraddetto dall' ignoranza, o dalla ma- 
lizia. La caduta di Gerusalemme fu in modo speciale la conferma solenne 
di’l vaticinio, e la prova invincibile della credenza cristiana sulla vcmita del 
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Messia, come h. rimprovero alla cecità e vanita di coloro, che lo attendono 
venturo malgrado la ruina del tempio, e la cessazione dell' ostia e <lel 
sncriHzio. 

Qii'i solamente mi si permetta di riflettere coi sacri interpetri, che se 
ìa totale distruzione del tempio e della città, e la dispersione ilei Giudei 
non seguì immediatamente dopo la crocilissioiic di Cristo, sembra che abbia 
Iddio l’esecuzione ilella sentenza diflferita |>er i|uaranta anni a solo Bnc di 
conceder tempo ai colpevoli di pentirsi del fatto atroce, il «piale, come os< 
.ser%a Paolo, commesso aveano per ignoranza, verità confcrinata da Cristo 
sulla croce: n Padre perdona loro poiché non sanno i|uello che fanno». Cd 
in vero riandando la storia di quei tempi, noi scorgiamo, che un gran nu- 
mero di essi con opportuna conversione scansarono il fatale gastigo, mentre 
gli altri indurali di cuore, rìlìutando ili conoscere il grave delitto, ed abbrac- 
ciare r offerto |>erdono, furono perciò dispersi sulla terra, affinchè fossero 
toro malgrado una costante e fermissima prova della verità delle Scritlui'c 
e profezie, e della propria lor volontaria cecità e ragionevol gasligo. 

11 promesso dovea essere l’uomo dei dolori, la vittima rassegnata, che 
«Icvoti al supplizio dell' infamia avrebbe irrigato e fecondato del suo san- 
gue il nuovo centro del mondo rigenerato alia vita. L’arpa sacra freme in 
suono di lamento sotto la mano di Davidde, c il mistero della passione del 
Cristo si rivela alle genti: « Mi volgi lo sguardo, o Dio di misericonlia : 
» perchè stai lontano dalla mia salute ?... lo sono un verme e non un uo- 
» mo, il vitupero degli uomini e lo sprezzato fra il popolo. Chiunque mi 
1 » vede si l>cfla di me, mi stende il labbro, scuote il capo e dice: egli si ri- 
» mette nel Signore, lo liberi dunque, c lo riscuota poiché lo ama.... I 
i> grandi tori di Basan mi hanno circondato: hanno aperta la lor gola con- 
I» Irò a me come leone rapace c ruggente. Io mi scolo come acqua e tutte le 
» mie ossa si scommettono: il mio cuore è come cera c si strugge nel mez- 
M zo delle mie interiora. 11 mio vigore è asciutto come un testo e la mia 
n lingua c attaccata alla mia gola : tu mi hai posto nella j>olvere della mor- 
u te. Perciocché i cani mi hanno attorniato, c una turba di maligni mi ha 
u assciliato. Elssi mi hanno forato le mani e i pieili, hanno contate le mie 
u ossa. Kssi mi guardarono, mi considerarono, divisero i miei veslimciili, e 
u sopra la mia veste trassero la sorte. Tu dunque o Signore, non allontanarti 
H da me: perciocché Tangoscia è vicina, e non vi è alcuno che mi aiuti (1)». 
11 terribile dramma, ch’eblie il suo compimento sulla scena del Golgo- 
ta, ove meglio fu descritto « he in quei carmi davidici ? 11 regio salmista 
di Salmo XXI. 


Digitized by Google 



STORU DELLA VITA 

nella sua ispirata ranionc cantò c compianse tutti i travagli e la morte 
serbata all’ Uomo-Dio, c comVgU abbracciando la croce dovea nell' amor 
suo abbracciare l'inlera umanità; e come sopportando volontariamente Tumi- 
liazìonc e T insulto dovea tender la mano ai caduti e sollevarli, e come dal- 
le mani, dai piedi, dal cuore trafitto dovea spargere il lavacro sanguinoso 
della redenzione, e alumdo al Padre una preghiera per coloro che lo avea- 
no calunniato e derìso, consumare con atto di amor generoso un ministero 
tutto di amore. Davidde fu per eccellenza il profeta di Cristo: su quel tipo 
modellò i suoi cantici di gioia, i suoi inni di trionfo, le sue suì>timi la- 
mentazioni, e le sue ardenti invettive contro i nemici della religione e del- 
la giustizia. Inebriato all’ idea delle grandezze e promesse alla sua stirpe, 
dopo aver pianto i dolori del Messia, scrutò di nuovo la mente «li Dio, e 
vide spezzata la pietra del sepolcro, rinata la vita «lai seno della morte, 
e locato il Figlio divino alla destra deirctcrno Genitore: u Io mi son co- 
» ricalo, e ho dormito, e sono risorto, poiché il Signore mi sostenne.... 
M Legami di sepolcro e lacci di morte mi aveano avvinto. Nella mia di- 
w stretta gridai al Signore, e il mio grido per%'cnnc ai suoi orccehi. Allora 
» la terra fu scossa e tremò; e i fondamenti dei monti furono smossi e crol- 
» lati, perciocché egli era acceso nell' ira.... e non volle che il santo sofTrìs- 
» se corruzione, e che legata all' inferno dimorasse la sua anima ». Qual co- 
sa mai di grande e mislerioso, dice Agostino, volle indicarci il profeta in 
qticl sonno, in quello svegliamento, se non la morte di Cristo accompagna- 
la dal fremito della commossa natura, e il risorgimento di lui che trion- 
fatore <li averno aprì ai re<ìenti le vìe della eterna perfezione ? 

Tutte le pagine profetiche del vecchio Testamento esprimono lo stesso 
linguaggio sul diversi caratteri del Messìa, e sugli avvenimenti che accom- 
pagnarono la redenzione. In mille accenti svariati si fa intcmlerc la loro 
vote drizzata allo scopo santissimo delle comuni speranze: dolorosa e pian- 
gente e Tesprcssionc del rimorso per la colpa ereditaria, ò un volo un so- 
spiro verso colui, che deve cancellare l’impronta: gioiosa, felice è reffusio- 
ne <li un cuore, che palpita di santa allegrezza e piacesì dell’ idea dei fu- 
turi trionfi procurati dal Messia al popolo di elezione: se Tascolti prorom- 
pere in flebile lamento, e in malinconico accento, essa dice i combattimen- 
ti, le dure prove, le miserie, la morte della vittima, elio so<‘coinbc allo 
sdegno del Padre e all' ingiustìzia degli uomini: se )’o<li gridare coi tra- 
sporli e i plausi deir inno festivo, essa saluta l' Uomo-Dio, che rompen<lo 
t lacci della morte sorge <lal suo sepolcro, e in seno ilella redenta nmani- 
ì'ik feconda il seme di una vita, che non avrò altri confini che quei della 
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eternitk. Nelle loro metafore eminentemente poetiche appare Gesù Cristo 
come il secondo Adamo, Adamo celeste, pieno di vita, padre della uma- 
nità rigenerata, tipo della creazione, verbo della sapienza, da cui la dot- 
trina dovea spandersi come la rugiada, la cui parola dovea scorrere come 
la goccia di acqua sidl'crba tenera, come la grossa pioggia sidla pianta ma- 
tura. Essi col fatidico labbro proclamavano incessantemente, che la vita e 
dottrina di Gcsii si sarcbl>cro manifestate in modo da giudicarle il com- 
plemento perfetto, rultimo adempimento non solo delle s|>cranzc grandi c 
morali, che la legge di Mose c le sacre pagine propagarono, ma Tadem- 
pimcnto ancora delle lor forme poetiche, d<dlc lor pratiche legali, c dei lo- 
ro riti di religione. Essi annunciavano in Cristo T avveramento di quella 
futura grandezza slabilila nella sapienza, nella vìrtìi c nel potere, della (pia- 
le gli avvenimenti più solenni c i personaggi più distìnti dell* ebrea na- 
zione furono sìinliolo c Hgura (1). Se riandiamo il vasto campo della sto- 
ria giudaica, (piai pi^runlo importante troviamo noi nella vita di quel popo- 
lo, ove non appaia a caratteri manifesti l’ombra c l'immagine di Cristo ven- 
turo ? Quali sono gli uomini coinmcndcvoli c famosi per lunga serie di azio- 
ni generose*, c per santità di costumi, che non sìeno stati prima ancor did 
Battista i precursori dej$tinati a preparare le vie del Signore ? Come nel 
grand’ordine fisico dcirunivcrso avvi un crenlro comune di nitrazione, tati 
traverso gli spazi che sfuggono al calcolo, si legano tutti i pi.ineti c le 
stelle come un sistema misterioso, e al tempo stesso costante, armonico, 
universale, così nella vita morale della mnanilà gli uomini e gli avvonimim- 
ti si attaccano per mezzo di una catena prolungata nelle tenebre del mi- 
stero al più grande degli uomini il Cristo, al più solenne degli avvenimen- 
ti il consorzio ipostalico della divina colla umana natura, da cui T opera 
di redenzione. 

Due insigni figure di Cristo la prima età del mondo ci offerse nella 
persona di Adamo c di Abele. Clic Adamo fosse per eccellenza il tipo del 

(1) Queste prufetie e»«minale, chiosate dagli antichi o nuKlrmi accltici, sono state di- 
lese con sommo valore dai padri e dottori della Chiesa contro ogni maligna inIcrpetratioDC, 
o erronea applicazione. Risulta da quei scritti, che la necessità della redenzione, e quindi la 
nascita del Signore, il tempo in cui venne al mondo, il luogo del suo natale, la sua predi- 
cazione, i SUOI miracoli, la morte, la sepoltura, Ìl risorgimento, rascensione al cielo, sono ve- 
rità e avveniiiicnlt dai profeti in remotissimi tempi annunciato c predette. Le loro testimo- 
nianze sono cosi evidenti, che i Vangelisti dopo avere narrato alcun fatto, o mistero di Cri- 
sto Soggiungono essersi appunto adempiuto ciò eh’ era stalo vaticinato dalla parola dei profeti. 
L'Apostolo delle genti esortava i Giudei dimoranti in Antiochia, e quei che vennero a ritro- 
varlo nel suo ospizio in Ronui, alla vera credenza, forte argomento prendendo dai delti di 
Miisè e dei profeti intorno a Cristo. Anzi il Salvatore stesso cosi parla nel Vangelo dì 
san Luca: a >eccsse est impleri omnia, quae Kripta sunt in lege Moysi, et prophetU, H psal- 
niis de me 
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Messia meglio d'ogni altro ispirato scrittore cel mostra l’Apostolo delle genti 
appellandolo la forma del futuro (1): « Come per la offesa di un solo il giu* 
I» dizio di condanna è passato a tutti gli uomini, cosi per la giustizia di uno 
» la grazia della giustificazione della Tita a tutti gli uomini passerà egualmente. 
>1 Perciocclic siccome per la disubbidienza di un uomo molti sono stati costi- 
» tuiti peccatori, così per ubbidienza di uno molti saranno costituiti giusti.... 
» Cristo c risuscitalo dai morti primizia di coloro che dormono; siccome per 
H im uomo è la morte, per im uomo altresì è la risurrezione dei morti.... il 
Il primo Adamo fu fatto in anima vìvente, ma l’ ultimo Adamo in spirito vi- 
li vificanle... il primo uomo essendo di terra fu terreno, il .secondo uomo, ch'è 
•I il Signore, fu dal Cielo. Qual fu il terreno, tali sono ancora i terreni, qual'h 
Il il celeste, tali ancora saranno i celesti. Come noi dunque abbiam portata 
i> r immagine del terrena, portiamo ancora T immagine del celeste (2) >•• DÌ ter- 
ra ancor vergine formavasi Adamo nel paradiso della vita; da vergin fanciulla 
nasce il Cristo in Ilctlem intcrpelrala la casa del pancj che è nutrimento 
dell’ anima. Coll' immagine di Dìo impressa nella sua natura usciva Adamo 
dalle mani del Creatore ; e Gesìi è T immagine del Dio invisibile, lo splendore 
delta grazia, la figura della sostanza dì lui. Io specchio senza macchia della 
divina maestà, e la immagine <Iella bontà sempiterna. Gustava Adamo il frutto 
deir albero della scienza del l>enc; e del male; c di Cristo pretlice Isaia che 
fareblie suo cibo il butirro ed il mele per apprendere a riprovare la ini- 
(piità, e a scegliere la giustìzia. Dal fianco di Adamo dormiente ereavasi la 
donna, clic fu sostegno e conforto fieli’ uomo nei bisogni c nelle amaritu- 
dini della vita: e dal fianco di Cristo moribondo sorge la Chiesa, ove gli 
uomini nati dal primo coniugif), redenti da morte e tutelati <1aì satTaincntì 
rinascono in Cristo. Quel sacro tipo con divini colori moflellato in Ada- 
mo compievasi nei figli, perchè l’ infanzia «lei genere umano fosse meglio 
consolata dairùlea, che vcrrehln^ l’Uomo-Dio riparatore della recente sven- 
tura. In Abele custode fli armenti, sacrificatore delle primizie, invidiato c 
|>ercosso dal fratello, chi non ravvisa il pastore delle anime, la vittima in- 
contaminata offerta alla giustizia del Padre, il giusto con violenza strappato 
flaìla terra flci viventi? Chi non vede in Caino perseguitato dalla maledizione 
flel fratricìdio il simbolo della serva sinagoga c del popolo parricida, che gri- 
da: «I Cada il sangue del condannato sopra di noi c sopra i figli nostri u? 

Cn*bbc la vita del mondo, e nel progresso degli anni crebbe la trista 
semenza dei peccati, che contaminarono la prima famiglia. Il Signore, come 

(1) Ai Roniani V- 

(2) Ai Corinti XV 
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può pentirsi un Dio, provò pentimento della sua fattura, e nello sterminio 
dei popoli strascinati nel dorso del pelago tempestoso fu lavata e cancellata 
rignominia dei popoli. Una immagine del Cristo venturo, il quale |>cr <li« 
vino decreto dovea di quando in quando col mezzo di simboli misteriosi 
appalesarsi e riconiarsi alla umanità, mostrossi in quel tirocinio di severa 
punizione. L'arca noetica fu il mirabile tipo della città di Dio peregrinante 
in mezzo alle angustie e alla malvagità dei tempi, il tipo della Chiesa 
salva pel legno prezioso, in cui rimase sos(>eso il mediatore degli uomini 
e di Dio. Come allora fu detto a Noe, che fabbricasse V arca e in essa 
introducesse i Hgli non solo e i prossimi suoi, ma anche gli animali di 
diverso genere, cos'i nella consumazione dei secoli fu detto al novello Noè, 
il solo giusto, il solo |)crfcttu, Gesii Cristo Signore, che im* arca anch’egli 
cdifìcassc di legni quadrati, e come ncU’antica vi stabilisse mansioni sotto 
la tutela dei celesti sacramenti. Ciò si avverte nel Salmo ove dicesi: « Chic- 
M dimi, e ti darò tua eredità le genti, e tua possessione la terra sino ai suoi 
M confini ». Cristo pertanto fabbricò l'arca, e<l in essa dispose alami nidi 
o rìccUacoli perche gli uomini vi trovassero stanza, e si avverasse il detto 
del profeta: « Entra o pojwl mio nei tuoi ricettacoli, e vi ti ascondi al- 
cpianto finche sia passato il furore dell' ira mia ». Il popolo cristiano sal- 
vato nella Chiesa paragonasi agli uomini egualmente e agli animali, che 
trovarono salvamento nell’ arca, divisi e distinti nella parte supcriore e in- 
feriore del mirabile e<lifizio. Imperciocché non essendo in tutti eguale il 
merito e il progi*csso della fede, la Chiesa non a tutti concede la stessa 
mansione. Figurati dai iigit e parenti di Noe sono posti in sommo grado 
e locati nella sommità i pochi, che vivono della vita dell* intelletto, e che 
per la virtii e pel sapere reputansi idonei non solo a regger se stessi, ma 
a farsi agli altri ammaestramento e salute. Figurati dalla moltitudine degli 
animali tengono i posti inferiori coloro, chVbl>er da natura più di sem- 
plicità e d’ innocenza, che di accortezza e di raziocinio, e che fieri e ine- 
sorabili non potè nè ammollire la fede, ne la educazione frenare e correg- 
gere. Cosi pei diversi gradi di abitazione salendo si arriva al patriarca 
fabbricatore <lel fortunato navìglio, cioè all' autore della salvezza e del 
riposo, all’ uomo della giustizia, al liberatore del grave infortunio, a Gesii 
Cristo , che sopra quattro angoli solidi e fermi stabifi magnifico edili- 
zio, contro al quale non varranno ne malvagità di tempi, ne potenza d' in- 
ferno. f^iesti concetti io traeva dagli scritti di Origene, che nella seconda 
omelia sulla Genesi della mistica signifìcazione dell' arca eloquentemente 
favella. 

Tom. I. (ì 
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■ ■■ 1 salvati dal grande naufragio aveano di nuovo popolata la terra, 

— quando Abramo posto da Dio alla terribil prova alzava il coltello 

— sacerdotale sulla fronte d’ Isacco, cd accennava con nuova figura pro- 

— fetica il sacrifizio del martire divino (Tavola IX) ' . Isacco fu il 
figlio della promessa; Cristo è il frutto delle promissioni divine. Isacco fu 
dal padre destinato al sacrifizio di espiazione, e a morte condotto; Cristo 
è dannato dalla volontà c dal decreto dell’ eterno Genitore, che al proprio 
Figlio non pcixlonò, ma lo die a morte per la salute di tutti. Isacco reca> 
vasi sugli omeri le legna destinate alTaltarc, su cui dovea essere immolato; 
Cristo grave il dorso dell' istromento della ignominia e della morte si avvia 
al luogo del suo supplizio. Isacco fu strascinato sul Morìa, Cristo nel Golgota, 
monti destinati aml>cduc agli olocausti, che giustizia di Dio o degli uomini 
richie<leva. Isacco fu restituito da Dìo ad Abramo in premio del coraggio 
c della fede, perchè fosse ceppo e solvente di un popolo giusto; Cristo è 
suscitato da morte e reso ai viventi, perchè in esso avessero vita tutte le 
iimaitc generazioni colla fede rinnovate c la giustizia. In quel grande e 
misterioso avvenimento si avvero quanto il Messia nel Vangelo disse ai 
Giudei: «i Abramo vostro padre ebbe gran desiderio di vedere il mio gior- 
» no: lo vide c nc fu lieto ». 

Di questo niedcsìmo sacrifizio di redenzione, sì bene siinl>olcggiato nel 
figlio prodigioso di Sara, riscontrano i padri altra nobile immagine nel 
nazarco Sansone come quegli che annunciato dall* angelo alla moglie di 
Manne, nato nella pìccola città di Saraa, e a Dio sacrato prima ancor del 
suo nascere fu suscitato a salvamento e trionfo della oppressa nazione. Se 
tolgasi la differenza, che passa dalla vita dell’ uomo a quella di Dio, qual 
somiglianza di azioni, qual ravvicinamento di caratteri nella storia dì questi 
due giudici c salvatori d'israello. Cristo e Sansone! Sposava il figlio di Ma- 
nne una donna straniera della stirpe dei Filistei, ed annunciava la elezione 
della Chiesa di Cristo dalla massa dei Gentili: proponeva ai giovani amici 
la difficile interpretazione degli cnimmi, cd accennava il cristiano Vangelo 
<li parabole e di figure contesto. Egli solo e con deboli mezzi potè com- 
battere c vincere la nazione infedele, come piìi tardi il Cristo scegliendo 
<htl volgo gli apostoli a propagazione della legge evangelica confuse la sa- 
pienza e la potenza del momlo. Offerta alla sposa infedele La fortissima 
chioma, c perdute le mirabili sue forze, cadde nell’ avvilimento c nella schia- 
vitù, come più tardi divenne il Cristo 1' obbrobrio degli uomini c l’abbic- 
zione della plebe. Agitati i capelli già rinati sulla fronte e crollate 

— le colonne del vasto c<lifizio, se stesso ( oì nemici del popolo di Giuda 
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— sacrificava volontario e generoso {Tavola X) —, come piu tardi il 
Cristo, stendendo le braccia alla croce, scosse con insolito palpitamcnto la 
terra, ed operò la salute del mondo. 

Ma nella lunga serie delle figure, con cui da remoli secoli ci additano 
il Figlio di Dìo e le scene drammatiche delT amoroso cantico, e i precetti 
maravigliosi della sapienza, c i poetici lamenti di Giobbe, e la vita avven> 
tiirosa di Giuseppe, c il libro di Esther, di Hutli, di Giuditta, c le stupende 
imprese del condottiero Giosuè, del valoroso Girdeonc, dì Davidde uccisori^ 
di Golìa, di Finces relatore «Iella legge, «li Giona «lopo tre giorni s«rampato 
dal mostro marino, qual siml>olo della redenzione divina c del «livino mae- 
stro più luminoso della storia di M«>sè, il salvatore e legislatore degli Ebrei? 
Mose il genio piii fecon«lo e vigoroso, che senza alcuna eccezione sìa ap- 
parso tra gli uomini nell’ordine legislativo c politico, operava trasformando 
le tribìi ebraiche c la scuola intelligente «li Abramo in un popolo reale «juella 
rivoluzione morale e intellettuale, che fu il tipo precursore del cristianesi- 
mo. Il padre piu antico dell' ebraismo il patriarca Àbramo avea di già con- 
dannate c rigettale le «livinìtà astrologiche, e gli idoli insanguinati «Icll Asìa 
occidentale per sostituire a quelli il culto «li tina potenza eterna infinita, che 
in se riunisce tutte le leggi e tutte le forze del mondo: avea distrutto alia 
sua sorgente la fatalità assoluta attribuita in tutto rOrientc al principio del 
male facemlo «:onoscerc l’azione misteriosa «li quella provvidenla divina, che 
per meglio rivelarsi alle genti dovea ricevere nella immaginazione e n<‘lla 
lingua dei suoi interpetri tutte le forme esteriori le più convenienti allo svi- 
luppo delle intelligenze e ai bisogni «Iella umanità: avea giustificato la cele- 
brità religiosa accordata al stm nome, e che spiega ciò «'he chiamasi la fedi' 
«li Abramo e la santa promessa, parlando «li un avvenire, in cui tutte li^ 
nazioni della terra rì«ron«lotte tosto o Unii allo spirilo della loro eguaglianza 
«li origine si vc«lrcbl>cro come assise alla rocMlcsima mensa in uno stato di 
perfetU felicità. Mose «lopo lunghe me«litazìoni solitarie, c do(>o quaranta 
anni di peregrinazione e di faticlie, incominciò a verificare la promessa pro- 
fetica «li Abramo legamlo col mezzo di un vincolo imlissoliibilc il «liritto 
privato al diritto comune, c i destini del nuovo popolo ai destini del moiulo. 
Egli per meglio «Iettare ima legislazione destinata al genere umano <li«‘liìarò 
in primo luogo come dogma infallìbile la fraternità universale dell’ umana 
famiglia, combattendo col testimonio «Ielle tradizioni c culle rivelazioni «Icl- 
Tetema sapienza il sistema «Ielle razze originali canonizzalo su tutto l'Orien- 
te; e sviluppò il sublime pensiero della creazione coirintervcnto «li un Es- 
sere eterno onnipotente, «h’esiste in se stesso, che dà la vita a tutte le altre 
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t\sislciìzet ch« le .sostiene, le dirige, e sUbiliscc un ordine generatore delle 
leggi della morale c <lc)la società. Siccome la sola idea del monoteismo, seb- 
bene manifestata nelle più nobili forme, non bastava alla destinata rigene- 
razione, parlò in modo della umana natura da far comprendere, che il prin- 
cipio del male non ha sopra di noi una sovranità invariabile, che non c 
attaccato alla nostra esistenza |>cr farne secondo i dogmi dell’ Asia una pri- 
gione espiatoria, tm soggiorno esclusivo di miseria; ma che per molli la mis- 
sione di lui e quella di stimolare al l>eiur, di riscuotere dall' inerzia, c ces- 
sare un giorno dalle sue molestie, perchè la vita <leU’ uomo brilli di tutto 
lo splendore, che le appartiene come prodotto, e come emanazione della so- 
vrana potenza intelligente (1). Cosi per mezzo di una legislazione sapientis- 


(1) Hsiste Ulta opposiiiont- radicale nella maniera di considerare il preiao della vita tra 
il monoteismo ebraico, e il politeismo dcirAsia, tra la semplicità inteUigcntc della natura bib- 
blica, e le tendciiae le più celebri del inistìcisnao orìciiule. Secondo l' opinione orientale 
questo inioido inferiore non era che terra di esilio per gli angeli caduti dopo la rivolta con- 
tro le diviniUi superiori, c quindi la vita naturale n«m altro che un periodo di civiltà e di 
putiisionc. Macrobio, celebre storico dell’ antìcliiiìi, sì esprìme in tal guba: • Gli ttomini che 
» nelle età prime del mondo aveauu assunta I' impresa di spargere tra le nazioni il culto c i 

• riti religioai, e dopo questi i settatori di Pittagoi*a e di Platone assicuravano che iuferno peg- 
■ giorc non esisteva del corpo umano, prigione tenebrosa, fetida e saugiiinnlenU, five t'anima 
«è schiava. Essi davano al corpo il nome dì sepolcro dell’ anima, di abitazione di Plutone ... 
> c emisìdcravano perciò P immersione deU" anima nell' antro tenebroso del corpo umano come 
a la vera morte, e U ritorno di quest’ anima in uno degli astri, dopo avere spezzate le sua ca- 
« tene, emne U vera vita • (Commentari del sogno di Scipione cap. XXI). Nel paradiso per- 
duto della Genesi al contrario P azione intiera si compie sotto P impero della fMira uniaiiità. 
Prima del peccato dì origine, Iddio impose all' uomo non conte punizione, anzi come dovere, 
che si unisse alla donna lasciando |>cr essa e padre e maitre, e che rrescessc c si moltìptì- 
russe. Secondo il linguaggio della Genesi la destinazione delP nomo crealo per Iddio princi- 
palmente fu altresì quella di riempiere la terra di umani abitatori, di assoggettarla al suo 
impeni. di farsene il più helP omaineiito, il capo, il re, c di rappresentarv i P immagine, e la 
somiglianza di Dio colla misura delle facoltà creatrici e ordinatrici, che gli erano state ac- 
cordate. Ibi questa seconda ipotesi fondata nella verilii rilevasi che La terra, nostro impero, 
non fu condannata nei gitimi della creazione ad essere nna valle di miseria, uè la vita reale 
Un tormento. Meritava il tivmdo queste qualificazioni |>cr la colpa di Adamo, il quale volle 
tcnierarìaiiiente gustare il frutto dell’albero della scienza del bene e del male. Ma se le pas- 
.sioni violente, P ignoranza, il dolore, la discordia si s|>arsrro allora col primo prcratu sulla 
terra, e resem necessaria la efliracissìma « salutevole mediazione delP Voniod>io, per espia- 
re e ciirreggcre gli cfletti «iella caduta, la natura umana non canginssi iutimamente, ma ria- 
«'quislando la prima energia c digniià fece meglio cH>nosrere i sublimi rarallcri in essa impressi 
da Dio col primo soffio della vita. 

In opposizione alle dottrine orientali, che cbìanuvaiiu di tiiun prezzo la vita terrena 
«IcIP uomo, mi giova rironlare la sublime preghiera, c il rendimento «li grazie di Ezechia il 
re più religioso della Giudea. Tua crudele malaltìa lo avea avvicinato a quella separazione 
ilelf aiiinui dal cot|io, che il Socrate di Kedoue proclaimi «lesidemlnlc sopra tutti i beni della 
terra, e feconda dei soli m«’-zzi per conoscere la verità, u lo avea detto nel meriggio de' miei 

• giorni ; nve n' andrò alle pnrie del s<‘polm>. lo s<»ti privato del rimanente dei mìei anni, io 
» non vedrò più il Signore nella temi dei viventi: io non riguanlerù più alcun uomo Ira gli 

• abitanti del mondo. La mia vita è passata e toltami come U tenda del pastore; la mia olà 
» si è arrestala come P opera del tessitore, che ha troncata la sua trama. La mattina io mi as)>et- 
p lava di l'sser consumato sulla sera; poi attesi auenra sino al mattino, c il male come un tii>- 
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sìma is|>ìrata da Dio e promulgala dairuoniOfi amtcmporanci di Mose ap- 
prc7.zando le proprie facoltà naturali, c non disconosccmlo la loro dipcn- 
«lenza da una volonlà suprema c oimipusseiile, appresero la scienza dei do* 
veri c dei diritti, e raccolsero non più snaluratir c corrotte dalle passioni degli 
uomini le verità, clic Adamo dal |>ara<liso, e Noè dall’ arca recavano al moli* 
<lo. Compiuto bensì il grande lavoro il patriarca legislatore, consapevole clic 
la sua legge non era che preparazione a ima legge più ^lerfelta, confermò 
la promessa del venturo Messia, e disse ad Israello: » Il Signore Iddio su* 
■I sciterà mi profeta come ni«* nel mezzo dei nostri fratelli: ascoltitelo.... iin- 
tf perciocché Idilio cliicilcrà conto airuoino,cbe io parole di lui non ascolterà». 

Più nubile della figura il figuralo, piìi grande il profetato del profeta, 
(>esu Cristo dovea portare a cunipimenlo le speranze del popolo <li elezione, 
e eolie sublimi dottrine del Vangelo spiegare agli occhi degli uomini il piano 
vasto c magnifico della provvidenza. 11 V’angelo da lui promulgato ed alli- 
dato agli apostoli è difatti la legislazione divina, che madi'c della religione, 
«lei costumi c delle leggi governa le sorti del momlo, e facendosi sapienza 
dcirinfanzia e gioventù della vecchiezza,!' uomo accompagna in tutte le prove 
delia vita, e ne illiimiiia l'aurora e il tramonto coi celesti suoi raggi. Infini* 
tamente più |>erfetta delle dottrine dì Mose, superiore a tutti gli oracoli 
<lcì più gramli filosofi, più possente «Iella voce di Confucio, di Zoroastro, 
di Aristotele, «li Socrate, «li Platone, di Cicerone, «li Seintca, di Marco Au- 
relio, più saggia c providente dei codici che diè Solone a«l Aten<*, Licurgo 
a Sparta, Pompilio a Roma, sopra base inconcussa fondava edilizio di san- 
tità, di verità, «Icstiiiato a formare un po|K)lo di saggi e di eroi cd a vivere 
la vita del momlo. Dessa come Ìikt del Cielo dislnigg«?iido la su|R*rslizÌone 
«Iella idolatrìa ci ha rivelato la «lìvinità c ci ha «letto che Dio è il solo es- 
sere supremo, sorgente di tutte |>erfezìunì, lo spirito che ponelra, vivitìf-a; 

» IR* non cessava cìi tuccarrtii le i>9!«a. lu garriva roiiie U ramline t mi lanirnUva coiiir la r.<H 
H luinha ; i miei ocelli erano «ceiiwli riguardantio a«l alto. O Dio, gridai, mi ai fa forza, dii ii- 
» curOi per UIC. Allora egli mi lia ruposlu, egli ha operato in mio bvure. lu tutti gli anni 
» della mia vita in camminerò ricuraando i tuoi hcnelìxi ; imperciocché coll’ aiuto di questi 
« hcnefaì tutti gli uomini vivono, e a me fu reso ÌI soffia della vita. Tu mi hai guarito, tu 
• mi Imi fatto rivivere. In tempo di pace mi è ginnla 1' amaritudine ; ma tu hai abbracciata la 
» mia anima per trarla fuor della fossa di corruzione, hai gettati dietro le tue sjialle tutti i 
a mìci falli: perciocché non li celebrerà il sepiilcro, non ti loderà la morte, e quelli che R'cn- 
a dono nella fossa non più spercrauno nidia tua verità. I viventi, armo quelli che li cele- 
a hrcrauiio come io fo al di d' o^gt • il |uidre tramanderà ai suoi tìgli la tua verità. Iddio 
» mi ha salvato e rmt moduleremo i suoi cantici tutto il tempo della % ila nella cesa del Sigiio- 
a re . (Isaia XXWIIli. 

Volli in questa nota riinmiare le due opposte opinioni sull’ importanxa dell’ umana vita. 
|Miichè nel progresso della storia del Salvatore mi sarà necessario sviluppare la gran massima 
evaitgelicn sulla destinazione dell' uomo, destitiazionc che abbraccia il tcinpo c la eternità. 
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che ila il pcnsicrOy il movimento, la vita, eh* essendo spirilo vuol' essere atlo* 
rato in spirito, e non domanda offerto o materiali sacrifizi ; il padre che 
volle chiamarsi la eterna carità, per cui legge suprema e il bene di tutte 
le creature, per cui mentre scorrono nei spazi del firmamento innumerevoli 
mondi lanciati dalla sua mano, senza un suo cenno non un solo capello si 
strappa dalle nostre fronti; il giudice che disserra ai giusti le porte dcl- 
l'Edcn celeste, e segna col suggello della eternità il luogo dei tormenti e 
della morte. Dessa come luce della terra dichiarando la comune origine e 
fraternità del genere umano ci ha rivelato la nostra destinazione e natura, 
e ci ha detto, che siamo spiriti immortali creati dall’ Eterno, e chiamati a una 
felicità immortale; che Dio vive eternamente e noi viviamo con luì, che Dio 
è l’ente perfettissimo e che il nostro destino è il ristahilìmento prugrcs* 
sivo di sua divina immagine in noi stessi, e il perfezionamento dell’anima. 
Dessa come raggio della eterna sapienza ci ha rivelato il prezzo della vita, 
la nobiltà della virtìi, la ignomìnia del vizio con una dottrina, che pub 
dirsi il magistero della natura e della ragione, dottrina inseparabile dalla 
coltura dei progressi intellettuali, dottrina operatrice di una perfetta rigc« 
ncrazionc, dottrina eterna come eterna la mente donde emanava. Oh gaiar- 
diamoci dal violarla come violava Isracllo la legge di Mose, idolatrando di- 
nanzi air altare di Anubi egiziano! Il braccio della giustizia di Dio non e 
accoreialo, e un cenno della sua mano, un muover delle sue ciglia può to- 
gliere la distanza, che separa italla punizione la colpa. . . . 

Mose la promulgata legge, come osserva Eusebio nelle dimostrazioni 
evangeliche, confermò con azioni generose e stupendi proiligii: Cristo egual- 
mente coir esempio di magnanime virtìi e 1’ ai^omento infallìbile dei mi- 
racoli, che gli ispirati scrittori ci tramandarono a insegnamento e confor- 
to dei fedeli, aggiunse ai nuovi preccllì della sua dottrina una stabilità in- 
violabile o perenne. Mose dall' egìzia schiavitù redimeva la gente giudaica; 
Cristo le nazioni della teiTa dalla servitù del peccato, e dal culto degfido- 
li; Mosè praticava il digiuno dei quaranta giorni invocando da Dìo quella 
vigoria della mente, che facca d’uopo alle dìnicili imprese ; Cristo quaran- 
lo giorni digiunò nel deserto preparamlnsi alla opera portentosa dciruma- 
Ito riscatto. Parlò il primo, e l' Eritreo si divise a salvamento della nazio- 
ne: l'altro stese la mano nel mare, e tacquero i venti, si appianarono le 
onde, e la gran calma successe alla graivle tempesta. Nella faccia dell’ ebreo 
legislatore, che scendeva dal Sina, brillò la luce <lcl Cielo: nell’ eccelso mon- 
te il volto del trasfiguralo rifulse <linanzi agli apostoli come il sole, e le 
sue veslimenla si fecero biam he i onie la neve. Mosè settanta presidi impo- 
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neva a IsraeUo; settanta discepoli designava il Cristo, promulgatori della 
sua parola c delle sue promesse, maestri c «luci del nuovo popolo rigene- 
rato alla vita. ■ ■ H Mose alzò il serpente nel deserto, «lice san Giovanni, 
w così fa d* uopo, clic sia alzalo il Figliuolo dell'uomo, acciocché tutti «pici 
~ H che credono in lui non periscano, ma abbiano la vita eterna h (Ta- 
— VOLA XJ.) - ■ Chi non ravvisa nei svariati avvenimenti, che accom- 
pagnarono la vita di quell’ uomo mirabile il tipo più perfetto, la immagi- 
ne piii vera, clic del venturo Messia abbiano espresso le pagine del vec- 
chio Testamento? Ch'egli fosse al tempo stesso profeta c simliolo del llc- 
«lentore divino, con ineflabile verità risulta dalla parole stesso di Cristo : 
«Non pensate cirio voglia aceus;«rvi appo il Padre mio: v’è chi vi accusa, 
» vi è Mosè, nel quale avete riposta la vostra a|ieranza. Perciocché se voi 
» credeste a Mosé, a me ancora credereste avendo f^Ii scritto di me. Ma se 
w non credete alle lettere «li lui, come crcilcrete alle mie parole»? 

Come figura «li Cristo furono i piu grandi patriarchi della ebrea na- 
zione, così, al dire dei padri e dei dottori cristiani, la storia del popolo 
ebreo formalo suUa legge di Mosé fu come rìmmagine c il vaticinio delle 
vicende ora liete or miserande, che avrebbero ac'cumpagnata la vita del 
cristianesimo. Basta un breve esame sulle pagine storiche di quella nazione 
per esser convinti, che Iddio nella misteriosa economia dei suoi consigli 
volle che un popolo prediletto fosse ad altro popolo egualmente tra le 
genti prediletto eccitamento ad opere sante e generose, speglio e lezioni' 
di saggezza. Nel modo con cut il cristianesimo sotto la scure «Iella perse- 
cuzione c iji mezzo alla guerra delle contraddizioni dovea piii tardi ai'rivaiv 
ai giorni della potenza c «lei trionfo, Isracllo vagante nei «Icscrtì dell'Ai'ahia 
dure prove sostenne prima che si compiessero ì suoi destini di pace, «li 
ricchezza, di gloria, c la scienza della religione e i liencfizi della civiltà 
ne facessero la prima nazione della terra. Il regno «li Oavitlde e di Saio- 
mone, che le poesie marcate del loro nome rappresentano sovente in uno 
aspetto allegorico come la figura visibile delle vittorie di Cristo c della sua 
Chiesa, fu l’epoca in cui si avverò net discendenti di Àbramo lo stalo di 
forza c dirittura espresso e indicato dal nome d' Isracllo (f). Davidde 


(1) I popoli ADlichi erano per la ma};}(inr parte desinati aottu Ì1 nome dei loro fomJa' 
tori veri o auppoati. Gli Amaleciti si persouiticavamt in .Amalec, i Moabiti consideravansi ct>- 
me di Moab, gli Kgiziani erano la stirpe di Miltxaini. Ma il carattere distintivo del nc»- 
me d' Isracllo è di essere stato composto cspressaniente nell’ interesse «T un’ idea, d' uu prin- 
cipio, e di avere rìuipiaszato presso i discendenti di Àbramo e di Giacobbe il nome, ehe 
indicava la sola parentela del sangue. Il nome d'Israel deriva dalla riunione di due parole cbraielie 
mrhar e e/, che espritnono le idee della dirittura e della Iurta. I 41 prova certa, che Tidca della forxa 


4» STORIA DELLA VITA 

<‘l>bc la gloria di oi^aniaiarfi T interno dello stato, di abbattere le alleanze 
dei popoli vicini, di portare il teatro della guerra oltre i confini della 
Giudea, e far sì che le armi ebraiche ottenessero quella rinomanza di 
valore, che fu la migliore «lifesa della lunga pace del regno di Salomone. 
(Questi col brillante suo genio avea resa Gerusalemme, come piu tardi i 
Tolomei Alessamiria, una città al tempo stesso commerciale e intellettuale, 
una scuola ove i saggi delle tre antiche parti del mondo fecero cambio di 
tostumi e d'idee. (Considerato come l'oracolo della sapienza di Diosi assi- 
se; sulla cattedra delia filosofia morale c religiosa: ed usò quella logica pre- 
cisione di linguaggio, con cui la setta dei Sadducei dovea spiegare in tempi 
meno felici tutto il rigore delle sue opinioni quantun(|iie volte quelle opi- 
nioni non discordavano dal vero. Nei ragionamenti, nelle parabole, nei 
proverbi di questo saggio appare in tutto splendore la eccellenza della 
<loltrina ebraica, che riguardava la vita umana come un l>enefizio supremo 
della Divinità in opposizione al misticismo di Oriente solito a porre le 
beneficenze divine nella sola morte, c a sperare 1’ incominciainenlo della 
vera esistenza nelle sue necro(>oli o città sotterranee. Allora le nazioni ma- 
ravigliale accorsero da ogni lato verso Gerusalemme per essere iniziale agli 
ttracoli ili quel Dio, che si svelava senza distinzione e senza mistero a tutti 
gli uomini; che redimeva i popoli coi mezzo della saggezza c della forza 
dallo stato di schiavitù, imponendo loro di procedere nella strada del per- 
fezionamento colia fronte levaLi verso il ciclo; <*hc lì sommetteva al giogo 
Wnefico <lella legge, e loro insegnava a trasmutare gli slromenti delle bat- 
taglie in istromcnti di utilità c di pace. Allora si conobbe il carattere 
predominante della legge ebraica, la (piale colla convinzione inalterabile, 
che il suo pensiero abbrarccreblic un giorno tutta la terra, faeca consistere 
negli effetti interiori di questo |icnsìero, c nella forza dell'esempio il suo 


«(ella {Httenza, tirila aorranità entra in questa compositiunF, risulta dall' applicaiiooe |irima, die nc 
fu falla a Giacobbe: • Tu non sarai più chiamato (riacobbe, ma Israel, imperciorriié lu hai avuto la 
» superiorità lottaiulu c»n Eluhint (con Dio, o piutUrsto colle vicissitudini umane ordinate da Hi») 
B r c«)gli uomini, e sei stato il più forte : • (^>uia prinerps fuisti rum Deo et bomiuibus, et 
> pracvaluisti V. I.a prova certa, che P idea di dirittura, dì saK^cxxa, e d* intcndimmln cnint 
ritualmente nrlla rtimoloj^ia «lei nome Israel, deducesi non solo dalla raccomamlaxinne di 
Àbramo alla propria fami|;ba di aftirr in ogni cosa rnn giustizia e sagKeiia, e da altre allu- 
sioni di simil genere, ma ancora da un sopraiinonie bibliliro |>articolare aggiunto al nome dì 
Israel, i^lucsto stipratinome è /tfchiuiniu», che significa giusto e che derivarido dalla medesi- 
ma radice ìarhar i sempre stato tradotto in latino colia panila recfiss/mus. {futsta etimolo- 
gia è stata con ragione da uno scrittore vivenle sostituita a quella di Filone gmeralmente 
accettata, e che col mezzo della riunione delle voci ra/ia e W accenna la visione di Dio, mmi- 
tre nel quadro simlmlico della Genesi non trattasi soltanto della visione «li LHo, ma anche 
della lotta era T)Ìo fortrmrnle e in piedi soslriiiita da Giaeobhe. 
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mezzo più efficace di conquista morale e dì espansione senza ricorrere come 
le altre religioni all’ardore del proselitismo, e<l alla forza delle armi (1). 

Non dissente pertanto dal vero la opinione dei padri della Chiesa, i 
«piali «lìssero essere stato il regno di Davidde c di Salomone nella storia 
giu'iaica il vaticinio delle vittorie, che do|>o il gran CosUintino fecero per 
molti secoli la gloria del cristianesimo. Meglio clic Tebrea nazione, la chiesa 
di Cristo divenuta stendanlo di riunione alle ^cnti cancellò le vecchie isti- 
tuzioni, e intimò ai popoli nuove i<lee e nuovi costumi. In luogo di una 
Gerusalemme, che ingrata sprezzava il legislatore divino; città, provincie, 
regni adorarono, liencdissero al nome di lui e ne at'cettaronu la legge; 


(1) l«e seguenti ciUsioui ilelU Scrilliini, a cui molte altre poirvl>l»ero aggiungersi cor* 
rt^KWdoao all’ idea dell' eccellenaa della legge ebraica. « io vi ho insegnati statuti e 

leggi siceomc Iddio Signore mi ha comandalo .... (>s»rrvalcgli adunque e iuctlctegli in ope- 
ra: conciosstaché questa sìa la vostra aapienia. e il vostro senno nel roapetto dei popoli: i 
quali udendo lutti questi statuti diraum»: (^tuesta grati nazione sola è mi |hi|miIo savio, e ii»* 
tendente. Impen iorrlw qual" è la gran itazione, alla quale Iddio sia pn»uimo, conn; a noi è 
il Signore Dio nostro, ogni volta che noi lo invochiaino? K qiuir è fa gran nazione eh’ abbia 
statuti e leggi giuste, siccome è tutta quella legge, che oggi io vi propongo? fDeulrmnoinìo IV.) 
« lo sono il Signore Dio vostro, che vi ho tialli fuor del paese degli Kgìzii, acciocché non 
foste loro servi, ed ho a|«ezzali- le sbarri? del vostro giogo, e vi ho fatto eamniinarc a caiio 
erto (Lcvìtico XXVI.J ... Bealo r umu» il rui diletto è nella legge del Signore, e medi- 
ta iu elsa giorno c notte. Egli sarà come un albero piantato presso a ruKelli di acque, il 
quale rende il suo frutto nella sua stagione, c Ir cui frondi non appassiscono, e lutto quello 
cb’ egli farà prospererà .... {salmo 1.} » .... b>, 'sapiente legislatore^ grido a voi, o uomini 
priiicijtali s e la mia voce s’ indirizza ancora al vulgo. Semplici intendete che cosa sia avve- 
dimento i e voi «tolti Intendete che rosa sia buon senno. .Ascoltate, perciorchè io proporrò 
cose ecreilenli; l'aprir delle mie labbra sarà dì cose dìrìlle. &>urioMÌacliè il mio palato ra- 
gionerà di vcritH; ma I* empietà è ciò. che le mie labbra aboniiiiano. Tutti i detti delle mie 
iabbm sono con giustìzia : in essi non v‘ é nulla di torto, e di perverso. Elssi tutti son diritti 
agl' intendenti, e bene aildrizzati a eokim, rlie hanno trovato la scienza. Ricevete il mio 
ammaeslrameiitn, c non deir argento ; e scienra, anzi che oro eletto. Perciocché la sapienza 
é migliore che le perle, e tutte le cose più care non ragguagliano .... (Proverbi c«p. Vlll-i 

• Ma tu Israel mio sert'ilore, e tu laeob, eh’ io ho eletto, non temere, perciocché io sono 

teco : non isinarrirlì poiché io «>no il tuo Dio : io tì ho fortilicalo anzi aiutalo, anzi soste- 
nuti! colia destra della giustizia .... In il Signore, che li ho chiamato in giustizia, lì prenden* 

per la mano, ti guarderò, e ti costituirò per patto dei popidi, ;>er luce delle genti ; per apri- 
re gli occhi dei ciechi, per trarre di carcere i prigioni, e quelli che giacciono nelle tene- 
bre della casa delle prigiooi .... lo farò che tutti i popoli accomno, che tutte nazioni siano 
mccohe iulomo a le .... e ascoltino le parole della sapienza {Isaia XU ec. ec.) ■ Le gravi 
punizioni, che da Dio si annunciano nelle sacre pagine ai violatori della legge, ne manife- 
stano anch’ esse T importanza e la eccellenza. Basti la terrihile minaccia espressa nel capito- 
lo XXVIIl del Deuteronomio con |>arolc convenienti alla giustizia di un giudice divino, calla 
ppravìtà della colpa. « Ma se voi non mi ubbidite, e non mettete in opera tutti i mici 

• oiandamenti : e se sprezzale i miei statuti, e se 1' anima vostra sdegna le mie leggi, per non 

• esegnire tulli i miei cc»nundameiili. per annullare il mio patto; io altresì vi farò queste co- 

• se : io manderò contro a voi lo spavento, la tisichezza, c T arsura, che vi consumeranno gli 
H occhi, c vi tormenteranno I* anima : e voi seminerete indarno la vostra semenza, percuK'cliè 
» i vostri nemici la mangieranno. Ed io metten* U mia faccia contro a voi, e sarete sconfitti 

■ dai vostri nemici, e quelli vi mbrrauuo, e vi signoreggieranno, e voi fuggirete senza che ab 

■ runo vi persegua ■. 

Tom. I. 7 
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in sconto di un solo patibolo si alzarono a lui templi cd altari; i grandi 
<lclla terra cfainaronsi dinanzi al disonore del Golgota; e la croce istessa, 
obietto poc’ anzi d’ ignominia e dì scandalo, posta nelle mine del tempio di 
Giuda, sulla vetta del Campidoglio, sulla fronte dei re divenne T insegna 
vittoriosa c onnipossente di tutti i popoli della terra. 

Mancato Salomone ebbe luogo il grande scisma, che divise la nazione, 
c ancK’ esso fu presagio funesto delle lotte religiose, clic doveano lacerare 
il seno della società cristiana, c opporre alla scienza di Dio i varii pensieri 
deir uomo. Le dieci tribii d' IsracUo furono spinte alla funesta risoluzione 
di rom|>cre il vincolo nazionale, c costituirsi in un regno distinto per punire 
noi tiglio di Salomone le prodigalità del padre, c la trista accoglienza fatta 
ai loro lamenti. Risultò da quell’ improvido consiglio la guerra cittadina e 
la divisione delle forze, che congiunte avrebbero potuto resistere ai popoli 
vicini, c sfuggire il danno delle assiric Ìn> asiani. Allora il desiderio di to- 
gliere alla città di Sichem, c quindi alla città di Samaria loro nuova capitale 
il carattere morale d’inferiorità a fronte della città di Davidde, ispirò ai 
difensori del regno distaccato il pensiero di sostenere una idea politica, che 
divenne |M>scia il dogma religioso delia setta samaritana, c per cui la mon- 
tagna di Guerizim fu considerata come il luogo piu adatto per stabilirvi il 
tempio, c il centro publico della nazione. Dal suo lato il nuovo Kc delle 
dietd tribù, temendo che le feste generali di ogni anno, nelle quali le tribù 
raccoglicvansi in Gerusalemme, come in famìglia dinanzi al loro Dìo di unità, 
mettessero in periglio la sua corona, si affrettò a rinniiovarc il culto degli 
idoli come sovversivo della tendenza unitaria, c come impedimento all’ an- 
nuale assemblea. Questa violazione decisiva della legge fondamentale, a cui 
le tribù sollevate non avcajio jiensato un solo istante di sottrarsi, recò danno 
gravissimo alla nazionalità giiidaic'a, e fu il fermento della malizia, che dando 
vita alle sette religiose, c politiche snaturò le istituzioni mosaìclic, c apri 
r abisso ove disparvero il tempio e la rc;”gia ( 1 ). 


(1) 11 testo ebraico narra in tal modo quel grave avvenimento» che cangiò le sorti 
d' Uraello, e aprì un* era novella di sciagure c di delitti. « K lutto il popolo d' brael veduto 
• che il re non gli avea prestato orecchio disse : qual parte alihiarao noi in I>avÌ<l ? Noi non 
s abbiamo alcuna ragione di crediln nel figliuolo «f Isai ; o Israel vattene alle tue stante : {>rov- 
m vedi ora» )>avid, a casa tua. E Israel se n’ andò alle sue stante .... e quando ebbe inteso 
a che leroboam era ritornato lo mandarono a chiamare nella raunanta, e lo costituirono re so- 
a pra lutto Israel .... e leroboam disse; se quest» popolo sale per far sacrificiì uella casa del 
a Signore in Gerusalemme, il cuor suo si rivolgerà a KoÌmibiii re di Giuda suo signore : e mi 
a uccideranno, e ritomeranno a Hoboam re di Giuda. 1.auudc il re prese consiglio di far due 
a vitelli d’ oro, poi disse al popolo ; voi non avete più bisogno di salire a Gerusalemme : ec- 
a co, o Israel, i taci dii, che ti hanno tratto dalla terra di iigìiUia. (IJb. Ili dei Re cap. 12 ] 
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Ebbe i suoi scismi, le sue «liscorclic, le sue elivisioni anche la Chiesa 
(li Cristo, c le scia^ire della nazione, fìjnira e tipo del popolo cristiano, sì 
rinnuovarono a trionfo del male, e a danno dei costumi e della fede. Chi 
non ricorda ì primi giorni di traviamento e di vertigine, nei (piali la ere- 
tica pravità, lo spirito di novità, di scisma, il frenetico garrire di sedicente 
filosotìa contaminò la pura dottrina del Vangelo? Chi non rammenta cpiella 
crise sociale, (piclla lunga tremenda comuUione di Europa, in cui sotto i 
Hcrì colpi dei giganti della riforma T Inghilterra, staccandosi dall' edilizio, 
crollava con fracasso cjuasi vecchia muraglia; T Alemagna sì apriva in mille 
scissure, traverso le (piali rocchio scorge ancora il caos dell’ abisso; la Fran- 
cia risuonava di clamori a vista dei suoi figli trucidati a nome del cie- 
lo, e il razionalismo invadeva le scuole per combattere il principio del- 
la divina rivelazione, talchò parve ercllssato un* istante V astro del catto- 
licismo ? 

Il popolo d’ Israello, c di Giuda fiaccato <Ialla discordia c dalla guerra 
cittadina fu soggiogato e disperso, c il suo esilio ebbe sembianza di una 
missione di provvidenza, clic apri sentiero di rigenerazione alle nazioni ido- 
latre, e vaticinò le peregrinazioni trionfali, c le conquiste del cristianesimo. 
So^ogato il regno di Samaria dalle armate dell* Assiria, e distrutta Geru- 
salemme, e il primo suo t<*mpio, i contpiistatorì strasc-inarono le vìnte po- 
polazioni al dì là deir Eufrate, e popolarono di queste nuove colonie le 
contrade di Babilonia, dell’ Assiria, c dell' Egitto (1). Allora col mezzo dei 
tanti esiliati, che il bisogno della vita spandeva nelle diverse regioni, il fer- 
mento ebraico penetrò colla sua invincibile potenza sino agli ultimi contini 
di Oriente, ed ottenne una influenza diretta o lontana su tutte le modifica- 
zioni ulteriori delle dottrine di quei popoli. Molti cittadini della schiava na- 
zione furono accolti nella corte di Babilonia, c nei collegi dei saggi dell’ im- 
pero. L’ tmu di questi nato di regìa stirpe, Hanietlo dopo essere stato testi- 
mone della caduta dell’ impero caldaico, dopo avere assistito come primo 
ministro alla nascita della monarchia persiana, propagò insieme cogli altri 
sapienti della Giudea tutti i principìi fondamentali della legge mosaica; c 
preparò le opere della riforma persiana, che marcate dell’ impronta dei prin- 


(1) Nel oonn anno <)i Osea Salmanasar re degli Assìrii, avendo preso Samaria, (nispor- 
lò gl* Israeliti in Aasiria, e li feee abitare in Hala sulle rive del Rume di Goaani c nelle 
cilU dei Mrili .... (lib. IV dei Re cap. 17} ... e il re di Habilonia trasportò tutta Gerusa- 
lemme, tutti gli uomini valorosi, tutti t destri operai, tutti i magnati del paese lasciò Solo 
il poMli» minuto per coltivare le vili e lavorare la terra .... {lib. IV dei Re cap. 24) ... e 
(|uandi> Ismael, cV era dì sangue reale, ebbe ucciso il governatore a loro imposto dal re di 
Habilonia, tutto il popolo levossi, e fuggi in Egitto per timore dei Caldei (Geremia XLll 10). 
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cipii ebraici apparvero sotto il nome venerato sebbene incerto di Zoroastro, 
o Zeradoch ( 1 ). 

Quel genere d’ inHucnza invincibile, che esercitarono i Giudei sui costu- 
mi c le credenze dei popoli orientali, dovea rìnnuovarsi su tutte le nazioni 

(1) Ciò che dutiiigue eniinentemente la legge di MosA» dice il saggio Filone, non é il 
rispetto supremo ottenuto presso gli ebrei, e la resistenta continua a tutte poasibili vicisaitO' 
dini, ma la venerazione giustamente meritata da una folla di stranieri, e de tutti coloro, che 
aveanu in pregio la virtù, come ancora la rccellenu di sue dottrine capaci di allettare egual- 
mente i Greci, e i barbari, gli abitanti delle isole, e le nazioni deir Oriente e dell' Occi- 
dente Così malgrado la iitalvagia fortuna, che ha percosso la nazione ebraica, e sebbene 
r avversità abbia sempre inevitabile risultato T oscuramento, e la decadenza delle cose mi- 
gliori, io penso che molli ancora nelle età venture abbandonali i natii costumi, e patrie os- 
servanze passeranno di buon grado alla rultura delle pratiche mosaiche, e alF obbedienza 
di questa legge ((■'ilonc nella vita di Mosè}. E a dir vero, nientre la nazione giudaica, seb- 
bene emiuentemeate avversa alle dottrine degli altri popoli, riportò sovente dalla terra dcl- 
r esilio favella non sua e dogmi assurdi per innestarli alle sua credenze, e corromperle, co- 
me supporre che i suoi proprii principii dolati di tanto vigore, di tanta sapienza e verità, 
talché gli diresti un eco delle leggi ilella natura, non abbiano impressa un' orma profonda 
nella terra straniera ? 

Aprasi il Zandavesta attuale, la raccolta della parola di vita, il libro ove le idee di 
'Zuroastro scoibrano unirsi da u» lato alle antiche dottrine delta Media, e del magismo, a ri- 
cevere dall’ altro per mezzo d' interpolazioni ulteriori V influenza propria dei Greci : si com- 
prende all’ istante, che Icbovah T Elsscre supremo, ed eterno dei libri ebraici vi ha preso 
diritto di possessiooc per ricondurre all' unità il dualismo assoluto, e la sovranità fatale del 
genio del male, che forozava la base delle dottrine gmierali deU'Asia, Tutti gli scrillori, che 
hanno parlato di Zoroastro, cominciauo dal riconoscere la mancanza e T incertezza dei do- 
cumenti {>er tracciare l’ istoria della sua vita, e dei suoi dogctki. Era egli nato nella Media, 
ueir Assiri», nella Caldea, nella Persia, nella Battriaua ? Sono diverse le opinlom. Circa l'epo- 
ca della sua esistenza non si ha che qualche data, fondala puramente sulle leggende teologi- 
che ; tali sono i seimila anni di antichità, che IMulonc gli accorda, o ì cinquecento anni avanti 
assedio di Troia numerati da Plutarco. I più eruditi tra i nsoderni scrittori concordano nel 
dire eh' egli è nato sotto il regno di Classare 1 rap<i dclT inspero medo-battriano 620 anni 
avanti G. Cristo, o secondo una opinione più prohabilc e più generalmente adottata sotto il 
rrguo di Dario figlio d' btaspc. Ora conviene riflettere, qualunque sìa la vera delle due opi- 
nioni, che le dieci tribù israclite furano traslocate nella Me«lia da Salmanasar cento anni 
avanti Classare I, e le tribù di Giuda e di iieiiiamìuo in Babilonia «la Nabuccodonosor ottanta 
anni prima del regno del figlio d' Istaspe. Non è «lunque maraviglia che le «loltrine ebraiche 
passate nella Medi» Darrssero (uirtc del codice di Zoroastro, rome non é da stupirsi per la 
stessa ragione che Ir adottasse sotto il nome di Buda il legislatore dell’ Indostan nel suo co- 
dice di riforma. 

riella medesima C|H>ca 600, o jOO anni avanti Gesù Cristo un filosofia celebre della 
CiJiiu» chiamato Laot-Seu, fu il legislatore delbi .sua nazione c si avvicinò moltissimo nei suoi 
scritti alle massime e alla credenza giudaica. « Il libra di I,Aot-Seu, dice un moderno orien- 
a lalista, manifesta un vero filosofo, un giuHizios«i moralista, un ennlito teologo, un sottile me- 
a Ufìsico ; e te sue duUriuc nei sublimi sogni, che le distìngumio, presentano una conformità 
a iiuravigliosa colle dottrine, che diflùsero più tardi le scuole di Pittagora e di Platone (an- 
a eh' esse derivate in parte dalle credenze ebraiche). Per colmo di singolarità L»ot-6en attri- 
a buisce all' Essere, die avrebbe formato T miivcrso, e a cui egli attacca la catena degli enti, 
a un nome ebraico appena alterato, il nome stesso che designa nei nostri libri santi colui eh* è 
a stato, e che sarà Iclnivali. 4.>ucsr ultimo tratto confcniia la tradizì«me dì un suo viaggio in 
a Occuieitlc, c non lascia alcun duhio sulf origine delle sue dottrine attinte dagl' Israeliti delle 
a ilieci tribù disperse iieU' Asia da Salnunasar, e dagli aptitloli e filoMifi di qtulche setta feni- 
a eia, che insieme c«»gli ebrei furami i precur»<»ri di PÌiiag«M*a « Platone (De Remusat .Melan- 
• ges .Vsiatiqiies t. lj». 
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della terra per me^ao di un’apostolato piu grande e infaticabile, per meaao 
di una dottrina piu perfetta e sublime. Sotto il vessillo della croce gli apo> 
stoli, i martiri, i padri, i dottori senza altre armi clte una morale austera, 
c un’ ispirata elotjuonia mossero alla conquista del mondo, c comprendendo 
la forza purìticatrice dei loro riti, dei loro dogmi gettarono nelle immon- 
dezze della terra la semenza della |>arula di Dio, c richiamarono la uma- 
nità spossala nelle gioie della materia alle gioie più pure dello spirilo. Sve- 
gliossi il mondo a quella voce possente, apprese piu miti rosliimi, sorrise* 
alla luce, che dissipava le tenebre dell' intelletto, e volgendo gli occhi desiosi 
verso la croce piantata sul Campidoglio rimase allonilo di sentirsi cristiano. 

Così la nazione d' Isracllo in tutta la sua storia, in tutti i suoi istituti 
religiosi, nelle opere «lei suoi profeti, e del suoi ispirati scrittori apparve 
incessantemente come il tipo c l’ immagine di quella rivoluzione intellettuale 
e morale, che nei tempi della redenzione cangiò ì destini «lei mondo. Essa 
preparava le vie al Signore, iniziando colle dottrine mosaiche lo spirito urna 
no ai misteri «lei Cielo, c disponendolo a ricevere, cd a meglio compren- 
dere le grandi c arcane verità del cristianesimo: essa conservava come sacro 
deposito la dottrina delia l'cdcnzionc, sviluppando col mezzo dei suoi dottori 
il futuro sistema della provvidenza, sislemii adatto alle circostanze, ai bisugni 
deir uomo, sistema il cui solo scopo dovea esser quello di ritogliere la urna- 
nità alla corruzione consc'guenza della prima colpa, di rìcomlurla mdle vie 
della integrità, c ristabilire il >incolu «Icll’ antica alleanza del Ciclo colla 
terra. Sebbene nel morale e civile decadimento della nazioni ì traviali, c 
gl’ interpetri della parola di Dio secondo lo spirito del mondo alleiidcsscro 
il Messia qual possente dominatore dei popoli, severo punitore dei tiranni 
della nazione, circondato dai splendori della corona, e coperto della porpora 
dei Re; i veri saggi <!’ Isracllo vedevano il tìglio di Dio calunnialo, conlra<l- 
detto dai falsi profeti nelle sue parole di riforma, e immolalo come vittima 
di necessaria espiazione sull’ altare del sacritìzio. ^'cl loro pensiero teologico 
considerando ebe il peccato porta in se stesso un carattere profondo di ma- 
lìzia, e che il delitto ha conseguenze terrìbili, e misteriose tanto nelle sue 
cause, che nei suoi eflettì, compresero la necessità di un mezzo straordinario 
per riabilitare 1’ uomo caduto, e pensarono che T eterno genitore non avreb- 
be perdonato al proprio tìglio, che lo avrebl>c per tutti noi a morto tra- 
dotto, e fattolo segno <li misericordia c di giustizia. Coi lumi della fede ere- 
ditata da Abramo e da Mose contemplando fra le tenebre dell'avvenire l' no- 
mo dei dolori, che sfigurato dalle piaghe, carico delle lunane scelleratezze 
faceasi pietoso espiatore dei delitti del mondo, che come agnello innocente 
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senza lamentarsi offnva al ferro la gola, c lambiva la mano del suo car- 
nefice, ravvisarono in lui quel Dio medesimo, ebe nelle valli di Sennaar, nei 
bosebi di Mambre, nei roveti dell’ Crebbe, nelle vette del Sina dettava ai 
loro padri la legge, ebe li cibava di manna nel deserto, che di fuoco ce- 
leste rischiarava la loro via, che di oracoli viventi illuminava la loro mente. 
Quanto e sublime questo pensiero ! Quanto possente a muovere il cuore con 
nobili sentimenti, ed eccitare T intellelto a gravi riflessioni! L* oliera di re- 
<lenzionc, consumata in una maniera cotanto nuova e singolare, pone nel mi- 
glior punto di vista V importanza della virtù, e la nobiltà degli umani de- 
stini. 11 figlio imico immolato alla giustizia del padre dovea essere il sacri- 
fizio propiziatorio per stabilire sopra ctcnìi fondamenti il regno eterno della 
giustizia, pinzare la coscienza dalle opere morte, illuminare gli intelletti colla 
luce del ciclo inguisa, che gli uomini formando un nuovo popolo servissero 
a Dio in santità e verità. Questa intervenzione misericordiosa <lel supremo 
reggitore del mondo e al tem|K> mc<Ie$imo testimone della somma bontà di 
lui, e argomento a noi tutti di confidenza, e di gioia. Essa ci presenta lo 
>copo delle più care speranze, 1’ Uomo-Dio, che dal Cielo discende si fa no- 
stro fratello, e divide con noi il retaggio delle um<ane miserie: essa rompe 
il velame, che nasconde la vita fiiliira, e imprimendo alle virtù un nuovo 
carattere di grandezza e di digniCi, ci distacca dalle vanità della terra fattici 
desiosi d’ un soggiorno di ricompensà, e di gloria. 

E qui viene in acconeto una importante riflessione. La credenza del 
futuro riscatto operato dalla potenza divina mediatrice, promesso da Dio, 
annunziato dai profeti, e inteso nel modo ch’io accennava dai patriarchi e 
dai saggi della nazione ebraica, avvegnaché in virtù della prima rivelazio- 
ne sì possa considerare come un bisogno <iell’ umana natura, e una idea 
svegliata nella mente dell’ uomo col primo spiracolo della vita, fu la cre- 
denza non solo degli c1>rci, ma di tutti i popoli della terra. Tradotta dai 
patriarchi alle prime famiglie, che popolarono il mondo, modificata poscia, 
o intieramente cangiata dalle invenzioni della superstizione, e della politi- 
ca si presenta pur sempre nella storta del genere umano come argomento 
infallibile della verità rivelala, e come vaticinio, espresso colle idee reli- 
giose delle diverse nazioni, di un’avvenimento aspettato da tutti, e in cui 
tutti is(>eravano il regno della redenzione, della felicità e della potenza. Se 
noi cerchiamo ravvicinare il nostro esame alle credenze contemporanee del- 
rinfanzia dei primi |)opoH, e compagne delle loro migrazioni, qualunque sta 
il punto di partenza le nostre indagini s’incontrano nel medesimo centro, 
e siamo costretti a concludere che tutte le crcilenze non meno che tutti i 
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|>opoli si differenti di costumi e di forme derivano in prima origine da una 
medesima fonte, e da un uomo solo depositario di una sola fede, creato 
da un solo Dio, c illuminato da una sola c divina rivelazione. La rivela- 
zione ha ricevuto l'omaggio unanime di tutte le nazioni, e di tutti i seco- 
li: niun filosofo, e niuna umana potenza ha jiotuto con altri principii com- 
porre una morale, una religione; Unto ei*a a tutti evidente, che Dio c non 
Tuomo di per se solo ha U diritto di comandare all’ uomo. Anche nelle re- 
gioni le meno incivilite, quantunque volte la politica pretese al governo del- 
le trihii, i capi per ottenere il loro scopo praticarono senza conoscerle le 
astuzie religiose di Numa, e immaginarono fainigliari rolloquiì con Dio, che 
la coscienza umana riguarda come la sorgente di ogni potere in qualun- 
que modo tu voglia ap(>cllarlo, democrazìa, » monarcliia. Ammessa questa 
verità fa d’uo(M> ricordare, che ogni qualvolta il Signore apparve c parlò 
agli uomini, la dottrina della rcilenzìono divina fu sempre come il corolla- 
rio dei suoi ins(‘gnaiucnti c «Ielle sue promosse. Cristo era dunque il pro- 
fetato, c l’as|>eUato non solo dalla stirpe di Ahraiuo, ma sebl>enc in un 
modo imiM’rfetlo, c su|Mrrstizioso, il profetato e ras()olUto da tutte le uma- 
ne generazioni. Ogni gente mirava al passato e aU'avvcnirc col sentimento 
della venerazione, o coi palpiti della s|>eranza; vc«lca nell’ ombra del miste- 
ro una incamaziuiiu divina, un sacrilicio, un redentore. 

11 genio s{>cculativo degli orientali, che abitavano le rive del Nilo, «lel- 
TKufrale, c «Icirimlo, nella unità del primo principio da essi chiamato ge- 
neratore sconosciuto, divinità misteriosa sorgente di emanazione di tutte le 
cose avea creduto col suo sistema di analisi di scoprire altri due principii 
tra loro opposti, il principio creatore della luce e «lei bene, il principio 
creatore delle tenebre e del male. Da questa distinzione nac«|ue |>oi il dua- 
lismo indiano di Mahadeva e llahavani, l’egizio d'iside c Osiride, il per- 
siano di Ormuz c «li Ariman. Secondo quel pensiero teologico alla opposi- 
zione di questi «lue principii furono attribuite le grandi catastrofi, che tra- 
vagliarono il genere umano, il progresso della morale corruzione, e la ne- 
cessità di un Dio mediatore, ch’ebbe la missione di combattere nel mon- 
do la forza del principio cattivo. Quindi trassero la loro origine la irimm*- 
ti degl'indiani com|>osta di Brama, Siva e Vìsnii; la triade degli egiziani 
composta <l’ Iside, Osiride, c Oro; la trinità «lei persiani composta «li Or- 
nmz, Ariman e Mitra; gl Dei salvatori del mondo come sono Visnu-Crima, 
Oro-Ammone, Sciu-Ercole, Mitra-Milras, A^>ollo c lor; c la storia «lei loro 
patimenti, delle loro battaglie, «Ielle loro discese all’ inferno, della morte r 
risurrezione. Quindi derivarono cgiialincnlc gli oracoli delle Sibille pa- 
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gane, e principalmente quelli della Cumana, cbe accennando la nascila 

— del figlio di ì)'\o da una vergine promettevano il ritorno della prisca eia 

— deir oro, (Tavola \1I.) età felice, in cui le dure genti avrebbero 

deposta l’Indole ferrea, e vestiti novelli aurei costumi (1). 

Le famiglie sacerdotali, che contavano nei loro prìvilcgii nativi il di> 
ritto assoluto della proprietà e della interpretazione dei libri contenenti il 
pensiero e la parola degli Dei, c che sotto gli auspicii di questi sembra- 
vano presedere al governo delle forze soprannaturali, profittarono sovente 
di questa religiosa credenza per farla servire al successo dei loro progetti. 
Allorcbc lutti i generi ordinarti d ìnfiuenza e di potere erano insufficenti, 
e gravi accidenti esigevano un subito cangiamento nella società attuale, i sa- 
cerdoti annunciavano nelle loro leggende il vicino compimento di un feno- 
meno religioso. I loro Dei s’ incarnavano j>er vivere la vita terrestre e co- 
municare ai corpi destinati a riceverli la missione di distruggere il male, 
di conservare il bene, e di affrettare il componimento del celeste pensiero. 
«I Sebitene, cosi parlava Visnli in un poema religioso dei più antichi del- 
ti rindia, io non sia per natura soggetto a nascere c morire, tuttavia quan- 
ti timquc volte la virtù è nel mondo combattuta, c il vizio e l'empietà tri- 
I» onfano io mi rendo vìsiltile, e mi presento agli uomini per la difesa dei 
ti giusti c la sola distruzione dei malvagi ». Questo Dio, dopo essersi in- 
carnato nove volte sotto diverse forme tratte dal regno animale, dovea ap- 
parire nuovamente assiso sopra un bianco cavallo, armato di una spada 
fiammeggiante, ed accompagnato da un monart'a destinato a percuotere col 
braccio di lui il popolo dei malvagi |>cr risuscitare il regno della verità, 
e della virtii. Si raccontano quattro incarnazioni di Brama, molte di Siva 
Dio della distruzione, etl altre del Dio Osiride, che piii volte ap|nrvc al- 
r Egitto sotto le sembianze dei famosi Ermeti egiziani, la cui missione era 
<li portare tra gli uomini la scientui, c la civiltà. Da un’antico libro tcolo- 


(1j Suao celebri ì veni di Viri'ilio, che Iett> i rami HelUi Sibilla rumana suIIm ii(t»ciia 
di Cristo coi iticdcsimi concetti celebrò i natali del fi]i;lio di Polliotie. Giova al noatn> acuito 
liporlnnie !n tradutione del Soave. 

Giunta è r ria di*IU C'umea Sibilla 
Nei ratidici rarmi un di predetta. 

Ora il grand* anno per le vìe del cielo 
A volgere incuniiiirìa ; reco la vergine 
Ootai ritorna, cd il Mlurnìo regno. 

Già dall' eteree piaggio un nuovo scende 
Fi^l'o di Numi. Tu al crescente germe 
Per cui porran la ferrea indole alfine 
Le dure genti, e vestiran novelli 
.‘Viirei nMtunii er. 
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01 cesi:' cristo s: 

{pco degli indiani recentemente scoperto e tradotto da Duperron rilevasi che 
la teosofia indiana ammetteva anche U incarnazione della parola, verbo, 
spiegaiklo il suo dogma con cpicstc frasi misteriose: « Chiunque dissipa in 
» se stesso la illusione sorgente dell* errore, possiede la vera scienza: egli 
w conosce Dio, egli è Dio ; egli conosce Hrama, egli e Brama ; egli e In lu^ 
u ce, la scienza delle si-ienze; egli s* inalza sopra le opere della creazione ». 
Da questa non oscura analogia delle credenze pagane con quella della na- 
zione ebrea può dedursi con <^pii evi<lenza che le tradizioni mosaiche, seb- 
bene sfigurate c confuse, erano passate nei miti del paganesimo, c clic per 
decreto immutabile di Dio tutti gli uomini doveano avvicinarsi tra loro nel- 
la comime speranza di un redentore divino, cd anche nell’idea di un sa- 
crifizio di sangue (1). 

Sel)bene l’tiomo idolatra e abbandonato a se stesso non riuscisse a 
comprendere di qual sangue avea d’ uopo il sacrifizio di espiazione, nc 
poU'^se sospettare la immensità della propria caduta c la immensità della 
carila riparatrice, pure ogni popolo confessando piu o meno chiaro questa 
caduta, confessava puranco il bisogno, e la natura del rimedio. Il sacri- 

(1) Il principio della ìncMmazìonc comune a tutte le religioni orientali, alle rcligioui 
dell' Egitto, della Persia, della Fenicia appare presso gP Indiani con più fors», c con nìaggi<^ 
re dettaglio. Ciascuna tielle tre divinìUi supreme drll' India Mndihe Tenuta a TÌsitare nella 
sua maniera gli uomini : ma le incarnazioni di VÌMiù primeggiano tulle altre e pel loro ou- 
nkero, e per la loro celebrità. Le più anliclic danno a Dio la forma di un pesce, dì una tar- 
taruga, di un ringhiale, e di un lìonc, foniin svariata, che sembra avere rapporto colle fUi- 
che rivoluzioni dell' universo intero, o della terra. !.« uhtme attribuiscono al nume più no- 
bili forme, e più convenienti alle cunriizioni della umanità. Ora egli si mostra sotto le sem- 
bianze di un Bramino figlio deli' intelligenza, e quindi sotto quelle di un nano, che ingran- 
disce al punto di abhrmcciarc il cielo c la terra, costringe un gigante formidabile e nturpa- 
torc a cadere in ginocchio c supplirlievolv ai suoi piedi. Ora si presenta come semplice Bra- 
mino armato di scure invincibile, che gli serve nd abbattere I' au<lacia della stirpe dei guer- 
rieri, e quindi diviene il celebre Brama uno degli eroi supremi delle epopee maravigliosr 
degl’ Indiarli, guerriero e penitente, nato nello splendore della reggia, ma provalo dalla sveii- 
liira ; gran re, legislatore ammirato, che toma a riprendere in cielo la eterna sede dopo ave- 
re sparso ogni genere di virtù e di felicità sulla terra. 

I.JI leggenda persiana dice di Zoroastru, o Zeradoeh, eh' egli era eiruuato direltanienle 
dalla divinità per rivelare la scienza delle scienze. U suo nome signifira. secondo 1’ opitiiuite 
di alcuni, il coolcinplalore delle stelle, l'amico del fuoco, la stella d* oro, o Sino- l.>a sua na- 
scita a tenore di quella leggenda uou avrebbe coslalti alcun dolore alia madre. Ap|Mirendo 
al mondo sparse intorno a sé splendidissima luce : arrivato all' età adatta a provare I' rflfelto 
delie celesti ispirazioni, la sua anima inlieramente separata dal corpo compì un gran viaggio 
nel cielo presso il trono di Orinuz, quindi visitò l' inferno, e dopo avere ripreso T Ìn\ ihtppo 
mortale, eli’ era stato dcposlo in una oscura cavenia per maggior sicurezza, permise a 7^oroa- 
atro di ritirarsi nella montagna sanin di Alborii. Là egli scrisse tutta la raccolta delle pre- 
ghiere, dei dogmi, dei riti, delle leggi, delle quali il Zandavesta non eonlicne che una pie- 
cola parte. 

Queste diverse credenze hanno tale analogia eoi mistero augusto deli’ incarnazione di 
Cristo, che non fa d* uo|mi di lungo romnienlo per farne conoscrre la derivazioTic dalle tra- 
dizioni giudaiche 
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iìzio volontario della innocenza, che da ih si offre alla divinità vittima pro- 
piziatoria, fu sempre considerato come l’ olocausto di somma efficacia, e 
sebbene fosse modificato nella pratica secondo il carattere dei popoli e 
dei culfi, il principio ne appare lo stesso e continuo. Come rumore lon- 
tano e confuso traverso il lungo eco dei secoli pagani, una voce partitasi 
dalla cuna del genere umano e ripetuta a diversi intervalli dai patriarchi 
e dai profeti, non cessava di annunziare a tutte umane generazioni questa 
terribile verità: « Voi vivete sotto la mano di una potenza irritata, e que- 
» sta non pub esser quietata che col mezzo dei sacrifizi ». Se prendasi la 
esperienza in appoggio della teoria, vedremo che in qualche modo la iden- 
tità della fede primitiva si è sempre rivelata agli uomini, ed ha gettato 
qualche lampo di luce tra le tenebre della ignoranza e della menzogna. 
Allorché possenti interessi comamlavano di far violenza al cielo, allorché 
grave flagello minacciava lo stato, o il capo della nazione, il ricorso ai 
sacrifizi era universale, qualunque fosse il culto, con cui onoravasi la di- 
vinità. I sacerdoti drizzavano altari composti di pietre grcggic, o Beth-el, 
si celebri nelle sante Scritture, e sopra queste pietre, simbolo primitivo di 
Cristo, e forse obbietto primo della idolatria, il sacro coltello immolava 
vittime umane col nome di redentori. In tal guisa un sacerdozio antropo- 
fago, dopo avere imbastardito il deposito della fede, perpetuava con un de- 
litto abominevole la credenza del Messia. Un uomo a dir vero, ma un solo, 
un Uomo-Dio dovea pagare al cielo il riscatto della terra, mentre presso 
gl’ idolatri in ogni momento di terrore, in ogni giorno di novella calamità, 
il sangue umano dava una novella unzione alla pietra Beth-el figura del 
Cristo del Signore ( 1 ). Come tra gli Ebrei il dogma della redenzione era 
principio di culto ragionevole, di credenza vera e di moralità, cosi questo 
principio generatore della morale e della religione cangìavasi sotto l'iniluen- 

(1) La pietra Bclh-el fu realmente il «imbolo di Cristo. 11 patriarca (ìiacobbe fedele 
nlle lesioni e credense dei suoi padri, dopo aver parlato delle iribolaaioni di Giuseppe escla- 
ma; ■ Ma il suo nome é nella forsa : le sue braccia e le sue mani hanno conservato la lor 
» vigoria per messo delle mani del Signore possente Dio dì Giacobbe, donde viene il pasto- 
M re» la pietra d' braellu •. Quindi per conservare la memoria della sua visione fece della pie- 
tra, eh' era posta sotto il suo capo, 1’ unto, il Messia, e disse; « c questa pietra eh' io ho al- 
» rata in monumento, sark la casa dì Dio beth-el »: Cristo disse più tardi • distruggete il tem- 
■ pio, e lo ricdilìcherù in tre giorni >. Nella Genesi dicesi che 1* angelo di Dio, non un angelo 
ordinario, ma 1' angelo, che è la seconda ipostasi della divinità, apparve a Giacobbe nella 
Mesopotamia e disse: • Io sono Dia, la casa di Dio, Annabi liael Beth-el a. Il divino Messia 
applica a sè stesso quelle parole del Salmista; « La pietra rigettata da coloro che edilìcava- 
a no, è divenuta la pietra dell’ angolo ». 

1 Sacerdoti pagani delle Indie, c i Dniidi delle Gallic, snaturando la verità tradizionale, 
fecero della pietra dei loro altari un Cristo, un Messia, ungendola col sangue delle viltimr 
umane. 
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za delle false religioni nel principio dell errore; conciossiat'hc sia V errore 
necessario nelle operazioni del giudizio umano allorché il dogma si mescola 
alle falsità della menzogna (1 ). 11 cristianesimo, questo fatto grave, sublime, 
fatto soprannaturale di altissima meditazione liioso6ca, e gravido e fecon< 
dissimo di celesti verità, dovrà corre|^cre gli errori non solo degli idolatri, 
ma anche quelli degli ebrei carnali, e degenerati dalla fede primitiva <lci 
patriarchi : dovea parlare degnamente della vittima della legge di grazia, 
vittima, che, al dire di Origene, cIiIk; in Gerusalemme Faltare, e bagnò col 
sangue l universo: dovea insegnare colle parole di Paolo che a a Dio pia- 
w eque di riconciliar tutte cose per mezzo di colui eh* è il principio della 
w vita, c il primogenito dei morti, avendo paciKcalo pel sangue sparso sulla 
» Croce quanto h in terra, e quanto c in cielo. » 

Alcuni pensieri del de Maistre ponno servire di epilogo alle mie osser- 
vazioni. Egli parlando della redenzione generale, operata dal gran sacrificio 
della Croce perpetuato poscia con mezzi misteriosi sotto la forma esteriore 
di quel nutrimento privilegiato che chi ricusa mangiare non vive, asserisce 
che in tutto il mondo spirituale non v* è analogìa piò magnìfica, piò por- 
tentosa proporzione d'intenzione e di mezzi, d’ effetto e di causa, di male 
e dì rimedii; nulla che dimostri in maniera piu degna dì Dio ciò che il 

(1) ttictmlfitaì»ilc T<‘ritÀ della derradatÌDae dell* uomo, e della sua reità originale, e 
rrvdeiiaa della necessaria soddisfaiiune, della rirersibtiilà dei meriti e della sostituzione dei 
|)alimcnti cspialorii furono la causa infelice del aacrifìzi umani. Vorrebbesi poter negare la sto- 
ria, quando essa ci presenta quest'uso alwniineTole praticalo da lutto T universo: purtroppo 
la storia non mente, ed anche un giudice d* Israellu dava prova di auesla verità immolando 
la iiuil promessa e peggio sacrìlicala vergine. I>air epoca lontana degl’ Indiani sino al tempo 
dei I>ruidi 1’ altare dei numi fu bagnato dì sangue unumo. Malgrado le armi e le scienze la 
civiltà europea non lia |K>iuto ancora sbarbicare dall' India il funesto pregiudizio dei sacrì- 
Itzi umani sospendendo la mano del parricida sulla fronte del vecchio padre, e spegnendo 
i rughi ove le giovani vedove raggiungono le anime degli estinti mariti. I.a legge antica 
del (mese, il vangelo dell’ Indostan. dice ai devoti di Stva; a II sacrifizio di un nomo ralle- 
■ gra. la divinità per mille anni, e quel di tre uomini per tremila a. 

a Ogni Gallo, preso da grave morlKi, o in pericolo di guerra immolava uomini, o pro- 
metteva immolarne, non credendo che i numi potessero essere pacificati, nè la vita di un uo- 
mo riscattata altrimenti che con quella di un altro. Questi sacrifizi eseguili per mano dei 
Druidi, cransi mutali in istituzioni pubbliche e legali, e se rei non vi fossero, venivasi al 
supplizio d' innocenti. Alcuni riempivano d' uomini vivi certe statue colossali dei toro dei, li 
coprivano di rami flessibili, r postovi fuoco, gli uomini perivano circondati dalle fiamme ». 
(De Ilei, gallico VII 16). .Anche il culto messicano consisteva nel sacrifizio di umane vittime, 
e gf infelici condotti appiè dell' altare as|ieilavano il momento faUlc rimirsnilo t teschi di chi 
gli avea preceduti. 

Ogni verità trovasi e dee trovarsi nel paganesimo; ma come osserva gludixicmimenle 
un moderno scrittore, in stato di pulnTazione, cioè taliikeiite nuturala e corrotta, che i suoi 
effetti SODO paragonabili a quelli di un errore radicale, La fede di ut) sacrifizio di reden- 
zione per mezzo detr romo-Dio allrmianandosì dalla sua pura sorgente si mescolò alle supei- 
siizìoni dei pagani, e da quel tristo fennento ebbe origine la strana religione, che canonizzò 
le praliche più atroci e sanguinarie. 
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genere umano ha sempre confessato anche prima di averlo appreso, cioè la 
sua clegrailasione radicale, la rìversiliilità dei meriti dell'innocenza die sconta 
pel colpevole, e la salute per mezzo del sangue. Gli uomini non dubitarono 
mai die V innocenza non potesse soddisfare pel delitto; e credettero inoltre 
che v'avesse nel sangue una forza cspiatricc; di modo che la vita, eh* è il 
sangue, poteva ricomprare im* altra vita. Esaminata questa credenza vedesi 
con certezza, che se Dio non 1' avesse messa nello spirito dell' uomo, mai 
non sana potuta cominciare. Le gramli parole di siqicrstizionc e dì pregiu- 
dizio non ispiegano un bel niente, perchè mai non potè esistere un errore 
universale c costante. La credcnz;i ond’io parlo, non so6frc eccezioni di tem- 
po, e di luogo, ^lazioni antiche e moderne, civili c barbare, epoche di scienza 
e di semplicità, religioni vere e false pensarono egualmente: non una sola 
dissonanza v’ è nell’ universo. E l'idea del peccato crasi cosi congiunta nello 
spirito dell' uomo in antico con quella di sacrifizio {>el peccato, che la lìn- 
gua santi esprimeva Tiina e l'altra colia parola stessa: on<lc san Paolo disse, 
che il Salvatore si fece peccato per noi. A questa teorica dei sacrifizi s* in- 
nesta pure r inesplicabile uso della circoncisione praticato fra tante nazioni 
antiche, e sino ai di nostri [>eq)etiialu dai discendenti d'Israele e d’ Ismaele 
con una costanza non meno inesplicabile, e che i navigatori del secolo scorso 
trovarono nell' arcipelago del mar Pacìfico, al Messico, alla Dominica, nel- 
r America Settentrionale sino al trentesimo grado di latitudine. Alcune na> 
zioni poterono variare nel modo, ma sempre trovasi ima operazione dolo- 
rosa, c sanguinosa fatta sugli ottani della riproduzione ; cioè anatema sulla 
generazione umana, e salute per mezzo del sangue. Tali dogmi professava 
I' uomo fin dalia sua catluLa, quando la gran vittima elevata per attirar tutto 
a se esclamò sul Calvario « Tutto c consumato ». Allora il velo del tempio 
fu scisso, conosciuto il gran segreto del santuario, quanto poteva esserlo in 
quest’ ordine di cose; c comprendemmo per qual ragione l'uomo avesse sem- 
pre creduto, che tm’ anima potesse esser salvata da un’altra anima, e per- 
chè avesse sempre cercato la sua rigenerazione nel sangue. 
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LIBRO in. 

// k'etbtì e la k^er^ine 

• teologia sovraJiln alU TiIo-ìuIm, 
» cd è veramente donna e impeialrice di lutto lo 
H tcibile, pcrcliè eua aola porge colla rivelaiioiir 
■ In atnimcnlo della riflcuione e del sapere •• 
fiiiJttfrli 


Xja vita ili Gesti Cristo fu accompa^tala da aEÌuui magnanime, da stupen- 
di prodigiijda mirabili insegnamenti, c da ineomprcnsibili misteri» Lo sto- 
rico, che volesse trattare il dillicile ai^umento rifiutando il soccorso della 
ilivina rivelazione, trovereblie in ogni avvenimento un arcano inaccessibile 
alto sguardo dell’ umano intelletto, in ogni parola un abisso non soggetto 
alla misura della ragione. Citi non direbbe grave malattia dello spirito ipiel 
desiderio smollalo di pereorrcre la immensità sulle ali della immaginazio- 
ne, c chiudere rinfinito nei limiti della umana ragione, desiderio che de- 
genera necessariamente in un deplorabile scelticismo? La teologia filosolica le 
più volte è composta di opinioni, che tra loro combattono la guerra per- 
pctua delle contraddizioni. Incapaci i filosofi di unirsi nella medesima manie- 
ra di pensare furono astretti sovente a concltìutlcre, che la ragione da essi 
idolatrata è dcl>olc sostegno al discoprimcnto della verità senza una divina 
rivelazione che la rischiari. Lo stesso Bayle, che fu considerato come il 
primo apostolo della incredulità, dovè riconoscere rinsufiicìenza della ragio- 
ne, € quindi la necessità della rivelazione nella scienza di Dio. « L.a ragiu- 
M ne, egli dice, c un principio di distruzione c non di edificazione: dilli- 
n biosa e versatile volgcsi a destra e a sinistra eternando le dispute: essa si 
M appiglia al vero, allorché persuade l'iiomo della sua impotenza e della ne- 
ll cessila di una rivelazione, clic c quella della Scrittura... Non v’ha maggio- 
II re stoltezza, che raziocinar contro t fatti; c il tribunale della filosofia è 
Il un tribunale incompetente per giudicare della religione di Cristo ». 

A sostegno del vacillante intelletto facea d’ uopo, che la società cristiana 
avesse un magistero itifalltliilc, cui fossero insegnati e sanciti i dogmi, i 
fatti e le dottrine del Salvatore. 11 Vangelo questo testimonio perenne c ve- 
ritiero della reilcnzione, preceduto c illusti*ato dalle pagine ispirate dell' antica 
alleanza, quesU potenza di Dio, che imprimendo ncll'clHmcra polve un ca- 
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rattere di divinità^ Tuomo introduce nel santtiario dei lumi, e gli fa guar* 
dare con occhio più sicuro il regno della eternità e le tempeste del mon- 
do, è il sacro deposito delle religiose credente, è la luce dell’anima e il 
magistero della vita. Il cristiano trova in esso la rivelazione della religio- 
ne dello spirito e della verità, il filosofo la scuola delle dottrìne celesti, che 
prescrivono la regola dei costumi: lo storico la narrazione dei fatti e dei 
detti del Salvatore, ove appare la sublimità di Dio nella umiltà deH’uomo, 
la grandezza c divinità dei sentimenti nella sdiiettezza e semplicità delle 
espressioni; il teologo la scienza delle eterne verità, alle quali l' uomo dee 
l'ossequio della mente e del cuore, poiché il motivo formale di crederle è 
l'infallibilità della parola di Dio. ■■■ Alcuni discepoli e in special modo 

— i quattro Evangelisti, cui Gesù avea imposto di rendere testimonio di 

— ciò che aveano udito e veduto, e nella mente dei quali sopravvenne lo 

— spirito di Dio, scrissero e tradussero agli uomini quella parola rivela- 

— trice; (Tavola XIII) — ; c quindi i padri c dottori della Chiesa con- 
servando sulle medesime basi una medesima società, e traversando diciot- 
to secoli come un giorno, serbarono intemerato in mezzo a gravi contraddi- 
zioni il deposito delle sante dottrine. Gli uomini, che al dire dell’ Apostolo 
sono edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti nel Signor 
nostro Gesù Cristo, che c la pietra angolare, non possono d'altronde che 
dai libri divini c dall’apostolica tradizione acquistare la cognizione dei mi- 
steri c la scienza della vita; nè io parlando del Salvatore farò che la mia 
narrazione sembri divagare oltre la verità e tradizione evangelica. La sto- 
ria profana e i libri del vecchio Testamento mi offersero i mezzi di espor- 
re lo stato delle nazioni avanti l’epoca di Gesù Cristo, lo stato generale 
degli spìriti c delle credenze nell'Oriente, nella Grecia, nel Lazio, la situazio- 
ne della nazione giudaica dentro e fuori della Palestiua, e i diversi prin- 
cìpìi c profezie, che promettevano alla Ic^c mosaica perfezionata dalle dot- 
tnne dì Cristo il privilegio di fare il giro del mondo, e di operarvi una 
rivoluzione completa nell’ ordine morale e religioso. Il Vangelo mi presenta 
i documenti necessari a dimostrare con quali condizioni, e per quale ma- 
raviglioso meccanismo fu condotta a termine questa rivoluzione morale e 
religiosa, il cui scopo principale era quello di rigenerare la umanità deca- 
duta, c ricondurre le popolazioni della terra, e tutte le tribù della fami- 
glia proclamata unica di Adamo a un pensiero comune di alleanza, di fe- 
licità positiva e di pace. Dal seno medesimo della eternità, dal seno me- 
desimo di Dio fa d’uopo dedurre colla scorta della parola evangelica il prin- 
cipio d’im fatto il più straordinario della storia morale della umanità per 
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quindi concbiudere, che la redenzione dell’ uomo dalla «ervitii del peccalo, 
e la redenzione dello ipirito dalle tenebre dell’ignoranza, e dell'errore fu 
il concetto della eterna sapienza, il voto dell’amore infinito, l’opera della 
onnipotenza di Dio ( 1 ). 

Il Nel principio era il 'Verbo e il Verbo era appresso Iddio, e il Verbo 
» era Dìo. bisso era nel principio appresso Iddìo. Ogni cosa è stata fatta 
» per esso e senza di esso niuna cosa fatta è stata fatta. In lui era la vita, 
» e la vita era la luce degli nomini, bi la luce riluce nelle tenebre, c le 
» tenebre non 1’ hanno compresa. Vi fu un uomo mandato da Dio, il cui iio- 
» me era Giovanni. Questi venne qual testimone per rendere tcstiinoiiìaiiza 
» alla luce, acciocché tutti credessero per lui. Egli non era la luce, anzi era 
» mandato per testimoniar della luce. Quegli era la vera luce, che ilhunina 
» ogni uomo, che viene nel mondo. Era nel mondo, e il mondo è stato fatto 


[1) Gcftù Cristo niente ha lasciato scritto di quanto riguarda la sua vita e le sue dol- 
Iriuc. Egli ne affidò la cura ai suoi discepoli seguendo 1' uso comune degli Ebrei di comuni- 
care gl' insegnamenti colla Iradisione orale piuttosto che colla scrittura. Allorché il novello 
divino istituto nei suoi progressivi incrernenli incominciò a realitzare le promesse del MesAta. 
i discepoli ctmohbero 1’ utilità di ottenere colla Scrittura più perfetta armonia nelle inastine 
c credente da essi predicate. Conveniva prevenire 1' eiTetlo dei racconti e leggende, che uno 
zelo inconsiderato o maligni intcrpreli potessero spargere sulla vita del Nazareno ; era espe- 
diente sottrarre le condizioni fbnaamentalì del loro dogma, le sue forme, e la sua moraliiii 
a tutte le vicisntudini che sono il partaggin naturale delle istruzioni confidate alla paro* 
la. Due apostoli pertanto, e due discepoli degli apostoli indipcndcntenienlc dalle opere 
apostoliche e dai loro autori, qualche anno dopo la morte di Gesù Cristo scrissero t quat- 
tro Evangeli cosi chiamati da una parola tratta dai libri d' Isaia, e tradotta nella greca favel- 
la. La sua elimologin lieta novella, corrisponde allo scopo primario degl’ ispirati scrittori, i 
quali pubblicavano la grande notizia che la redenzione, sulla quale i profeti aveano basata 
la speranza d’ Israello e dì tutte le nazioni, slava per ottenere il suo compimento nel mondo 
oiisiico della luce e della eternità. 

San Matteo, giudeo della Palestina 4 il primo degli evangelisti in ciò che ha rapporto 
colla storia e 1’ esattezza locale. Nei primi tempi della Chiesa esisteva il suo Vangelo scritto 
in liugua ebraica, e in lingua greca, Ma quale dei due testi era T originale ì Quale la tra- 
duzione ? Ìj antichità cristiana dava la preferenza all’ ebraico, e san Girolamo stesso afferma 
di aver veduto quel testo, dì cui adesso non rimane vestigio. Sembrava ragionevole il cre- 
dere che r apostolo indirizzando la parola agli ebrei usasse la loro favella. Ma le ricerche 
dei moderni hanno stabilito che il testo greco rappresenta il vero originale, e che 1' ebraico 
o siro-caldaico non era che una traduzione fatta quasi imincdiatamenle per uso della setta 
dei Cazzare! e degli Kbiuniti. I due evangelisti san Imca, e san Marco appartengono ai giu- 
dei Ellenisti, e ai cristiani della scuola di san Paolo. Emì si occuparono in modo speciale del- 
la istruzione dei Giudei dimoranti fuori della Paiestiua c delle popolazioni greche e Ialine. 
San Giovanni ebreo della tribù di Neffali, divenuto poscia apostolo dell* Asia, è Ìl teologo e 
il poeta divino della prima società cristiana. Volendo egli riassumere nel suo Vangelo le più 
sublimi idee iposoiìche della nuova cre<lenxa dovè adottare forme e linguaggio superiori alte 
comuni intelligenze, talché venne paragonato all’ aquila, che spiegando a volo aimito le pen- 
ne usa fmar lo Sguardo sull’ orbita raggiante del sole. 

Questo quadruplo monumento unito alle lettere dì Paolo, di Pietro, di Giacomo, di 
Giovanni, alt’ .\pocaiisse, e alle Epistole di sau Giuda, é il sublime retaggio della scienza 
di l)to, che gli apostoli hanno lascialo alla umanità. 
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>1 per esso, e il mondo non lo ha conosciuto. Egli è venuto in sua casa, e 
M i suoi non lo hanno ricevuto. Ma a tutti coloro, che lo hanno ricevuto, i 
» quali credono nel suo nome, diè potere di diventare figliuoli di Dio. I quali 
» non <li s.'ingue, nè di volontà dì carne, ne di volontà dì uomo, ma sono 
t> nati da Dio. £ il Verbo si è fatto carne, e abitò fra noi, e noi abbiamo 
» contemplata la si» gloria, gloria come dell' Unigenito del Padre pieno di 
M grazia, e di verità ». Così paria il rapito in cielo evangelista di Patmos, 
che volando sopra gli altri come aquila, e rompendo il virlarac dei divini 
misteri, tesseva la storia dell' eterna generazione di Cristo, e con sublime 
maravigliosa favella spiegava verità maravigliose e sublimi; cos'i parla il di- 
letto a Gesù fra tutti i discepoli nel suo celestiale Vangelo, che ispirato da 
Lui, che è la luce della sapienza, sì compone di parole di eterna vita, e 
di pn;cctti ordinati alla felicità, e al perfezionamento delle umane genera- 
zioni : COSI parla Giovanni, che posan<lo la fronte nel seno del divino Mae- 
stro, vide e comprese T ordine stupendo degli eterni disponimenti, e insegnò 
agli uomini la scienza di Dio. 

« Nel principio era il Verbo, e il Verbo era presso Iddio, e il Verlm 
» era Dio. Esso era nel principio appresso Iddio. Quando in seno <lclla 
»• eternità incominciò il tempo ad essere col mondo, era il Verbo, e per esso 
» fu compiuta nel prìn<àpio del tempo la creazione, nella pienezza del tem- 
H po h redenzione. Egli era appresso Iddio ed cm uclla eternità. Il Signore 
•• mi possedeva, dice la Sapienza increata, il Signore mi posst'deva nel co- 
M minciamento delle opere sue, da principio, prima clic alcuna cosa creasse. 
H Io sono stata costituita in principato dalla eternità avanti che la terra fosse. 
» Non erano ancora gli abissi, non iscattirivano ancora le fonti delle acque, 
» ed io era già concepita, lo era protlotta avanti i colli, e prima che i monti 
•i fossero profondati. Io era, ed egli non avea ancor fatui la terra, nè t fiumi, 
H nè i cardini del mondo». uEcco la vera filosofia, esclama il Crisostomo, ecco 
» un dogma veramente «livino, non come le credenze dei gentili, che di- 
ti stinsero i perìodi della vita, e immaginarono nei loro dei alcuni attributi 
» puramente umani, tra ì (piali la nascita in tempi determinati, la gioventù 
u e la vecchiezza. Ninno di (piesti assurdi pensamenti nella religione di Cri- 
H sto. Se v’ ha Dìo, egli è eterno; se v’ha creatore di tutte cose, egli è unico 
»e primo; se v’ha signore e principe, egli regna su tutti dalla eternità, e 
»> dopo di lui sono i secoli e le creature ». 

n E il Verbo era Dio, ed era nel princìpio appresso Dìo »: cioè sus- 
sisteva presso il Padre come persona distinUi, e quel Verl>o era Dio vera- 
mente e naturalmente, e consustanziah' al Padre: era nel Padre, che senza 
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priTKÌplo er» il principio di lui in un modo inelFabilc di eterna gcncray.iune: 
era la sapienza, la parola, il concetto interiore della mente di Dìo; era il 
Figliuolo che procede dal Padre con eterna natività, e si rimane e resta con 
lui c in hiì per unità di essenr.a, come accade «lei pensiero della mente, 
che nato dalla mente con essa mente rimane e sussiste { 1 1 . Era Dio insieme 
col Padre c T eterno Spirito nella unità ilella sostanza, e senza confusione 
delle persone; talché fa d’uopo venerare Dio nella trinità, la trinità nella 
unità, c riconoscere nel Padre, nel Figlio, e nel santo Spirito una la divi- 
nità, eguale la gloria, la maestà emUerna Come V uomo fatto ad immagine 
di Dio nella unità dì sua essenza riunendo In* diversi elementi opera, com- 
prcmlc ed ama, cos'i Dio ha il potere, T intelligenza c T amore, dìmanièra- 
che nella trinità delle persone, c nella unità della sostanza o])crando, com- 
prendendo, amando dalla eternità c Dio il Padre, è Dio il Verbo, è Dio 
il santo Spirito. Ma chi son’ io, che aggirandomi entro la sfera limitata 
dell' umano intendimento anlisco pronmu iar parole, e formar cornetti a spie- 
gazione del più grande, del piii inrlfabiic dei misteri ? Mose narrandu Ìl 
principio della creazione, dice che Iddio creò il cielo c la terra, c che lo 
Spirito santo dì Dio aleggiava sopra le acque; ricord.amlo quindi le parole 
premesse alla creazione dell’ uomo scrive c|iialmenle il Signore nel numero 
di più persone disse: n Facciamo 1* uomo ad immagine c simililudinc nostra u. 
Salomone favellando della Sapienza ilivina, cioè, del Verbo ossia Figliuolo 
di Dìo, dichiara clic il Figlio sino dall’ eternità era al banco del Padre e 
conipiacevasi nelle sue opere. Nelle ispirate pagine di Davidde e d’ Isaia 
così parla al Figlio divino 1’ eterno Genitore: « Siediti alla mìa de.stra: tu sei 
i> il mio Hglio, ed io ti ho generato avanti all’ aurora di tutte le cose.... lo 
M che sono il fonte di ogni fecomlità mi rimarrò senza prole, e sarò sterile 
» per me stesso, io che accordo agli altri il potere dì gcncrart* » ? Con di- 
chiarazione anche piu esplicita così dell' augusta Triaile san Giovanni favella: 
« Tre persone rendono in ciclo testimonianza, il Padre, il Figliuolo, e lo 


(1) Neir essere ìiitcUetluele l« prikliumne del |)«nsicm, chr mù fino c^nfundiam» coll.) 
sue esistenza, «^ì^e ìtiipcriusamentr il zorrurzo della parola; altriimrnti il pensiero unii rgisie 
che nel ziio principio, nel suo (*crme ; e unito alla parola si fcroinl», si produce. Il pensiero 
è l' idea della cosa, che la mente comprende ; la parola i la nianilVslaxionc della stessa idea, 
che si comunica ad altri colta rzpreMÌunr della lin^^iiu. Cttsl in Dio havvt il pensiero eiie 
può dirsi anche la parola della mente, eh' ò Ì1 Figliuolo derno generato dal Padre nell' in- 
tendere e conoscere se stesso. Questo pensiero della mente del Padre maiiifestossi al dì fuori, 
allorché la parola concepita dalla demità, o il Verhn dirino si fece carne, c allorelié pei 
mezzo della stessa panda parlò agli uomini, e ne fecondò le anime colla grazia. I.a roiiiu- 
nionc di Dio coll' uomo non era possìbile che colla mediazione di Cristo, eh’ é il Verl>o di 
Dio, la luce degli uomini renala nel mondo, la «<ila espressione dell' Essere degli esseri che 
produce e rivela. 

Toh. I. 9 
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I) Spirito santo u* La parola ispirata dalla eterna sapienza meglio di o^i 
sottile arf^omento serva a difesa dell’ arcana verità, c sia sostegno di quel- 
la fede, che cessa di esser virtù dove è violentata dall’ evidenza ( I). 

<1 Ogni cosa è stata fatta per esso, c senza di esso niuna cosa fatta c 
w stala fatta m. L’ Evangelista dopo aver parlato dell’ eterna gt^nerazione del 
Verbo, dichiara la sua operosità indivisa eoi Padre c il santo Spirito, poit liè 
lo o|>crazioni della Triade sono indivisibili: dichiara niente essere stato fatto 
dal Padre senza di lui, conciossiacliò Iddio fece tutto in sapienza, e niente 
fece senza sapienza: dichiara inlitie, che fra tutte creature visibili e invisi- 
bili ninno spirito semplice, indivisibile, niiuia forma, ninna concrezione, 
niuna sostanza, che può avere numero, [>e.su, e misura, fu prodoUa se non 
per upei'a del Verbo cooperante col Padre, del Verbo creatore, a cui è sLalo 
detto: il Hai disj>osto tutte coso in numero, peso, c misura u. Dal con- 
cetto della eterna idea uscì la parola ineffabile di creazione e nella viU 
delle nature materiali sonarono le prime ore del tempo, c ineominciò nel 
regno degli spiriti quella nuova eternità, che ha priniùpic» e non line, id- 
dio seminò la sua parola, e i troni, le potestà, le dominazioni, ì princi- 
pali celesti, e tulio le aiigolichc creature popolarono in reggia di Dio, n 
stille eterne cetere intonarono al creatore e siiprcino reggitore dell’ univer- 
so il rantìeo della benedizione c della IimIo. Egli seminò la sua parola, e 
uscito il mondo dall’ abisso del nulla rifulse quell’ immenso oceano di luce, 
che nell’ astro maggiore si accoglie, c rolla pmita dei suoi raggi logicando la 
terra feconda le calde sue viscei*c, si specchia nei bori del pralo, c frange 
i suoi splimdori traverso i rami dei ce<lri del Libano. Egli seminò la sua 
parola, e la terra librata nel suo centro movendosi veloce per l’ ellittico 
sentiero or <]iicslo or quel lato al sole prcsonUi, c seco U'ae la Urna, che 
quasi umile c motlesla ancella la segue ; c intorno a lei quasi adorandola 

(1) Il solo c maravinliosn Jijicorso di Ocjù Crùlo dopo U cena sviluppa diviDanienIr il 
di-lla Trinilìi. lAScianm parlare san (xiovamiì: « Gesti j^li disse: io son la vìa. In sc- 

> rilii r la vita : niuno viene ni Padre se non per tm*. Se voi mi aveste eonosrìulo, couosre- 

> reste aiiclic il Padre ... Credetemi eh’ io soli nel Padre, e il Padre ò in me ... Ed io pre- 

• filerò il Padre, ed c^lì vi darà un altro emisolatorc, elle diuiorì con voi in perpetuo : cioè lo 
» Spirilo du-IU verità, il quale il inttiido non può ricevere perciocché non lo vede, e non Io 

• conosce; ma voi lo conoscete {wicbè dimora appresso di voi, c Sarà con voi ». Gesù Cri- 
sto, che con queste parole iiidiriiiavasi ai sapienti, ai dottori della leg^c, uuu meno che al 
(Hipolo, parlò della trinità delle persone divine romc di un dogma già stabiiilo, e conosciuto, e 
che la sua parola si limita a confermare e sviluppare imp«memio agli apostoli dì batlerjtare nel 
nome del Padre, del Figlio, e dtdlo Spirito Santo. Il concilio di ^icea, ove fu agitata la gran- 
de questione della consusUoxìaiità del Padre c del Figlio, colla sua suteniie rd esplicita prò- 
fcbsione di fede tolse ai novatori ogni pretesto dì equivocare sul Hìfictl mistero, e qnimii 
Aiatiasìu H maggiore istnisione dei fedeli ci lasciò nel suo simbolo U formula più facile di 
('redenta, e di ossequio a questo dogma foodatncnialc della religione di Cristo. 
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iti aggira. Egli seminò la sua parola, e 1' erbe, i fiori, le piante, c gli ani> 
mali cl' ogni specie e maniera abbellirono la faccia del globo, e 1* uomo 
questo re tlella creazione, questo miracolo maggiore della creatrice eterna 
sapienza, alzò maravigliato c commosso l.a fronte. E chi può contemplare 
il tempio maestoso c sublime dell’ universo, ove la terra illuminata dall’ au- 
rora o dai raggi del sole cadente diviene come 1' altare dell' incenso solle- 
vato verso il cielo, senza esser commosso a vista di quella imiversale ma- 
gnificenza, senza sentire il bisogno dcH' adorazione ? n Santo, santo, santo 
gridano i Serafini, c V Eterno, il Signore degli eserciti: tutta la terra c rì- 
u piena delle sue glorie u. Santo, santo, santo, ripetono tutte le creature, è 
il Dio onnipossente, amante, e sapientissimo, che nel principio delle cose: 
« Facciasi, disse, c il tutto fu fatto ». 

a In lui era la viti, c la vita era la luce degli uomini. E la luce ri- 
u luce nelle tenebre c le Icnclirc non T hanno compresa ». In esso era la vi- 
ta della immortalità, e V origine eti^rna d'ogni vita: da esso usciva il soOìo 
animatore, per cui sono e saranno le due nature angelica e umana: per es- 
so l’intellcUu comprende, la volontà determina, la memoria conserva, c la 
intiera umanità in esso vive, si muove ed esiste, r Io sono, dice il Signo- 

M re, la via, la verità, c la vita ». In lui era la vita dell’ anima redenta 

dalla servitù del j>eccato c dall' impero della morte. Quell' uomo di fragile 
argilla composto, che locato nel soggiorno degli innocenti piaceri era nato 
per la felicità, ascoltò il suggerimento della superbia; nella vana speme 
di sollevarsi sull'ala degli aquiloni sino al trono di Dio per ilivìdcrne Io 
scettro c la corona, trasse maledizione sulla colpevole fronte, e trovò degno 
stipemlio del suo peccalo la morte. Ma l'uomo diventato mortale e imper- 
fetto per la sua disubbidienza dovea forse gemere eternanìente mdla sua 
schiavitù? No: poiché decreto di Dio non si cancella; c sino dall' albeg- 
giare dei secoli l’artclicc supremo traeva dalla terra la pUi nobìl fattura, 

la modellava nel suo divino sembiante; T animava d’una scintilla del fuo- 
co immortale* sol perchè fosse degna di celebrare nei tal>emacoIi eterni le 
lodi del suo Fattore. L'uomo innocente vi saria pcrveniilu p^.T deliziosi 
sentieri, rnoino peccatore noi può che passando pei deserti della tomba, 
noi può che reggendosi al braccio d’un |K»ssentc mediatore, che il piè va- 
cillante ne guidi, clic ravvivi nciranima gli clemonli della vita, c con sacri- 
lizio <U sangue ne cancelli la co1|ki. Ma se per richiamar l uomo alla vita 
cloveasl intiera soddisfazione alla maestà infinita di Dio infinitamenlt> oltrag- 
giata, come poteva sorgere il germoglio della giustificazione, c il pi'opi- 
ziatorc adeguato alla riconciliazione dei rei dalla massa della uuianilà con 
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laminala e corrotta ? A tale scopo la potenaa, la sapienza c la bontà di 
Dio infinito nelle sue opere, immenso nell’ amor suo, concepirono nella eter 
nità, e produssero nel tempo l'opera misteriosa e ineflfabile dell' incarna* 
zione del Verbo. Nella seconda persona della Trinità assunse Iddio la fra- 
gilità della carne, vestì le sembianze del peccato, e fatto uomo per amor 
deir uomo, pagò il debito dovuto alla giustizia divina. Allora Tetemo Geni- 
tore mirò soddisfatto dal Cielo la vittima redentrice: allora rimasero con- 
cordati la misericordia e il rigore, il perdono e la vendetta; e in vincolo 
di eterna alleanza si abbracciarono la giustìzia e la pace: allora fu spezzato 
il dardo di morte, c nel Verbo restauratore della tmiana dignità tutte le 
umane generazioni rinvennero la salute e la vita. Quindi il Verbo Dio, es- 
sendo vita in se stesso, e autore di eterna vita agli uomini, era anche la 
luce non degli occhi materiali ma delle menti razionali, non delle belve 
ma degli esseri ragionevoli, che fatti a simiglianza e similitudine sua non 
altrove veggono le cose visil>ili che nella luce della eterna natività. Egli 
era la luce che splende nello tenclirc, avvegnaché sia senz' ombra e senza 
labe ciò che viene da Dio, c ad offuscare la luce di Dio non giungano 
mai la ignoranza, V infetlcltà c la malizia. Come ponno esistere le tenebre 
ove splende la luce della vita, c la chiarezza del volto divino ? « Io sono 
>1 la luce del mondo, dice il Signore : chi mi segue non cammina nelle 
»• tenebre, ma avrà il lume della viti ». Tuttavia le tenebre non sempre 
compresero quella luce; imperciocché gli uomini sedenti nell' ombra di mor- 
te non lianno sempre V inlcllcllo accessibile alla verità accecati dal fuoco 
delle prave cupidità, c travolti all' errore <lai suggerimenti della malizia. 
41 Ciò che si può conoscere di Dio, <licc l'Apostolo, è manifesto negli uo- 
H mini, perciocché Iddio 1’ ha manifestalo loro. Le cose invisibili dì esso, 
M la sua eterna potenza c divinità, essendo fin dalla creazione del mondo 
n intese per mezzo delle opere della creazione, si veggono così chiaramen- 
u te, che sono gli uomini incsciisaluli. Poiché avendo conosciuto Dio non 
u però lo hanno glorificato c ringraziato come Dìo: anzi sono invaniti nei 
H loro ragionamenti, e l’ insensato loro cuore é stato ottciicl>ralo. Dicendosi 
» esser savi son divenuti stolti ». Fa dtiopo a<liin<pie concludere che Iddìo 
é fonte agli uomini di vita e di Iure, sehbciie gli uomini nei loro smo- 
<lati appetiti abbìan sovente trovalo le Icnelirc c la morte. 

fl Vi fu un uomo mandato da Dio, il cui nome era Giovanni. Qiie- 
u sii venne qual testimone per rendere testimonianza alla luce, a^xiocchc 
n tutti credessero per lui. Egli non era la luce, anzi era mandalo per 
>» testimoniar della luce ». L’ Evangelista che avea detto del Redentore 
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« Nel principio era il Verbo » , per additare a chiare note la differenza 
tra il Cristo e il precursore disse del Battista : vi fu un uomo mandato 
da Dio, un semplice uomo sebbene ornato di doni celesti, un uomo pri- 
vilegiato, di cui approvarono ed esaltarono la divina missione c i mara- 
vigliosi Datali, e i stupendi vaticini, c la dottrina, e la predicazione, c il 
battesimo dei penitenti, e l’ innocenza c austerità della vita. Fu spedilo 
perchè facesse testimonianza alle genti sulla venuta del Messia, e in lui 
mostrasse lo splendore della gloria, c 1* immagine della sostanza del Padre, 
che c la luce senza mescolanza di tenebre. Allorché esclamando nel de- 
serto predicava c ingiungeva agli uomini, che preparassero le vie del Si- 
gnore, egli non era la luce increata ed immensa, ma il banditore e il te- 
stimone della luce ; non il sole, ma il precursore del sole di giustizia, non 
lo splendore eterno di Dio, ma la lucerna ardente accesa da quella luci* 
primogenita e divina. 

(( Quegli era la vera luce che illumina ogni uomo che viene nel mon> 
» do M. Donile mai crediam noi derivare quel bcnetico torrente di splen- 
dori, clic invadono la terra e spandono la gioia, il movimento, la vita, se 
non dal pianeta maggiore acceso in mezzo alle tenebre della parola crea- 
trice ? 11 Verbo di Dio, eterno sole di verità e dì sapienza, illumina i nati 
deir umana stirpe, tutti colla luce della ragione e della intelligenza, alcuni 
colla luce della fede c della grazia. Egli era la luce, c creando 1’ uomo 
lo dotava di quella potenza intellettuale, che applicandosi alla contempla- 
zione dei fenomeni Bsici e morali dell’ universo, allo studio delle lil>crali 
discipline, giunge a discoprire le leggi piti segrete della natura, a sciogliere 
i principali problemi della sociale economia, ad abl>ellirc c rallegrare la 
vita coi prodotti maravigliosi dell’ ingegno. Egli era la luce, e rigenerando 
r uomo caduto, ne redimeva la ragione divenuta serva al male dal regno 
delle tenebre, nc ritoglieva lo spìrito immortale dall’ impero della morie, 
e aflinchè sterile non fosse la magnanima opera sua« fondava <livino istitiiln 
la Chiesa, la quale porta seco gli inhniti germi di eterna vita non solo, 
ma i germi di civile coltura per tutti i popoli e per tutti i tempi. Ov’ è 
r uomo che non abbia sentito V anima esaltata da novello entusiasmo c da 
novella vigoria, quantunque volte abliracciava puramente c caldamente le 
dottrine di quella augusta religione di Cristo, nella quale come in Iticiilo 
speglio riflettono gli splendori del volto di Dìo ? Essa avvalorando V inten- 
dimento colla vastità, l’altezza, la magnìHcenza dei pensieri ebe suggerisce; 
avvalorando il cuore colla nobiltà, V innocenza, la gaglianlia degli affcllì 
che ispira ; avvalorando T arbitrio colla sublimità del fine che gli propon**. 


:o STORU DELLA VITA 

colla grandezza del premio che gli promette, rende V uomo magnanimo a 
cose grandi, e gli infonde un raggio della sapienza di Dio e della onni* 
potenza creatrice. 

4t Era nel mondo, e il mondo era stato fatto per esso, c il mondo 
M non lo ha conosciuto. Egli e Tenuto in sua casa, c i suoi non io hanno 
u ricevuto ■». Il Verbo eterno presente al mondo sin dal princìpio colla 
divinità e il potere vi abitò in un modo nuovo incfiabilc, allorché assunse 
la umanità per redimere la umanità; c poiché gli uomini carnali non mai 
seppero sollevare il fiacco intendimento alla scienza delle cose divine, il 
mondo noi conobbe, ne disprezzo le dottrine, e non ascoltò la parola che 
portava la vita. Egli inviato dal Padre a salvamento delle pecorelle della 
casa d* Israellu, che erano perite, venne in mezzo alla nazione di sua ere> 
<litk : e i suoi piu cari gli negarono ospizio, imprecarono alle parole di 
lui, e trassero dalle labbra del Salvatore il severo vaticinio esprimente la 
riprovazione dei Giudei, e la vocazione dei Gentili, a lo sono venuto in 
>1 questo mondo per far giudicio acciocché coloro, che non veggono, veg^ 
I» gano; e coloro, che veggono, divengano ciechi ». 

M Ma a tutti quelli, che lo hanno ricevuto, i quali credono nel suo 
u nome, die potere di diventare figliuoli di Dio. I quali non di sangue, 
M nè di volontà di carne, nc di volontà di uomo, ma son nati da Dio ». 
Allorché apparve il Cristo sulla terra fu doman<lata la fede non solo ai 
sensi, ma anche al cuore che ha le suo credenze, e fu promesso ai credenti il 
premio della divina filiazione. A quelli difatti, che lo riceverono colla fe- 
de, la speranza e la rarità, che impegnarono il cuore e la mente nella 
imitazione possibile ilei ilivino modello, concesse il Salvatore massima au- 
torità, di cui nessuna maggiore, più utile, più dilettevole fu concessa al- 
r uomo, r autorità di esst'r nominali figli di Dìo, fossero pur essi della 
ebrea, o della greca nazione. Imperciocché non v* ha ilistinzione di Giudei 

V di Greci, non acceltazìone di genti e di persone dinanzi a Dio, che per 
virtù di sua grazia, non per merito dì opere umane adotta i figli di ogni 
popolo, e loro accorda il diritto della eredità incorruttibile e incontami- 
nata. Uno soltanto c naturalmente V eterno Figlio di Dio, ma V adozione di- 
vina dichiara figli di Dio i credenti nel nome del Verbo increato, e tutti 
coloro, che non dì sangue, cioè da umano commercio, non dì volontà di 
carne, cioè da concupiscenza e libidine, non di volontà di uomo, cioè dal- 

V arbitrio c adozione degli uomini, ma sono nati da Dio per una filiazio- 
ne, in cui tutto è santo, immacolato, divino. .\è altrimenti potea questo 
privilegio essere accordato agli eletti tra i figli di Adamo, concio.ssiaché 
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secondo le parole dello stesso Evangelista c carnea ciò che nasce dalla car- 
ne, e spirito ciò che nasce dallo spirilo. Adunrpic non la carnale genera- 
/.ione, nè le adozioni legali, ma U fede in Cristo, c la rigenerazione pel 
santo Spirito danno agli uomini il nume c i diritti di ligli di Dio. 

41 E il Verbo si è fatto carne etl abitò fra noi n. Il Verbo increato, 
per cui tutte cose furono fatte, c ila cui tanti I>eni doveano al inomlo de- 
rivare, si fece uomo non cessando di essere ciò che era, ma incorniciando ad 
essere ciò che non era; non per virtù della divinità convertita in carne, ma 
della umanità assunta in Dio. Si fece uomo non perchè fossimo consorti nella 
divinità, ma nella imianità fratelli: e come fralelli nella umanità, cus'i nella 
beatitiiiUne coeredi. E «piai fu T epoca avventurosa del solenne avvenimento? 
Quella che conta circa quattromila anni dall' origine del mondo. Quale il luo- 
go? Nazaret, la piccola città della regione giudaica, cui piii volte i profeti in- 
dicarono. JPer mezzo di quali attori c ministri coinpievasi il grande mistero;’ 
Per mezzo del Padre che spedisce, <lello Spirito che sopravviene, del Verbo 
elle discciule, «lell Angclo che annuii/.ia, di Maria che cons4*nte. n Faeciiisi, 
t» Ella dissi*, secondo la tua parola »; c nell’ utero di lei il Verbo incarnato, 
il V'erbo eterno, il Verbo presso il Padre, il V\t1»o nel Patire, il Verbo 
dal Padre, il Verbo col Padre, il Verbo iiieflabile, il Verbo incoinpmi- 
sibile, il Verlx) non circoscritto assiuise la umanità per aliitare tra noi. 
Strinsero quindi alleanza in quel talamo verginale il creature c la creatu- 
ra, il fattore c la fattura, Dìo e T uomo, il redentore e il retlento, la re- 
denzione e la schiavitù, il prezzo e la compra, 1' amante c V amalo, la vita 
c la morte, la nobiltà e P abbieziuiie, il giudice giusto e il giustamente con- 
dannalo, il liberatore e lo schiavo, f^a vita eh’ era sempre, si congiunse 
alla mortalità non per divenir mortale, ma perchè agli uomini necessaria- 
mente morituri fosse aperto un adito alla vita iiiunorUle. La misericordia 
l>eata di Dio vesti la confusione della nostra miseria, jM^rchè liberali «la 
questa facessimo conquista «Iella eterna beatitudine. La «litezione eterna 
produsse P arcana imione, «.onciossiachè sia proprio dell' amore produm* 
P unione c P iiitrinsecamento ; proprio «IclP amante cercare il consorzio dcl- 
P amato, c fargli parte di se stesso. L’ eterno amatore c Dio di lutti gli 
uomini amò, ed ama divinamente tiiUociò «*he piatquesi di rendere suscet- 
tibile delP arnor suo. Esistente dalla eternità creò fuori di sè una natura, 
in cui per vìa «P incfl'abìle partecipazioni^ potesse esistere egli stesso mar- 
eandola dell' impronta di sua immagine c somiglianza; c in modo tale as- 
.simsc quella natura, che P assumente e P assunto fosse, e si dicesse una 
sola persona. « Facciasi, dissi* Maria » ; c cangiala la legge di natura fu 
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verdine la madre, fu uomo Iddio, e insieme convenuti l* antico e il nuovo, 
il tempo e la eternità, la sostanza spirituale creata in tre potenze e la so- 
stanza corporale dei propri elementi composta assunte dal Verbo esisterono 
in ima sola persona, come le tre divine Persone hanno una sola sostanza. 
L* anima di Cristo novellamente creata, nell’ atto di sua creazione venne 
infusa ed unita nel Verlx), talché non ebbe luogo interposizione alcuna o 
dimora di tempo, ma nel medesimo momento, nell’ istante medesimo ac- 
cadde la triplice unione, cioè della divinità colf anima, dell’ anima colla di- 
vinità, della divinità colla carne. Imperciocché non dal cielo trasse rpiel- 
r anima il Verbo, anzi nell' istante insieme col corpo creata, e niente piìi 
nobile delle altre anime a sé congiunse nell’utero verginal di Maria. Più 
nobile essa addivenne per la sola ragione dell’ arcana ipostasi, in cui la 
umanità assunta dal Verbo sorpassò la dignità angelica e ricevè la potestà 
della divina filiazione. In questo modo inclTabilc il Verl>o di Dio, V eterno 
Figlio deir eterno Genitore chiuso nell’ utero verginale, non circoscritto, es- 
sendo tutto in ogni luogo, non per abhasamento ma per assunzione, non 
|>er composizione, ma per unione, aspettava il tempo destinato ai concetti 
del seme umano, compiuto il quale apparve tra gli nomini per formare 
stanza in mezzo di loro c compiere la missione sognata negli eterni ilocreti. 

(I E noi abbiamo contemplata la sua gloria, gloria come dell’Unigenito 
del Padre pieno di grazia c di verità ». Allorché gli angeli ebbero cele- 
brato il divino natalizio canUtido gloria al Signore nelle sfere celesti, e 
annunciando pace alla terra, gli uomini videro lo splendore «Iella maestà 
divina, che rihilse in Cristo, c in tutti i misteri gloriosi della sua vita, 
nella nascita e trasligurazione, nella passione e morte, nel rì.sorgimento e 
ascensione al Cielo, nei miracoli e nelle dottrine. Videro maravigliati «jtiel 
divino splendore, che era la gloria degna del Figlio unigenito «lei Padre 
pi«'no «li grazia e «lì verità. Pieno «Iella grazia, che ispira gratitudine e«l 
é gratuitamente concessa ; pieno «Iella grazia, che mosso da divina carità 
in cuore degli uomini largamente trasfuse; pumo della gi*azìa, per mi libe- 
rava «lai peso «Iella maledizione 1' avvilita umanità, e nel sagrifizio del Gol- 
gota la riconciliava col Paiìi'c. Pieno altr«'sì «li verità, come quegli che dai 
secoli eterni è la verità e la vita; pieno di verità, che come maestro in- 
segnava alle genti dissipando le illusioni dell’ignoranza c il fascino delia 
malìzia; pieno «li verità, poiché fu egli f a^'veramento di tutte le profezie, 
e il complemento delle promissioni divine, che ripetute dall' origine del 
yionilo sino ai tempi della redenzione, alimentarono c ravvivarono le umane 
speranze. 
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Ma fa d’uopo chinare la fronte dinanzi ai venerandi misteri. Questa 
divina incarnazione indicata dalle parole del sublime evangelista si celebrò 
invisibilmente, ineffabilmente, incomprensibilmente sopra la natura, sopra 
l’uso, sopra la scienza angelica e umana, sopra Tordine di tutte cose espli- 
cabili colla ragione, colla favella, colla scrittura. Tutte le opere del crea- 
tore sono marcale col conio della incomprensibilità. H:mno una parte lu- 
minosa che della loro esistenza ci assicura ed una parte oscura, cui T in- 
tendimento pili perspicace non può penetrare. La natura stessa materiale 
è sparsa di misteri: ovunque Tuomo indagatore muova il passo ed arresti 
il pensiero,! suoi sguanli si aggirano sopra misteri, lo circondano ovunque 
e sempre misteri, cd c egli stesso a se cd agli altri il grandissimo dei 
misteri. La scienza del piìi erudito è un’ atomo nella immensità delle co- 
gnizioni che gli mancano; c contro un'atomo va a rompere T orgoglio del 
filosofo nello studio dei firnomeni fisici e morali dell’ universo. Oserà dunque 
l’intelletto della finita e debole ciTatnra, cui è mistero la natura del mon- 
do, investigare le opere di Dio, c dclìiurc la Divinità come avvìen dei rapporti 
numerici neirarìtmrlìca? Potrà cil oserà prendere di misurare e svolgere 
r infinito, l’ incompreiisibile, come accado dei trastulli da giuoco in mano 
di scherzoso fanciullo? « Siete voi forse ejitrato, dice Isaia, neWonsìglio 
D di Dio? La sua sapienza sarà inferiore alla vostra? Guai all’ uomo che 
w disputa contro quello, da cui fu creato, c clic non h se non un poco 
0 di creta, e un vaso di terra! Dira forse al vasaio la creta: che avete 
» fatto? L’opera vostra è imperfetu .... Le vie c i pensieri del Signore 
u non sono i nostri w. La sonimcssione è l'unica maniera di ragionare con 
Dio. 11 temerario che con mcilitizioni ardimentose tenta rompere il velo 
che i misteri di Dio nasconde, è oppresso dalla gloria di lui, e può rasso- 
migliarsi air incauto, che osa fissar gli occhi nel sole del meriggio, e ne 
resta dai splendidi ra^gi acciecalu. La scintilla dcH’iimano ingegno si spegne 
si perde quando inoltra negli abissi della luce divina, e la ragione, questo 
lume derivato dal Ciclo, addivicn tenebra, e spirito di vertigine quantunque 
volte non paga dell’ esame agli umani intelletti concesso cerca di vedere 
r invisibile ad occhio mortale, e discoprire ciò che dalla eternità forma il 
segreto di Dio. Ove sarebbe Tomaggio delia fede, omaggio il piu nobile e 
degno della maestà divina, se 1’ uomo rifiutasse di credere ciò che non 
vc<le, c comprende (1)? 

(t) Il grande oratore e teologo tlelU chiesa dì Francia Bo5suet condannando la srnania 
divennla universale del suo secolo, come del nostro, di ridurre la religione ad una sciensa 
da cattedra sottoponendooe anche i misteri alle esigenae della ragione, parla in tal modo. 

To.«. I, 10 
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Molti sono gli avrenimenti che precederono e accompagnarono la in- 
carnazione del Redentore, avvenimenti convenienti alla divina natività, adatti 
alla designazione del latto, alla commendazione del mistero, e narrati da- 
gli evangelisti con quella semplicità cara, c sublime ch’è propria del Van- 
gelo. Senza deviare dalla traccia di questi ispirati scrittori io trovo indi- 
spensabile di accennare tutti gli incidenti, e i quadri, che formano l’episo- 
dio della nascita di Cristo, e quelli in special modo che hanno rapporto 
colla donna privilegiata da Dio, e chiamata a dividere l'officio della umana 
Redenzione. Gesù e Maria sono i due capi d'opera, i due cardini insepa- 

• O uomini dotti e curiosi se volete discutere la religione usate almeno quella graTÌlìi e quel 
m seoDOf che I’ argomento richiede. Non fate i spirilusi e i saccenti in cose Unto serie, e ve- 
M nerabili. Queste importanti questioni non si uecidono colle voslre parole equivoche, coi 
M vostri scotùnenli di testa, col sorriso dispreuante, e colla satira. Per Dio! non pensate, 
M dirò coir amico di Giobbe, non pensate di esser voi i soli uomini grandi, e che tutta la sag> 
» gessa sia nel vostro spirito, di cui venute la delicatecsa. Voi che volete penetrare i se- 
» greti di Dio, sviluppate gli enigmi della natura. Oh come la vostra ragione superba ovUD> 

> que sbigoltiu si arresta! oh come ovunque in messo a moltiplicate illusioni si confonde e 
» sì perde i FratUnto non volete, che la fede vi prescriva ciò che fa d' uopo di credere. 
» Ciechi e imprudenti ricusate il soccorso della mano, che può guidarvi nelle tenebre. 

• veri viaggiatori smarriti, e presuntuosi ricusate la scorU, che può ritirarvi dal storti seo> 
» tieri, e salvarvi dal precipisio. Nello stolto vostro desiderio dì conoscere chiaramente tutte 
» le verità divine non rifletteste mai in qual bas.sa regione del mondo foste rilegati ? Mirate 

• la notte profonda, le tenebre spesse, che vi circomlanu, la ilebolessa, la imbecillità, la 

• ignoransa della umana ragione, ed apprenderete che non è quaggiù la regione della intel- 
» ligensa delle cose divine. Perché adunque intolleranti non aspettate che Dio a suo tempo 

> vi si manifesti chiarameole, e che venga in vostro soccorso la fede »? La fede è siala 

Minpre la base della religione e senta di lei, eh’ è il princìpio d' ogni forxa morale, non v'ha 

ardire, non entusiasmo, non carità di jpatrìa, non amore dì prossimi, non generosità di sacri* 
fisio. Mentre le profonde convintioni in maleria di religione hanno sempre mutato la &ccìa 
del mondo, il dubbio produceva I' esiUnta, b debulessa, e quindi il decadimento di tutte 
le virtù magnanime che vivono della vita dello spirilo. Iddio in ogni tempo ha imposta agli 
uomini U fede. Allorché questi obbedirono al divino mandato, le benedizioni del cielo piov- 
vero sulla terra ; allorché si allontanarono coi loro pensamenti dalb rìvclaiinne divina, r ìn- 

Ibrtunio e 1’ errore cangiò in peggio i destini delb umanità. Èva dubitò delb parola di Dìo, 
e fu sedotta dal genio del male. 1 contemporanei di Noè mancarono di fette, e furono som* 
inersi nelle acque del diluvio : a Mosé, cui le molle vicende del faticoso cammino indebolì* 
nino b fede, fu chiuso I* ingresso alta terra della promessa : perché dubitarono che il prò* 
feta tornasse dal Sina, gl’ Israeliti idolatri furono severamente puniti con un tirocinio di scia- 
gure e di sangue. Àbramo ricompensato da Dio nella sua numerosa flgliuobnza, il passaggio 
del (Giordano, b presa di Gerico, il sole che si arresta alla voce di Gioauè suuo prodigi npe* 
rulì dalla fede : Gesù Cristo ammira b fede nel Centurione, promette b salute clema al pa* 
ralilico da lui guarito in premio delb fede, mette a prova b fede dei discepoli imponendo 
loro di camminare sulle acque, e in tutti i suoi mirabili insegnamenti ricorda, c comanda la 
fede come il fondamento della sanlitu, c delb vera sapienza. Quanto sono grandi e maravi* 
glinsi 1 suoi effetti! l<a credenza nel dngnut della creazione dell’ uomo per mano di Dio, 
che imprimeva la sua iminagine nella sua fattura, invita il cristiano a perfezionare colla vir- 
tù questa divina somiglianza: U credenza nel dogma della degradazione originale c’ispira 
r umiltà: quelb alla redenzione c’ impone gratitudine a Dio; quella alb eteniilà delle pene 
fa che il timore dì Dio ci sb principio di sapienza; può dirsi insnmraa che tutte le cristia* 
ne credenze inducono a virtù 1' uomo, che le abbraccia, e che la fede è il solo vincolo di 
unicme, che lega il ciclo alla terra. 
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nbilì dì quel mondo soprannaturalCf ove i figli della luce rigenerati per 
la fede hanno riannodato i legami dell* antica alleanza. La Bibbia questo 
libro venuto dal Cielo è pieno dei destini della Regina degli Angeli: le 
virtù di lei riflettono sopra ogni pagina ispirata, ed ogni parola di questo 
libro immortale serve per cosi dire di velo a qualcuno dei misteri com- 
piuti nel seno di Maria. Esploriamo un’ istante questa miniera inesaurìbile, 
ed apprenderemo che la Vergine fu con Gesù il pensiero universale delle 
Scritture. Il genio poetico dei profeti ha sparso ai piedi della Vergine tutte 
le bellezze, tutti i fiori, tutte le maraviglie della creazione, e l’istoria bì- 
blica ha fatto passare dinanzi al suo trono le donne più famose d’Israello, 
talché la vita di quelle eroine può dirsi il melodioso concerto, che pre- 
parava nel corso di quattro mila anni il regno della donna divina. Maria, 
sec<mdo la parola dei libri santi e le immagini dell’ amoroso cantico, è 
Taurora foriera del più bello dei giorni; essa è splendiila come il sole, 
bella come la luna, pura come il firmamento; e la sua corona è intrecciata 
delle stelle, che ornano la volta del Cielo. Mossa dalla mano di Dio come 
bianca nube vestita dei raggi del sole discende dalla reggia di Dio circon- 
data dagli astri, col piè premendo Targcntca luna; e l’aura estiva del ca- 
dente rivo, c dei clivi odorosi a lei lambisce l’ angelico sembiante. I suoi 
occhi splendono quai vivi zaffiri d’ onde escono tremule scintille di fulgore, 
che il diviso aere infiammano: dolce, soave è il fiato che spira dalle ru- 
biconde sue labbra, al cui sorriso ride la terra di rìso non ancor conosciuto. 
Sente il mondo sull’antico dorso la sua prima orma stamparsi, e tosto si 
spaile dì cosa in cosa un lento fremere soavissimo, che ognor crescendo 
commuove tutte le viscere della natura. La vita la mira con estatico sguar- 
do, la morte, socchiuse le annebbiate pupille, la teme c la fugge; si ritira 
pauroso il torrente delle umane miserie, nè ardisce il piede solo toccarle, 
imperciocché quell’ anima immacolata dovea essere il paradiso del novello 
Adamo, e il giardino misterioso che avrebbe prodotto 1’ albero della vi- 
U (1). 

La tradizione dei padri ha veduto nell’arca di Noè, nel vello di Ge- 
deone, nel chiuso giardino dei pomi, nell’ ardente roveto la figura della 
Veigìne, che non sommersa nel contagio universale, infiammata del fuoco 
della eterna cantò, piena di grazie e di doni pingeasi nel pensiero dei 


(1) Il nome di Maria nei auoi direni aijinifìcali dipendenti forse dalla maniera di pro> 
mintiarlo, o dalle circostanie in cui rrnira proferilo, manifesta i sublimi caratteri della Ver- 
((ine di Naxarel. Esso siirnifica mare, mare di amaretta, stella del mare, illuminatrice, mater- 
nità di Dio, alletta di Dio, imitatrice di Dio, e nel lin^aggio siriaco Signora- 
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profeti come il rifii^po immacolato del germe divino, come la colomba poiv 
tatrice del ramo di grazia e di pace, come 1’ iride celeste che brillando 
nel seno della tempesta promette alla terra il ritorno della serenità e della 
calma Essa era 1' Èva divina, madre dei nuovi credenti non mai uscita 
dal paradiso della grazia; la bella Rebccca brillante di tutti i doni della 
natura, benedetta nel figlio erede delle sante generazioni, c desiderio dei 
colli eterni: la possente Giuditta trionfatrìce della serpe insidiosa, che morde 
invano il piede della privilegiata fra tutte le creature: la Ester pietosa, 
che reca al mondo rigenerato alla vita rivocato e distrutto il decreto di 
eterna schiavitù. Tutti i giusti della le^e di natura, e della legge scritta 
sembra che abbiano addolcito il loro esilio riposando il profetico sguardo 
sui destini della gran donna, destini che formarono il voto dei secoli della 
promessa, come la gloria dei secoli cristiani. Quelle figure cosi dolci, ipielle 
similitudini cosi poetiche, cosi rìcche di soavità, cosi brillanti di armonia, 
con cui i profeti annunciavano la Vergine, non erano il frutto di cieco 
entusiasmo, ni una creazione arbitraria e fantastica, ma l’eco che rispon- 
deva al primo vaticinio. « Io metterà inimicizia fra te e la donna : fra la 
u tua progenie, e la progenie di essa: essa ti triterà il capo, e tu insi- 
li dierai alle sue calcagna u. Tutta la Bibbia, al dire di san Paolo, è 
piena delle magnificenze poetiche del mondo della grazia: or come poteva 
serbare silenzio sulla regina e madre della grazia? Tale apparve nelle ispi- 
rate pagine questa Vergine immacolata, questa creatura, che destinata alla 
divina maternità, visse dai secoli clei'ni nel pensiero di Dio, e dinanzi 
alla quale l’universo e i suoi mondi, la grazia e le sue maraviglie, il Cielo 
e i suoi eletti si bilanciano in certo modo come l’aureo incensiere, che il 
sacerdote porta in giro ai lati dell’altare nel culto dei santi misteri (1). 


(1) Come r nomo Dio anche la Donna divina era alata predetta dagli angeli c dai pro- 
feti. Dopo il primo vaticinio pronunciato da Dio medesimo contro il serpente seduttore, Ada* 
mo, Abele, Enoc, Noè, Àbramo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Levi, Mus<è, Giosuè, Samuele, 
Davidde, Snlumonr, Isaia e intli i profeti, Giobbe e lutti i santi dei secoli di e»ptfllnziune 
contemplarono nella luce della fede il gran mistero della incamasione del Verbo, c i som» 
mi pregi della V'ergine chiamata ad essergli madre. Davidde, pastore della tribù di Giuda di- 
venuto re della nazione erede delle divina pnimessc, cosi parla nei salmi della donna ono- 
re di sua stirM regale. « Ascolta, o faoaulla, e riguarda, c porgi 1' orecchio : dimentica 

• il tuo popolo, e la casa di tuo padre, e il re porri) amore alla tua bellezza. Le ver- 
» gini ti seguiranno, e teco entreranno nel palazzo del re della gloria ... 11 Signore ha san- 

• lificRin il suo tahemaerdo ... Quegli che mi ha crealo ha riposato nel mìo seno .... >. La 
chieM per mezzo dei suoi pnntchci, dottori, teologi e predicatori ha sempre ravvisato nelle 
parole citate e in mullt altri passaggi degl' inni sacri dì Davidde una catena di figure profe- 
tiche sui destini della ituidrc di Cristo. Salomone ha ripieno i suoi libri delle iodi della Ver- 
giue; e la liturgia romana ha preso dalie pagine sublimi del più saggio dei He 1’ apilngia 
delle grandezze di nostra Donna. La grande profezia d' Isaia si esprime in tal modo: a Ecco 
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Ma l'ep<K:a dei simboli e delle profezie era trascorsa. I Romani domi- 
natori del mondo aveano fondato su ferma base la gloria del Campidoglio: 
erano muti i santi oracoli e sembrava che Dio obliando le antiche mise- 
ricordie avesse abbandonalo le dodici tribìi alia tirannia dei proconsoli, e 
dittatori di Roma idolatra, quando a compimento dei divini disegni spuntò 
r aurora messaggiera del sole di giustizia. Maria concetta senaa labe nel 
seno di annosa madre nasceva ncirignornto borgo di Nazaret, nel povero 
tugurio del vecchio Gioacchino, nel seno di una famiglia che viveva la vita 
della povertà e dell’oblio. La saggezza divina circondò la cuna della Ver- 
gine del fasto dell’abbiezione, per meglio nascondere all’angelo delle tenebre 
il mistero della nascita dell'uomo Dio, per meglio difendere dalle insidie 
di Satana la verga di lesse, la rosa di Gerico e il giglio delle convalli. 
Figlia di Anna e di Gioacchino nobili discendenti di stirpe regale c sacer- 
dotale, la celeste Vergine in seno delle privazioni incominciò a rispondere 
ai consigli della eterna sapienza, e gettò nella sua cuna i primi germi della 
rìabililazione e della salute del mondo. Regina della umiltà fulminò nascen- 
do 1’ orgoglio divenuto tiranno dell uomo: regina della grazia nacque povera 
per indicare, che le sole ricchezze degne della nostra ambizione sono quelle, 
che hanno la loro sorgente negli affetti del cuore: regina della purità e 
dell’innocenza nacque per soffrire, acciocché fosse manifesto che il cammino 
dell’ eterna vita non è accessibile che alle anime crocifìsse. Gli angeli del 
Cielo vedendo germogliare sulla terra il Bore piU brillante del giardino 
delle delizie soprannaturali, « £ chi è costei, gridarono, ebe levasi colla 
» maestà dell’aurora, che quasi verga odorosa composta di mirra e d’ in- 
» censo saie in alto sopra le terrene inclinazioni, nè mai si sente sospinta 
u a terra dal natio suo frale? Ha ella corpo, ha ella carne? ovvero una 
u veste formata deH’etere il piìi puro ha luogo in lei di corpo e di carne»? 

Ma perchè questo tabernacolo vivente del Signore fosse anche meglio 
santificato, Maria già cresciuta sotto la cura dei pietosi parenti viene ad 
abbellirsi di nuove celesti ricchezze aU’ombra dciraltarc, viene a ricevere 


■ che uoa verone concepiti : essa porteHt nel suo seno e partoriti un figlio che avrà il no- 

■ me di Emmanucllo ... Uscirà un rampollo del (ronco d' lsai, ed un fiore spunterà dalle 

• sue radici ». Tutti i commentatori cattolici ravvisano in quel rampollo la Vergine senta 
macchia, e in quel fiore il Verbo fatto carne. I>a promessa nel Redentore non risuonò sol- 
Unto tra i f^li di Giacobbe : i discendenti ili Mo»è la lasciarono come pretioso retaggio a 
tutta la terra, e Giobbe contemporaneo di Mosè gridava dal seno del gentilesimo : ■ lo so 

• che il mio redentore è vivente e lo vedrò nella mia rame >. Eì disse di saperlo vivete 
(e, e ne indicò U eterna divinità : soggiunse che veduto Io aTrebl>e nella sua carne, e fece 
allusione alla maternità di Maria. Cosi interpreta la parola dei profeti quella Chiesa che fu 
appellata dall'Apostolo il fondamento della verità, c tale debb' essere la credenta dei fedeli. 
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nella casa del Signore una specie di solenne consacrazione, di cui la dedica 
del tempio di Salomone non fu che un ombra profetica e misteriosa, n L’Ai^ 
19 tissimo, esclama il Re profeta, ha santifìcato il suo tabernacolo ». Rile> 
vasi dalla tradizione religiosamente conservata nella Chiesa, che la sposa di 
Gioacchino avea con calda preghiera impetrato da Dio la cessazione di 
quella steriliU, che le donne di Giiidi^ riputavano ignominia. Maria conosce 
U voto materno, e presentata al massimo dei sacerdoti in servizio del tem- 
pio rinuncia con inviolabile giuramento all’onore di esser madre, consacra 
rinnocente sua carne alle virtù del ciclo, sceglie a sposo 1* eterno amore, 
e ponendo a piè del tabernacolo il giglio senza macchia di sua verginità 
innalza all ombra del santuario quel mistico vessillo, intorno a cui doveano 
raccogliersi tutte le anime dotate degl’ istinU, e delle tendenze degli angeli. 
Immolati quindi sull’altare del sacrifìzio tutti i desideri della terra, umi- 
liata la volontà della carne per fare della volontà divina il principio inva- 
riabile, la regola suprema delle sue azioni, dichiara che 1’ intiera sua vita 
non sarà ornai che un' atto incessantemente rinnuovato di sommissione e 
dipendenza. La obbedienza difatti e Tumiltà furono i moventi efficacissimi 
deU’eroica attività di Maria, e le sovrumane virtii, che dei colori del Cielo 
tinsero tutti i periodi della sua esistenza. Umile e sommessa non obbediva 
forse agli eterni imperscrutabili consigli di Dio anche allora che conservando 
pur sempre inviolato il voto dì sua verginità, divenne la sposa di Giuseppe 
povero e oscuro artigiano di Nazaret, sebbene ultimo rampollo della pianta 
inaridita di Davidde? 

Le donzelle ebree, ricevuta nel collegio del tempio l’educazione reli- 
giosa e civile, doveano uscirne nell’ epoca opportuna alle nuziali alleanze, 
e accompagnarsi con uno sposo nella speranza di riuscir forse le avventu- 
rose madri del Messia. Pacca d’uopo clic Maria negli anni di sua pubertà 
seguisse la generale costumanza sottraendosi per tal modo all’ anatema, con 
cui il giudaico sinedrio colpiva il celibato: e Giuseppe chiamato da Dio al 
nobile officio fu il cherubino, che con le tese ali copri il propiziatorio per 
sottrarlo agli sguardi profani \ la siepe misteriosa per cui fu salva la rosa 
di Gerico dal morso degli armenti; e l’albero rigoglioso da cui sostenuta 
la vite del giardino d’Engaddi non teme il furiare dei venti e rinsolcntir 
delle stagioni. - Presso l’ara ove brilla d’insolita luce il fiioco del $a- 
~ crìHzio la mano della vergine ha stretta quella di Giuseppe, il sorriso 
dell’ Eterno ha benedetto la sacra alleanza, nè mai più vero più pu- 

— ro più santo fu pronunciato sulla terra giuramento di amore (Tavo- 

— LA XIV) Un raggio di luce divina parve che brillasse dall’ uno 


Digitized by Coogle 











; » Wf 






I 


fri» 


»!■> * ■<■ i h 

idj <«iwi^ miiihii ,m tpurtìiH iiwìiic»i 

a^'«MuaMi»-«la» ««MMlMMa «■«•■•■••iai- 




^ «M. 

'* ' . ♦-• ^£S£-rT 


h iV «••««». tWMÌ> 

■U«yiManM«>«u ti«>«aVa 
4eMI«.4eflUMMlik •4eU* laiHlMaB 
M .Mcrìdcw 4MM*« i ■ àmUmi’ t^4^^a^^^tr•, 

1<» fMr fai» i W l» <i i< w tii ^i»ii»K>it n wt»c)pf 

dalfr.iuai ■faiii-iifaM— -ijll 

1» ÌWI>|| HW I > !■ ■li M IIW M m d\ Inwfaliìiwii^ 

I 4i ti »U»«» il'wUlà^à—» i nMnwnli cilii-*<iMÌai 

■■i Mniilìi dà mmiin— ifa« iwiwilpri <bl (^feà 

> u«R-t^|WMliideU»«iM «MÉmM*. U«»le»»nwi<tJiai »liliidiifc 
b i »1i*r»«> v i» à iM. awMÌnià4ti Ili* «|k4i»aUaNk eh» taiwer a»& 

wi* ^- -‘--- -| - — -»■ I [ni rt i ' T I h unni ili ^ ia fif$ 

i «hl ia u > uUMMi.ri«H^a4Mfa pi«hi 

• - V „. r 

■•5H|Wtfr-<IW*> *fa—l» i r al ki g i al 4»! -àPUiio faduataiona^ 
ac4i’e|tMa- ppyun— I atta 
» ■fai»«a|> fiain »i di riiNòr laraa la) 
«^H^(»^|||àfr* » i a« jia n pa aha Marta oMt<i><n«it <U>aaa 

«aiuaaadoia |M tai-aBwlo aUfaiiatMii»ji||b 
orllhaMit •IntBMfi^tliiawataia Oi^ 
«fa^- Maa-'b aHaabaa|>r'i U p aa|ii » ii < toiàa-pO 
) ^ >a •à'^- K'MafMM (MT Cai tìi aalra la maja 

Mfr^a a4'ailMx« ri|cot(i>cMM «la .aMl -aoManaia 
laifB Inan il fiufare dai vaiti •? fimokitt 
»a wv«,lit'«U»^iiMUÌiia'lMBa4) (nuca 

<»- ♦ -«. taiMaia f^-ia IM «tratta .jucl!:i «R Giu*«>(«p«, d «arrt^ 

• - «V • iìianaD h» à—>yqjh ai "» alkaiua* oh iaa« pìik «rara |>Ui |i»* 
* jnU aMba *“*•• ^waattwa di amare (T>«fr 

> JUVii a ^ i ^ ^i^SSiei^<^^bea^diaiaa^ | a> y a «ita haiilaam JdÌTm^ 


^à,i 


lfr;.$ÌOTtr«« 
■a ia «ita 






' -V 


; 



Tavim,a XIV. 


DIgitIzed by Google 





DI GESir CRISTO 79 

all* altro polo: dalle tremule corde dell’arpa angelica si diflfuse per le sfere 
celesti il cantico della letizia e del trionfo, ed un’arcana società si strìnse 
tra l’umile casa di Nazaret, e la reggia gloriosa di Dio. Giuseppe prescel- 
to al pili grande dei favori non era che il geloso custode d’un tesoro di- 
vino, non era che il velo misterioso di arcani impenetrabili misteri. Vol- 
gessi sulla dolce sposa il suo sguardo amoroso, ma quel guardo era rive- 
rente come la pupilla dei celesti, che posa sulle bellezze incomprensibili 
di Dio, il suo cuore era animato dalla tenerezza, ma quel cuore, come 
r anima di chi vive nel cielo, non scntìa basso affetto di terrena creatura. 
Oh! gentile, oh! soavissimo consorzio, di cui somma delizia fii soltanto 
l’amore scevro d’ogni umana debolezza e miseria, un’amore somigliante a 
quell’arcano sentimento, che in un sol fuoco di divina carità le persone 
congiunge della Triade eterna! 

La sublime economia della provvidenza, che avea preparata la fami- 
glia di Nazaret, al grande avvenimento della divina Natività, volle altresì 
che nel seno di un’altra famiglia si operassero prodigi nunziatori dell’uo- 
mo, che dovea preparare le vìe al Signore. Anche del Battista Precursore 
di Cristo parlarono gli Angeli c Profeti. Isaia nel capo quarantesimo delle 
sue profezie annunciando i giorni della redenzione consola il popolo di Dio, 
parla al cuore di Gerusalemme cd esclama « Già ascolto la voce di colui 
N che grida nel deserto: preparate la strada del Signore, raddrizzate nella 
u solitudine i sentieri al vostro Dìo: ogni valle sarà alzata, e ogni monte 
I» e colle sarà abbassato: e saranno i luoghi distorti raddrizzati, ed i luo- 
Q ghi erti ridotti in pianura. K la gloria del Signore si manifesterà, cd ogni 
» carne la vedrà: perciocché la bocca del Signore ha parlato » Al vatici- 
nio d' Isaia rispondeva piìi lardi il profeta Malachia, e nel nome del Si- 
gnore diceva alle genti « * Ecco io mando il mio angelo, ed ^li prepare- 
u rà la via dinanzi a me: e subito verrà nel suo tempio il Signore il qua- 
li le voi cercate, e 1’ Angelo del patto il quale voi desiderate ». Queste pro- 
fezie confermate nel Vangelo dalle parole dì Luca e di Giovanni ebbero 
il loro compimento nella casa di Zaccaria sacerdote della stirpe di Abia, 
e marito di Elisabetta derivata anch’ essa dalla razza sacerdotale di Aronne. 
Nelle montagne della Giudea, e secondo l’ opinione più comune nella città 
di Ebron essi viveano la vita dei giusti non solo ilinanzi agli uomini, che 
possono di leggieri essere ingannati, ma sì ancora dinanzi a Dio, il cui 
sguardo scrutatore penetra quello che chiamasi dalle Scritture regno inte- 
riore deir anima. San Luca evangelista così incomincia la sua storica nar> 
razione sui prodigi, che prevennero la nascita del Precursore, nè io credo 
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opportuno dì aggiunger parola all' aurea semplicità di quel racconto. « Ai 
M giorni di Erode re della Giudea Vera un certo sacerdote per nome Zac- 
» caria della classe di Àbìa; e la sua moglie era delle figliuole di Aronne 
M e sì chiamava Elisabetta. Ora ambedue erano giusti camminando in tutti 
u i comandamenti e leggi del Signore senza biasimo. E non aveano figlino- 
I» li, imperciocché Elisabetta era sterile, ed ambedue avanzati nella eU. 
I» Or avvenne che esercitando Zaccaria il sacerdozio davanti a Dio nelfor- 
» dine del suo turno, secondo Fusanza del sacerdozio gli toccò a sorte di 
» entrare nel tempio del Signore a offerirvi F incenso. £ tutta la moltiiudi- 
» ne del popolo era di fuori orando nell'ora dell’incenso. — £ appar- 

— Il ve a lui l’angelo del Signore stando in piè dal lato destro dell’alta- 

— » re dell’incenso. £ Zaccaria vedutolo fii turbalo, e sopra lui cadde il 

— u timore. (Tavot.a XV) . Ma l’angelo gli disse, non temere Zac- 
N caria; perciocché la tua orazione é stata esaudita, ed Elisabetta tua mo- 
» glie ti partorirà un figlio, al quale porrai nome Giovanni. £d egli ti sa- 
li rk in allegrezza e gioia, e molti si rallegreranno del suo nascimento. Per- 
ii ciocché egli sarà grande nel cospetto del Signore, e non berrò né vino 
N nè sicera, c sarò ripieno dello Spirito Santo fin dall’utero di sua madre. 
M £ convertirà molti dei figliuoli d’ Lsracl al Signore Iddio loro. £ anderà 
» innanzi a lui nello spirito e virtù di Elia per convertire i cuori dei pa- 
li drì ai figliuoli, ed i ribelli alla prudenza dei giusti; per apparecchiare 
» al Signore un popolo ben composto. £ Zaccaria disse all’angelo: come 
Il comprenderò io tal cosa ? Conciossiaché io sia vecchio, e la mia moglie 
» sia bene avanti nelFetà? £ l’angelo rispondendo gli disse: io sono Ga- 
li bricllo, che sto dinanzi a Dio, e sono mandato per parlarti, ed annun- 
II ziarti queste buone novelle. Ed ecco tu sarai mutolo, e non potrai par- 
ti lare infino al giorno che queste cose avverranno: perciocché tu non hai 
Il creduto alle mie parole, le quali si adempiranno al tempo loro. Ora il 
» popolo stava aspettando Zaccaria, e si maravigliava ch’egli tardasse tanto 
» nel tempio. E quando egli fu uscito, egli non poteva parlare ad essi; e 
» compresero ch’egli aveva avuto una visione nel tempio. Ed egli faceva loro 
u cenni, e rimase mutolo. Ed avvenne, che quando furono compiuti i gior- 
H ni del suo ministero se ne andò a casa sua, c dopo quei giorni Elìsa- 
ti bella sua moglie rimase incinta, e si tenne nascosa cinque mesi dicendo: 
Il cosi ha fatto con me il Signore quando si é a me rivolto per togliere il 
Il mio vituperio tra gli uomini ». 

Iddio glorificò in modo singolare, e prima del suo nascere questo predi- 
letto fanciullo in faccia a quel popolo, che dovea essere preparato al Signo- 
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re. Era l’ora deirinceiuo quella in cui l’angelo apparve a Zaccarìai l’ora 
in rui le divote turbe solevano raccogliersi nel vestibolo del tempio, c il 
profumo dei timìami, che s’inalzava al cielo, era il simbolo della loro pre- 
ghiera. Come leggesi del profeta Daniele che tre volte al di piegate le sue 
ginocchia faceva adorazione, e rendeva grazie al suo Dio, gli Ebrei ebbero 
il costume di orare alle ore nove antimeridiane, alle tre pomeridiane, ed 
al cader della notte, allorché qualche cosa ardeva ancora dell'olocausto ve* 
spertino. L’olocausto della sera, che offrivasi nell’ ora in cui il martire di* 
vino spirava sul Golgota, può dirsi che fosse singolarmente solenne. Fu 
nell’ora di quell' olocausto che a Daniele orante apparve l’angelo Gabriele : 
fu nell'ora di quell’olocausto ch’£s<lra lacerò le sue vesti, cadde sulle gi* 
nocchia c implorò grazia per le colpe d’Isracllo; e nell’ ora di quell’ olo- 
causto sembra che l’angelo confortatore apparisse a Zaccaria annunziando* 
gli un figlio, della cui natività molti doveano godere, c maggiore del qua- 
le niuno sorgerebbe tra i nati di donna. Fu chiamato Giovanni, come que- 
gli che graziato da Dio dovea nascere non per le forze della natura da ve- 
tustà in ambedue i parenti infiacchite, ma per arcana disposizione dell’Àl- 
tissimo; e come qtieglì che sarebbe sUto il banditore, e il precursore del- 
l'uomo divino fondatore c monarca del nuovo regno di misericordia e di 
grazia. Chiamato Sansone ad una missione di salute fu Nazareo di Dio sin 
daU’infanzla, c dal seno della madre: destinato Giovanni a piii nobil mis- 
sione e santificato nell’ utero materno, dovea dalla natività alla morte ser- 
barsi Nazareo non gustando il frutto della vite, ed ogni bevanda inebrian- 
te i sensi c lo spirito (1). Da questa perenne astinenza c severità di costu- 
mi traendo lume c vigoria, meglio avrebbe predicato il battesimo della pe- 
nitenza, e col zelo la virtù c la potenza di Elia ottenuta la conversione di 
molti tra i figli d’israello. Ma il miracolo della donna sterile divenuta fc- 


(1} Per cauM dei divenì ligriiRcati aUribuìti nel primo aecolo del cristianesimo al n<^ 
me di Pìatareo fa d' uopo spiegare la natura del voto giudaico, al quale i parenti dì Giovan 
Battista, come <^iiclli di Samueìlo, aveano consacrato la sua gioviueaza. Nel pensiero di Mosè 
la tribù di Levi era un dono, che il popolo d' Israello avea fatto all’ Eterno per ctuupiere 
r ufficio del culto delia legge, e per rappresentare in quest’ officio i primi nati di tutte le 
famìglie. • Prendi i Leviti, dice il libro dei Numeri, fa che sì avvicinino alla tenda dell' aU 
■ leanza, e convoca tutta 1' assemblea del popolo. Allora i figli d’israello poseranno le loro 
mani sopra i Leviti, c Aronne li ofirirà a Dio in cambio di tutti i primogeniti delle fami- 
» glie ». Ora se il Levita era donato all* Eterno, il Nazareo, parola die significa separato, 
era prestato soltanto per uno spazio di tempo più o meno lungo secondo la volontà dell’ in- 
dividuo, che avea pronunziato il voto, o secondo la vulontìi dei parenti che aveano consa- 
crato il fànciuilo sin dalia nascila, o nella sua età minore. II Nazareo si asteneva da ogni 
liquore fermentato, lasciava crescere I suoi capelli, e assoggeiiavasi a tutte regole della pu- 
rià imposte ai ministri del sacrifizio. Terminato il tempo del Nazarealo, tutte queste obblì* 
gazioni cessavano a meno che non piacesse al Nazareo di rinnovare il suo volo. 

Tom. I. fi 
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conda negli anni senili non era che preparazione a più grande mistero, 
non era che segnale di vicino prodigio più maraviglìoso ancora e incom- 
prensibile. 

Spedito da Dìo nel sesto mese dalla concezione di Giovanni quell* an- 
gelo stesso, che dettava a Daniele il grande vaticinio delle settanta setti- 
mane, che più tardi appariva a Zaccaria nell’ora del sacrificio, Ga- 

— brìcllo di sovrumane sembianze vestito penetra nella cella solitaria di 

— Nazaret, si presenta alla Vergine e « ti saluto, le dice, o piena di gra- 
— - I» zìa: il Signore è teco, tu sei benedetta fra tutte le donne ...» 

~ (Tàvola XVI) . £i la chiama piena di grazia, e dice alle genti 

che Maria fu concetta senza contrarre lo sfregio della nostra originale de- 
gradazione ; che il peccato non gettò mai la sua ombra su quell’ anima più 
ricca di beltò soprannaturali che il cuore dei serafini, che il soffio della 
pili leggiera imperfezione non valse ad oscurare quel tabernacolo vivente 
della divinità; c che di Lei awerossi il detto del profeta: « Sei tutta bel- 
M la, o amica mia, ne macchia alcuna deturpa la tua bellezza (1) ». £i 
la chiama la compagna indivisibile del Signore, e dice alle genti, che Ma- 
ria vìsse nei consigli della saggezza eterna ; che il suo nome era scritto nel 
pensiero del Verbo avanti che i secoli uscissero dal seno della eternità; 
che fu con essa Iddio, quando il primo palpito del cuore segnò il princi- 
pio di quell’angelica vita, con essa allora che la manna del ciclo stava per 
discendere sulla terra, e si disponeva il Verbo a compiere la parola del- 


(1] Abbiamo un numero ben grande dì lesti scritturali applicati alla VerEÌae dai dot- 
tori della Ciiiesa, e dalla Cliiesa medesima, eh’ esprimono con una specie di evidenia il gran- 
de attributo della sua concezione senza macchia. La maggior parte dei padri della Chiesa, i 
gravi teologi, le uoiversiU le più rinomate nel mondo cristiano dichiarano Maria esente 
da questa taccia comune. 11 concilio ecumenico di Trento non volle comprendere la Ver- 
gine immacolata net decreto del peccato originale; e la Chiesa celebra con festa solenne la 
concezione di Maria. Qual sofisma poti^ mai combattere vittoriosamente non dir«^ T opinione, 
ma la verità del privilegio, che noi onoriamo nella più pura delle vergini ? Chi potrà sup- 

r rre che la donna destinala dalla eternità a calpestare col piè vittorioso la testa dell’ ange- 
ribelle dovesse a questo soggetta trascinare anche un istante la catena della schiavitù ? 
iiebbene la concezione imnuicolata della Vergine non faccia parte delle verità dogmaticamen- 
te definite dalla Chiesa, essa è, secondo il pensiero di Bossuet, ciò che abbiamo di più certo 

f ier la coscienza dopo le verità rivelate. La Chiesa non volle imprimere a questa credenza 
a sanzione infallibile della decisione dogmatica forse per lasciare ai fedeli un merito mag- 
giore nella loro divozione verso la Madre di Dio. Sottomettere la sua ragione, la sua volon- 
tà, la sua vita aì dogmi contenuti nel simbolo della fede è un atto sublime, che san Paolo 
appella con ragione la magnificenza del braccio di Dio, poiché la fede addimanda il sacrifi- 
zio intiero dell* uomo alle verità invisibìU e soprannaturali. Ma credere con amore filiale, che 
la Santa Verdine è Stata preservala dalla macchia originale, crederlo colla calma della certez- 
za pel solo motivo derivalo dalla pia credenza della Chiesa, è un movimento spontaneo che 
attesta I' ossequio della più squisita devozione, e il bisogno irresislibile di attaccarsi a lutto 
ciò, che può esaltare sulla terra il nome o la gloria di Maria. 
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r eterno testamento. £i la chiama benedetta fra le donne, e dice alle gen- 
ti che quante eroine TÌasero al mondo« tutte perdono nel dilficil confronto 
lo splendore della lor gloria; che molte in Israello congregarono ricchezze, 
ma che questa tutte le ha sormontate, questa nel Libano il più esaltato 
dei cedri, questa in Cades la prima palma, questa la rosa piii rermiglia 
di Gerico, questa la donna privilegiata, di cui vivrebbe la memoria in tut< 
te generazioni dei secoli. £ a chi se non a lei era dovuto l'alto onore d'es* 
ser madre di Dio ? La gloria della divina maternità non dovessi per giu- 
stizia ad alcuna creatura, conciossiachè questa dignità preparata nel più gran- 
de segreto della saggezza e dell'amore infinito sia stata eternamente supe- 
riore ai meriti e alle virtii di tutte le figlie di Adamo. Ma la teologia cat- 
tolica insegna, che la Vergine esaltata per le sue virtù sopra la moltitudi- 
ne dei mortali e sopra il coro degli angeli meritò pel merito di convenien- 
za di essere elevata alla dignità di madre di Dio. Quindi il celeste mes- 
saggero dopo le prime parole di salutazione manifestava il sublime privi- 
legio, per ciìi Maria esponendo alla luce il figlio dell' eterno Genitore sa- 
rebbe divenuta la causa più attiva c possente dell' apoteosi della umana 
natura, e della salute del mondo: « Partorirai un figlio, e il nome suo chia- 
» mcrai Salvatore: grande ei sarà, e figlio si appellerìi dell’Altissimo n. Oh 
profondità dei divini consigli! Dìo che vive in se stesso dalla eternità, Dìo 
che tutto trae dalla sua immortale essenza, da cui tutto deriva, in cui tut- 
to esiste, ha trovato il mezzo ineflàbile di darsi una madre! Il creatore na- 
scerà dalla creatura: l' eterno sarà fatto nel tempo, e l'aiitor della vita ve- 
stirà nel seno della donna la spoglia destinata alla morte. 

Questa fu l'arcana verità manifestata a Maria, che all' apparire dell'an- 
gelo, c all'annunzio inaspettato pingcndo il volto della sacra fiamma del 
pudore, turbossi in se stessa, nella medesima sua virtù trovò ostacolo alla 
sua sommissione, e chiese tome in vergine donzella a Dio sacrata sino dal- 
l’infanzia potesse avverarsi l’ annunciata prodigiosa fecondità. U mistero del- 
la incarnazione inaccessibile ad ogni intelligenza creata non può esser co- 
nosciuto, che per mezzo della fede soprannaturale c divina. Per conoscerlo 
fa d'uopo il crederlo, e per crederlo fa d'uopo che la parola venuta dal 
cielo lo riveli. Tornò l’angelo a parlare, c la fede dissipando il turbamen- 
to deir anima apri agli occhi di Maria l’orizzonte del mondo soprannatu- 
rale, c le mostrò come la virtii infinita del Padre, la sapienza eterna del 
Verbo, e il loro Amore sostanziale insieme operando avrebbero prodotto 
nel materno suo fianco il più grande dei prodigii. k Lo Spirito Santo ver- 
H là sopra di te, e la virtù dell’ Altissimo ti coprirà della sua ombra: per- 
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» tanto ciò che da te nascerò sarò chiamato il santo, il Figliuolo di Dio. £d 
» ecco Eiisabetta tua cugina ha eziandio concepito un figliuolo nella sua vec- 
u chiezza: e questo è il sesto mese a lei che era chiamata sterile: concios* 
u siache nulla sia impossibile appo Dio (i) «. Queste parole, che la lin- 
gua umana non avrebbe mai pronunciate, se un angelo non le avesse por- 
tate dal cielo, e che basterebbero sole a stabilire la reaitò di un mistero 
inesplicabile, sollevano il pensiero e l' ammirazione oltre le sfere d’ ogni co- 
sa creata, e introducono l'anima nel santuario dei segreti di Dio. Le ascol- 
tava Maria, e colla luce della fede discoprendo la possibilità e verìtò del 
dogma ineffabile dell* unita personale del Verbo colla natura dell'uomo, pro- 
nunciò il tanto sospirato dal , Cielo e dalla terra rispettoso e magnanimo 
consenso: » Ecco la serva del Signore: siami fatto secondo la tua parola ». 
Parlò la vergine ebrea accettando la divina matemitò, e stupendi prodigi 
si operarono sulla faccia della terra. Iddio scelse la piU umile, la più mo- 
desta delle vergini, perchè compiuta la gran<lc missione sedesse nel trono 
più eccelso della reggia eterna; la onnipotenza spiegando tutta la energia 
del suo braccio accrebbe senza misura la gloria della figlia obbediente di 
Giuda: le gerarchie degli immortali riconobbero la loro regina: la terra de- 
postc le orride divise dell' antica maledizione parve rinascere a migliori 
speranze; e mentre col plauso dei mortali e dei celesti questi destini com- 
pìevansì, il Verbo eterno si fece carne nel seno della immacolata, e Dio si 
abbassò sino all'uomo, e Tuomo s'inalzò sino a Dio. Spaziano i padri del- 
la Chiesa coi pensieri della fede ne] vasto rampo di s'i grande mistero, e 
salutano, consacrano, canonizzano con tutte le invenzioni della riconoscen- 
za, con tutti gli slanci dell' anima, con liilte le ispirazioni della tenerezza 
il giorno fortunato, in cui risuonarono le parole di Maria obbediente all’in- 
vito dell* eterno amore. 11 breve corso di quel giorno valse la vita dei se- 
coli, e fu principio di beni fondati nella eternità. 

Il Verbo di Dio avea consumato il gran mistero della deificazione del- 
l'uomo nel seno della Vergine. Uscito dai profondi abissi della clemitò 
egli erasi incamminato come gigante, cui forte passione dell’anima solleci- 
ta c spinge; e traversando la disianza infinita, che separa l'essenza divina 

(1) Gli ETaDgeliui non hanno scritto in cpal grado rosse, e da qual lato procedesse la 
cognatione, o parentela di Maria con Elisabetta- iMccforo Colitto nel libro II aclla sua sto- 
ria ecclesiastica scrìve, che al dire di sant* Ippolito martire morto nell* anno 230 dell* era 
cristiana, Mathan avo materno di Maria Vergine ebbe tre Bglìuote chiamate Maria, Sobe, e 
Anna, delle quali Maria fu madre di Snionie, Sobe di Elisabetta, e Anna della santissima 
Vergine. Sebbene tutti gli espositori non approvino questo racconto, ropinionc di ^iiceforo 
non i senza fondamenlo, ed i stata adottata da non p(Kbi Krittori ecclesiastici. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Tavola XV13. 











DI GESÙ’ CRISTO S5 

dall’ umana natura, era Tenuto ad abbracciarla e atringerla nell' amor suo, 
che san Paolo appella una carità troppo grande. Nascoso nel seno della 
madre divina, versò nell’anima di lei le piu larghe effusioni di questa sua 
carità, e in lei accese la prima scintilla di quel fuoco, eh’ era venuto a 
spargere sulla terra. Maria animata dal nuovo sentimento, che più pu- 
ro del soffio di un angelo ne scaldava le viscere, abbandonò il santo asilo 
di Nazaret, e affrettandosi sul cammino della montagna giunse in Ebron 
città di Giuda per discendere come celeste benedizione nel seno di fortu- 
nata famiglia. E quale è mai questa abitazione, verso la quale la regina 
dell’ universo dirige i suoi passi ? È forse grandioso palazzo edificato dai 
re di Giuda, ove la figlia di Oavidde si appresta a manifestare la sua glo- 
ria? Viene forse a visitare altra donna regale circondata dalla chiarezza 
dei natali, e dallo splendore della fortuna ? No, poiché la casa di Zacca- 
ria non è che povero tugurio, non è che l’asilo obliato di Elisabetta ric- 
ca di santità e di virtii, ma prostrata dalla vecchiezza, e che reca sulla 
fronte canuta l'onta d' una sterilità divenuta proverbiale (1). Questa don- 
na, a dir vero, porta nel suo seno il fanciullo, cui son promessi alti de- 
stini, ma la tarda benedizione è ancora un segreto per coloro, che non co- 
noscono di Elisabetta, che la desolazione della lunga sterilità. In questa 
dimora, ove regnano la solitudine ed il silenzio, ove l’occhio scorge ancora 
il quadro increscevole di tutte conseguenze del peccato di origine, si 

— inoltra Maria, saluta Elisabetta, e colla sua presenza sparge il tesoro del- 

— le grazie celesti come primo frutto della redenzione (Tavols XVII) — — . 
Rituonano appena le parole di quella ineffabile visitazione, che presa da 
immenso giubilo sente Elisabetta balzarsi nell' utero il suo portato, e sebbe- 
ne sino a quel momento ignara dei divini favori concessi alla Vergine 
esclama ad alta voce: « Tu sei benedetta fra le donne, e benedetto c il Irut- 
V to del tuo ventre. E d’onde mi accade questo che la madre del Signo- 
» re venga a me ? Conciossiachè ecco come prima la voce del tuo saluto 
a mi è pervenuta agli orecchi, il fanciullino sia saltato d' allegrezza nel mio 
» ventre. Or beata è colei, che ha creduto; perciocché le cose dettele da 
» parte del Signore avranno compimento a. Bastò la presenza della Vergine 


(1) Gli Ebrei rìpuUTano gnm vergogna della donna la sterilità, e molti credono che 
ciò fosse, perchè la donna sterile non avrebbe potuto avere alcuna parte alla generationc del 
Messia. Oltre a ciò ricordavano, che Iddio avea tante volte benedetto ì loro patriarchi assi- 
curandoli di numerosa posterità, Egli avea detto nell' Esodo al rapitolo XX1I1, che nella ter- 
ra d' IsraeUo non vi sarebbe stala donna sterile c infeconda, rrobabilmente quel popolo pren- 
deva le parole dì Dio a rigore dì lettera, e considerava la sterilità quale obbrobrio meritato 
dal peccato. 
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per fare di Elisabetta T apostolo più sublime delle grandeaze della regina 
degli angeli: una parola sfuggita dalle sue labbra immacolate fu possente 
a trasformare la donna oppressa dalla Yccchiezta, e a trasfondere nell* ani* 
ma di lei quella luce divinai che dovea essere la gloria e la sapienza dei 
grandi scrittori del Vangelo. Oh! voglia spesso la regina della verith, la 
madre della vita salutare la terra con quel sorriso di sua ineffabile cari* 
là, e le benedizioni uscite dall* immacolato suo cuore saranno la luce degli 
spiriti, la risurrezione delle anime, e la salute dei popoli. 

U precursore è ornai santificato nel seno della madre; Elisabetta ha 
cdebrato con santo entusiasmo la felicità e la gloria della Vergine; la casa 
dì Zaccaria si à cangiata nel tempio di Dio vìvente, e le labbra di Maria 
si aprono indirizzando all’Altissimo un cantico nuovo, un inno di trionfo 
s\ ricco di magnificenza e di poesia, che la terra non ha inteso giammai 
accenti cotanto sublimi e divini. Maria sorella di Mose, Debora, Giuditta, 
la madre di Sansone, e quella dì Samuele, hanno esaltato con inni profe- 
tici il nome del Signore, ma i loro cantici non erano che una fredda e 
imperfetta immagine di questo canto di trionfo unico negli annali della ri' 
conoscenza, dell’entusiasmo e dell’ amore. Sulla terra dominata, avvilita dal 
genio del male dopo quaranta secoli di abberrazionii di follie e di delitti 
trova Iddio un labbro degno di celebrare le sue grandezze, un labbro cui 
faranno eco nei secoli dei secoli tutte creature del cielo e della terra. L’inno 
di lode pronunciato da Maria, se l’ immaginazione non m* inganna, è la più 
sublime epopea, di cui la poesia degli angeli abbia arricchito la terra; è 
un poema che nella rapida e splendida narrazione del più grande avveni- 
mento abbraccia e celebra al tempo stesso la maestà di Dio, i destini del- 
le nature angeliche, e ì trionfi della umanità rigenerata in Cristo, e le cau- 
se prime c supreme del mondo, della natura, del mondo della grazia, e di 
cpiello della gloria* £ Maria disse: « La mìa anima magnifica il Signore, e 
» lo spirito mìo festeggia in Dio mio Salvatore: conciossiachè egli abbia ri- 
» guardato alla bassezza della sua servente: ecco da ora innanzi tutte le 
u età mi predicheranno beata. Quegli, eh’ è potente, mi ha fatto cose gran- 
» di; c santo è il suo nome. La sua misericordia h per <^i età verso co- 
n loro che lo temono. Egli ha operato potentemente col suo braccio, egli 
u ha dissipati i superbi per lo pensiero del loro cuore. Egli ha tratto giìi dai 
» troni i potenti,* ed ha esaltato gli umili. Egli ha ripieno di beni i fa- 
•* melici, e ne ha mandati vóti i ricchi. Egli ha sovvenuto Israel suo scr- 
M vitore per aver memoria della sua misericordia. Siccome egli avea parla- 
» to ai nostri padri; ad Abramo, c alla sua progenie in perpetuo ». 
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n senso delle piinu strofa del cantico verginale tal quale si ofièrse 
al pensiero del saggio Origene è la semplice traduzione litterale e sublime 
del testo di san Luca, che dice: ■ La mia anima (a Dio grande ■>. La 
Vergine non per altro magnifica il Signore, che per la dignità a cui è 
stata prescelta. Quando 1’ uomo tenta misurare colla contemplazione e col- 
l'umana favella la maestà incomprensibile di Dio, il suo pensiero sbigottito 
si arresta, e la sua parola è impossente. Dio è Dio. Oceano infinito di 
sostanza, niente lo circoscrive, niente lo limita. L' occhio dell’ intendi- 
mento non pub sopportarne la luce eterna, nè il cuore dell’ uomo è assai 
vasto per amarlo. Egli abita al di là dello spazio e dei mondi un santuario 
impenetrabile; egli passeggia sid dorso degli aquiloni e i monti dei secoli 
avvallano sotto i passi della sua eternità. Allorché volle definire se stesso 
in faccia agli uomini disse: « Io sono chi sono ». Iddio non pub dunque 
in se stesso esser fatto più grande, ma pub manifestare fuori di se i segreti 
imperscrutabili della sua gloria e della sua grandezza. Le opere della crea- 
zione manifestano e ingrandiscono Iddio agli occhi deU’uomo. Ma la Madre 
del Verbo eterno non è forse la più alta manifestazione della potenza c 
della grandezza di Dio? Non è forse l'espressione più pura delle magnifi- 
cenze della gloria divina? 

n E lo spirito mio festeggia in Dìo mio Salvatore ». Quella festa dello 
spirito sono i palpiti e ì slanci deU’amorc, della devozione e della grati- 
tudine. Maria dopo aver cantata la gloria dell' Altìssimo, dopo avere ab- 
bracciato d’ uno sguardo le maraviglie della grazia compiute nel suo seno, 
resta quasi inebriata di ammirazione, di riconoscenza, e dire ai secoli 
e alle generazioni la inefiabilc dolcezza, che riempie la sua anima dac- 
ché il Figlio di Dio é divenuto suo figlio, ed ha posta nelle sue viscere 
la solvente della salute. L’ aquila che fende le nubi, la gazzella che 
muovesi al corso, il peso che precipita al centro, la fiamma che rimonta 
alla sua sfera, la luce che sorge dal suo fuoco sono pallide immagini 
per indicare quanto volle esprìmere Maria con quelle parole dì origine 
celeste : « La mia anima piena di amore si é slanciata verso il Dio del 
» mio cuore, e della mia salute ». L’amore <li Dio nelle anime ricche dei 
tesori della grazia é un' oceano senza rive, senza letto e senza fondo. Tale 
apparve a san Paolo, a questo serafino del Vangelo, che dal fondo delle 
carceri di Roma idolatra, dalle viscere tenebrose della prigione Mamertìna 
invocava sui cittadini di Efeso la grazia divina, accib potessero comprendere 
la laidezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità della carità di Cristo. 
Fu il mistero dell’eterno amore, fu l'estasi della sua anima rapita al terzo 
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Cielo che dettarono all'apostolo delle genti queste antifrasi concise, e queste 
fonnole ardimentose. 

« Conciossiachè egli ebbe riguardato alla bassesza della sua servente; 
0 ecco da ora innanzi tutte 1’ eia mi predicheranno beata ». Con queste 
parole dimostra la Vergine, com’ella avesse misurato la propria umiltà se* 
condo la natura, e la immensa dignità di madre di Dio, che dovea pro- 
vocare le benedizioni dell’universo. Nel suo divino rapimento essa vede i 
secoli del tempo, e i secoli della eternità che passano e ripassano dinanzi 
al suo trono, e la salutano avvocata e regina. Nella povera casa della ma- 
dre di Giovanni Battista, ove recavasi a compiere V officio di consolatrice 
e di amica, si presentano al suo sguardo i futuri trionfi in tutta la loro 
magnificenza, nè lasciano altro rifugio al suo cuore da tante maraviglie 
commosso, che V umiltà e la modestia. Essa è sempre V umile ancella del 
Signore, e sebbene osservi rcilifìzio dei stioi destini elevarsi sino al trono 
della divina maternità, rammenta che Dio piac((ucsi di basare il fondamento 
di quella gloria sulla bassezza della umana natura; sebbene ascolti nella 
eterna città il plauso degli angeli e dei santi, che benedetta la chiamano 
fra tutte le donne, modesta, e quasi atterrita sotto il cumulo di tanti fa- 
vori abbassa la fronte, e benedice a quel Dio, da cui deriva lo splendore 
e la gloria. 

(( Quegli eh' c potente ha fatto cose grandi, e santo è il suo nome ». 
Il dottore angelico, il cui sguardo intuitivo avea penetrato la profondità 
del dogma della grazia, stabilisce come dottrina incontestabile nell'inscgna- 
mcnto cattolico, che v’ hanno nell' ordine soprannaturale tre prodìgi! cosi 
grandi, si inromprensibili, si divinamente ineffabili, che T esecuzione di 
quelli può dirsi V ultimo sforzo della onnipotenza divina. Queste tre ope- 
razioni maravigliose sono I* incarnazione del Figlio unico del Padre, la ma- 
ternità divina di Maria, c latto della visione beatifica. In virtù di si grandi 
prodigi! incontratisi nei seno fecondato dairetemo Spirito, la Vergine addi- 
viene il punto centrale delle più alte manifestazioni degli attributi divini, 
il paradiso di Dio e dcU'uomo, il nodo delle due nature del Verbo incar- 
nato, il punto di congiunzione del tempo c della eternità, c T organo mi- 
sterioso, per cui le ricchezze di Dìo disccndcHio sulla terra. K siccome, an- 
che nello splendore della gloria, T umiltà fu sempre cara agli eletti del 
Signore, chiama santo il nome di Dio, e c’ insegna che la vera gramlezza 
è inseparabile dalla santità divina: che ogni dovizia spirituale dell' umana 
natura è raggio emanato dalla divinità; e che la parola di riconoscenza 
pronunciala dall uomo glorificato da Dio non può essere che un cantico di 
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lode klla gloria deiretemo benefattore. La Chiesa convinta di <juesta infal- 
lìbile verità non concede il nome di gramlc che a quelli tra i suoi figli, 
la cui vita fu 1’ eroica manifestazione, la produzione individuale e vivente 
delia santità medesima di Dio. 

K La sua misericordia è per ogni età verso coloro, che lo temono n. 
Nel corso dei lunghi secoli di anatema, che precederono la venuta del SaL 
vatore, i figli d'Israello, c le nazioni del gentilesimo non aveano trovato 
un giorni» solo di liliale confidenza, e di amoroso abbanilono verso Quegli, 
che ha creato Y universo. 11 Signore del Sinai era armato di folgore; il 
suo trono era circonilatu da tenebre rotte dal Itagliore formidabile dei 
lampi; e una voce terribile uscita dal taliemaciilo dell'antica alleanza im- 
poneva ai mortali, che tremassero dinanzr al santuario di Dio. Ma appena 
il mistero dì Cristo si e manifestato, appena (piesto grande sacramento di 
pietà e di tenerezza divina si c rìvcl.ito al mondo, che un oceano di mi- 
sericonlia c d’amore si diffonde sui figli del padre col]>cvole. Tutto cangia, 
tutto si rinnuova; e la giustizia placata pcrmi^tte alla bontà di estendere 
di generazione in generazione il suo impero sopra coloro, che al timore 
<lcllo schiavo hanno fatto succedere il timore e 1’ amore di figlio. 

R Egli ha operato potentemente col suo braccio: egli ha dissipato i 
» superbi |>cr lo pensiero del loro cuore ». In qual' opera portentosa ma- 
nifestò Iddio la potenza del suo braccio ? Forse allurquainlo slanciava i 
globi scintillanti nell' immenso spazio ? o ull«irchb sulla creta modellata nel 
suo divino sembiante ispirava lo spiracolo della vita? L'opera della crea- 
zione non c «juella che abbisogni «lì tutta la energia del braccio divino, c 
il libro delle rivelazioni ci dice espressamente che le mamviglie visibili e 
invisibili della natura non sono che un giuoco, o trastullo della onnipo- 
tenza. Il guardo penetrante di Maria, mentre le sue labbra esaltano la po- 
tenza di Dìo, si arresta sulle creazioni del mondo della grazia; e sono le 
maraviglie di questo mondo sconosciuto all’ orgogliosa ragione dell’ nomo, 
eh’ essa consacra all’ immortalità nel divino suo cantieo. L' incarnazione del 
Verbo, la maternità divina, la re<lenzione della umanità, le opere della 
grazia, i combattimenti e le vittorie della Chiesa militante, la rovina e la 
confusione dei nemici di Cristo possono dirsi i più grandi miracoli della 
nuova alleanza. Iddio operava pulcnlctnentc col suo braccio, c In croce di- 
venne il trono della sua gloria, la spada delle sue con<|UÌste, lo scettro del- 
la sua forza, e lo stendnnlo dì tutte nazioni rigenerate. A piè di (piella 
croce r umanità trovò la luce, la s|>cranza, la vita, fu abbattuto V errore, 
rovesciate le idee dell’ umana saggezza, luniliata la superbia, confusa 1' am- 
Tom. I. 12 
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bÌ£Ìone, e creato quel mondo di maraviglie che ispirarono il canto dell’ im* 
macolaU e invitarono la natura alla benedizione c alla lode. 

N Egli ha tratto giù dai troni i potenti, ed ha esaltato gli umili: ha 
N ripieno di beni i famelici, e ne ha Dìandati vuoti i ricchi ». Quanto le 
contemplazioni dei poeti, dei lilosofi e dei saggi sono timide, e quanto gli 
slanci del loro genio sono ristretti se paragoninsi al daplicc movimento dei 
pensiero di Maria, che misura da im lato la profondità della caduta degli 
angeli, contempla dall' altro la sublimità dei troni, ove debbono essere lo- 
rati gli ultimi venuti della grande famiglia degli esseri intelligenti ! Luci- 
fero e le sue legioni, ecco i forti raceiati dal cielo della gloria: gli eletti 
della razza caduta in Adamo, ecco gli umili esaltati al soggiorno della 
immortalità. I capi, i maestri, i reggitori del popolo, che vestirono la fer- 
rea corona della superbia, e camminarono nel consiglio degli empi, ecco 
i potenti di cui Dio spezzava lo scettro c la corema: l'ignoto pastore della 
selva, il modesto cittadino, che forti della potenza di Dio uscirono dalla 
loro osctu‘ità per difendere la causa della giustizia, ecco i deboli cui 1' Eter- 
no affidava T eredità dei reietti, e |>oneva in alto come la luce del cande- 
labro. I semplici che nel gran problema delle cose divine confessarono la 
povertà e il difetto della loro intelligenza, ecco i famelici cui fu concessa 
la scienza di Gcsìi Cristo, scienza ehianiata da Giovarmi V alpha c V ornerà y 
cioè il principio e il line di ogni sa|>cre : i Hlosofanti, che fatto tesoro 
d' idee terrene pretesero dedurre tulle le verità dallo spettacolo dei feno- 
meni sensibili, ecco ì ricchi, ai quali ritoglieva Iddio V ultimo hricciolo del 
pane della intdligenza. Avvegnaché nei due mondi del tempo e della eter- 
nità sta stata sempre punita la defezione dai principi! della verità c della 
giustizia, l’apostata del ciclo dovè monlerc la polve sotto i piedi di Ma- 
ria, c r apostata della terra trovò la sua prima punizione nella perdita 
delle terrene fortune o nei tormenti dello scetticismo. 

<1 Egli ha sovvenuto Israel suo servitore per aver memoria della sua 
» misericordia: siccome avea egli |>arlato ai nostri padri, ad A bramo e 
u alla sua progenie in perpetuo ». L’ amor sacro della patria ispirava 
le ultime strofe del cantico di Maria, e portava il pensiero di Lei sul va- 
ticinio delle future grandezze promesse a<l Àbramo e alla sua progenie 
sino alla consumazione dei secoli. Era decreto di Dìo che la nazione d’israel- 
lo, di cui furono capi e supremi reggitori Abramo, Isacco e Giacobbe, e 
che più tardi vide uscita dal suo seno la Vergine celebrata da Isaia, po- 
tesse sola pretendere nell’ ipotesi divina del compimento dei misteri della 
grazia all'alto onore di esser patria del Messia. Il Figlio di Dio, volendo dì- 
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venire figlio dell' nonio, dovca trarre la sua origine da quei venerandi pa- 
triarchi, che furono la gloria del vecchio mondo; dovea nascere da Maria, 
che sola avea risoluto coll’ eroismo di sua santità il problema divino della 
maternità di ima vergine. Ma chi potrà mai comprendere a giusta misura 
le glorie sparse sulla naaione giudaica da questa parentela unica negli an- 
nali deir universo ? San Paolo, volendo esprimere con una sola parola ì de- 
stini soprannaturali del popolo di Dio, disse che il Verbo avrebbe presa la 
semenza di Abramo non quella di un angelo. Con questo sublime vaticinio 
la regina dei profeti chiudeva quel cantico, le cui inefiabilì armonie sospe- 
sero un istante suiretcrne ceterc la mano degli angeli, e che il mondo cri- 
stiano ridice con amore dopo diciotto secoli. Allorché tornata Maria 

— alla casa di Nazaret, e compiuti i nove mesi partoriva Elisabetta un H- 
^ glio, cui fu dato dal padre il nome di Giovanni, V inno di Zaccaria 

— non più mutolo fu come T eco al cantico della Vergine, e confermò i 

— profetati destini d' Isracllo {Tavola XVTU) . 

n Bcneilctto sia il Signore Dio d’ Isracllo, perciocché egli ha visitato, 
u e riscattato il suo popolo. Ed ha innalzato per noi il principe della sa- 
*> Iute nella casa di Davidde suo servo. Conforme anmmziò per bocca dei 
» santi profeti suoi, che sono stati dal cominciamento dei secoli, salvazìo- 
u nc dai nostri nemici, e dalle mani di tutti coloro che ci odiano: per 
» usar miserìcordia coi padri nostri, e ricordarsi del suo santo patto: con- 
» forme al giuramento, col quale giurò ad Abramo padre nostro dì con- 
•i cedere a noi, clic liberi «lallc mani dei nostri nemici gli servissimo sen- 
H za timore, con santità e giitstizìa dinanzi a Lui, in tutti i giorni della 
u vita. E tu, o piccol fanciullo, sarai chiamato profeta dell' Altissimo: per- 
ii ciocche tu andrai avanti alla faccia del Signore per preparar le sue vie. 
u Per dare al suo popolo la scienza della salute in remissione dei loro pec- 
M cali: per le viscere della misericordia del nostro Dìo, per le quali ci ha 
» visitato il sole nascente dall' alto. Per illuminare coloro che giacciono nelle 
u tenebre e nell’ ombra della morte; per guidare i nostri passi nella via 
il della pace ». 

Così profetava Zaccaria, e coloro, che aveano ascoltato la prodigiosa 
favella del mutolo improvvisamente sanato, furono compresi da maraviglia in- 
sieme e timore, e interrogandosi V un 1' altro dissero : e Che pensate voi 
» di questo figliuolo ? che sarà egli un giorno n ? Iddio operava prodigii 
nel nascimento del figlio di Zaccaria, perche sin d’ allora apparisse i’ impor- 
tanza di sua missione e si disponessero i po|>oli ad ascoltarne la voce. Non 
vi ha cosa che meglio disponga gli animi a ricevere favorevolmente anche 
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i più severi insegnamenti, quanto T idea vantaggiosa concepita dell' nomo 
destinato a questo magistero di verità e di penitenza. A compimento delle 
speranze dei suoi concittadini, ministro e precursore del nuovo regno di 
grazia, eh' era già incominciato, cresceva (liovanni, si fortilicava nello spi- 
rito ed abitava nei deserti. Nel miraliilc intreccio degli avvenimenti, che 
precederono e accompagnarono la sua nascita, vide la terra 1’ avvicinarsi 
del giorno di misericordia e di reilenzioiie. La voce, che dovea rompere 
il silenzio del deserto c preparare la via al Signore, già Isalbctlava i primi 
accenti, e la stella di Giacobbe avea spinto dall' Oriente il primo raggio 
di quella luce, che indicando ai monarchi e ai pastori il tugurio ili Bct- 
lem, avrebbe spaventato sul mal fermo suo trono il tiranno di Giuda. 
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LIBRO IV. 


Nascita del Salaatorr 


I3opo le tenebre di lun^ notte la luce del mondo, il Messia, Gesù Cri- 
sto dovea nascere a tenore degli eterni decreti nel solo istante dei s<*coli, 

nel solo luogo della terra, presso il solo popolo, c nelle sole circostante 

che fossero opportune alla grami’ opera dell’ unumo riscatto. Conformandosi 
alla volontà dell’ eterno Padre facca d’ uopo eh’ egli si manifestasse con quella 
sublime semplicità, che noi ammiriamo nelle leggi e nel corso delia natura. 
Queste condizioni richieste tlalla economia misteriosa della provvidenza 
compievansi sotto il regno di Cesare Angusto, che dejK>sta un momento 
la spada della conquista, e io scettro <Ii ferro della tirannia, chiuse il tem- 
pio di Giano, ed operò si che la terra riposasse al(|iianto dalle lunghe 

commozioni della guerra straniera c cittadina. 

Trascorso il tempo predetto dai santi oracoli la potenza di Roma, qua- 
si destinata da celeste consiglio a preparare la vìa del Signore, e a render 
più facile r incoinincì.i mento, c il progresso della umana rigenerazione, avea 
sommessa colla forza delle armi la metà del mondo conosciuto dal Tago 
sino all’Eiifrate, dal Reno e <lal Danubio sino all' Egitto c ai deserti are- 
nosi deir Affrica, dai confini dell Occidente sino ai popoli clic lievono le 
acque deir Indo c del Gange. Prima delle romane conquiste quasi tutte le 
nazioni della terra viveano senza legame comune, e senza altro punto di 
contatto che la guerra e la rapina. Ravvicinate e congiunte tra loro sotto 
r impero universale dei Cesari via ili pacifiche alleanze c di rapporti 
commerciali appianarono il sentiero agli Apostoli, e si disposero ad acco- 
gliere colle dottrine del Vangelo il gran prineipio umanitario, che canonizza 
runione e la fratellanza dei popoli come quella degrimlividiii. 

Le diverse religioni c credenze, che dopo la dispersione della fami- 
glia adamitica aveano conser>*ato lungo tempo sulla terra l’impero della su- 
perstizione e biella menzogna, incominciavano a mostrarsi in uno stato di 
fluttuazione, c vacillavano sulla loro base logorata dal tempo c «laiia ]>olenza 
dcir opinione. Mentre il politeismo, la superstizione dei sacrificii di san uc, e 
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U orrìbile credenza all' aimientamento dell’ anima infettavano la società e di- 
struggevano la morale, i pochi saggi del paganesimo ridevansi apertamente 
delle moltìplicì divinità opera dell' immagi nazione dei volgari, o invenzione della 
politica. Il desiderio di uno stato migliore di cose, e di una luce piìi pura, più 
adatta a illuminare gli spiriti era divenuto universale. Le lunghe guerre, e le 
continue vicende di elevazione e di rovesciamento faceano meglio sentire la 
corruzione delle cose della terra, e il bisogno di una felicità indipendente 
dagli azzardi della fortuna, e dalla forza degli avvenimenti. Or chi sarebbe 
stato il bcncfìco largitore di questa felicità, di cui la dturazione potea sol- 
tanto garantirsi dai risultati di novella rigenerazione? Chi avrebbe illumi- 
nata la terra coi raggi di luce più pura, cd esaudito il sospiro della uma- 
nità, se non quel Dio, il quale ha tanto amato il mondo, eh’ egli ha dato 
il suo unigenito Figliuolo, acciocché chi crede in lui non inerisca, ma abbia 
la vita eterna? 

Sotto l’impero del secondo Cesare i tempi erano adunque maturi al- 
l’opera di redenzione, c nella loro opportunità trovavasi una delle condi- 
zioni richieste dalla provvidenza a compimento del gramle mistero. L'altra 
condizione non meno importante esigeva, che alla opportunità dei tempi 
quella si unisse del luogo e delle circostanze; e clic il Redentore divino in- 
cominciasse la sua missione nascendo nel paese più acconcio alla propagazione 
del Vangelo, c presso la nazione la meno ostile, per l’analogia dei suoi priu' 
cipìi religiosi, alla nuova dottrina. L'idea dcU’unità di Dio non crasi con- 
servata che nel codice bìblico, e il solo popolo ebreo, sebbene nella ge- 
neralità contaminato e corrotto, guardava ancora con gelosia il deposito del- 
le celesti rivelazioni. Ivi non occorreva distruggere altari idolatri, nè rove- 
sciare templi pagani eccitando il sospetto dei governanti, l’ira dei sacerdo- 
ti, e chiamando a rumore le genti superstiziose. Ivi l’autore della nuova 
religione non dovea che perfeuonare la costituzione, che sebbene divisa era 
pur sempre tra gli Ebrei dipendente dal culto, c dalla costituzione sacer- 
dotale. Ivi malgrado le lunghe rivoluzioni, che di secolo in secolo aveano 
cangiata la faccia della terra, essendosi conservata la dottrina comunicata 
dal Creatore alle prime generazioni, il Messia poteva presentare il suo Van- 
gelo come pcrfezionametilu c sviluppo del inosaismo, e dire agli Ebrei » Non 
» pensate ch’io sìa venuto per annullare la legge ed i profeti: io non son 
» venuto per annullarli, ma per adempierli (1) ». 

Importava ancora per altre ragioni provvidenziali, che il Messia na- 
scesse nella terra «risraello, l’occhio della provvidenza penetrando colle sue 

(1) Matt. V. 17. 
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indagini neiravrenire vedeva, che dopo rapparìaione di Crìsto, e lo sta* 
bìlimento della nuova società crisUana, la nazionabtà giudaica sarebbe di- 
strutta, e che la rovina d’isracllo non rassonùglierebbe a quella di alcun 
popolo, conciossiachc dovesse consistere in una permanente dispersione dei 
discendenti di Àbramo in tutte le regioni della terra, destino unico negli 
annali della storia. Per <piesto mezzo la rivelazione cristiana potè a suo 
tempo spandersi con maravigliosa rapidità in tutto il mondo conosciuto, co- 
me la semema diffusa traverso le regioni dell' aria da una tempesta fecon- 
dante. Imperciocché la religione <li Cristo non era destinata a limitare le 
sue conquiste entro i confmi della Giudea rimpiazzando il mosaismo co- 
me religione dello stato, ma dovea essere la voce di appello a tutte 
le nazioni, quantunque dissociate da distanza di luoghi c differenza di co-> 
stumi, per divenire la sola fede c la salute della umanità. Il disprezzo 
stesso usato verso i giudei da tutti i popoli idolatri fìi possente soccorso 
al progresso trionfale del Vangelo, poiché i cristiani in quell’esilio e uni- 
versale dispersione confusi con gli ebrei parteciparono alla indulgente non- 
curanza, con cui piacque ai popoli stessi e ai governanti dì tollerare la 
credenza giudaica. La pianta delicata del cristianesimo fu per tal modo 
misteriosamente fecondata, e protetta efficacemente contro la gelosia dei sa- 
cerdoti pagani, e contro la |K»tenza dei monarchi. 1 sacerdoti e i principi 
assueti a confondere la nuova società cristiana colle sette giudaiche, c a 
considerare i dispersi della casa d’Israello come feccia di volgo, e impos- 
senti a crear novità perigliose, non si avvidero dei disegni della divina 
provvidenza che «juando il cristianesimo ebbe gettate profonde radici, e 
quando scossi <lalU forza onnipotente della verità incominciarono a crol- 
lare i templi degl’ idoli, c gli altari della menzogna. Rilevasi da ciò che 
a compimento degli arcani consigli <li Dio il Messia n<m dovea manifestar- 
si al mondo che in seno «Iella nazione, ove la speranza della futura reden- 
zione era eccitata al più alto punto da tutti i riti mosaici, e dove gli ora- 
coli profetici ripetuti di secolo in secolo, e divenuti famiglìari ai dottori 
della legge e agli uomini «lei popolo preconizzavano la comparsa del fìglìo di 
Davidde nella umiltà della volgare condizione, ma coi caratteri sublimi del- 
la grandezza morale, n Ld uscirà un rampollo dal tronco d’ Isai, e una pian- 
• tìccUa spunterà dalle sue radici. E lo spirito del Signore riposerà sopra 
•* di esso, lo spirito di sapienza e <!’ intendimento, lo spirito di consiglio e 
» di saviezza, lo spirito di conoscimento c del timor del Signore ». 

La genealogia di Giuseppe marito della Vergine, dalla quale nacque 
il Ciisto, a noi tradotta dalle parole dell’ evangelista Matteo, e quindi da 
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quelle (li san Luca, è Toracolo stesso d* Isaia portato alla sua realth; è la 
storica narrazione di un avvenimento, che verificò i profetati destini d' Israel- 
lo, e della famiglia reale di Davidde. Le genealogie degli avi secondo 1* an- 
tico costume degli orientali erano religiosamente conservate c continuate di 
famiglia in famiglia, laiche i vangelisti non solo come ispirati scrittori, ma 
come depositari della storia antica c contemporanca poterono trasmettere 
ai nuovi credenti il n Libro delle generaziimi di Cristo figliuolo di David, 
» figliuolo di Abramo. Abramo generò Isacco, c Isacco generò Giacobbe, e 
» Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli. £ Giuda generò Phares e Zara 
» di Tamar: e Phares generò Esron: cd Esron generò Aram. £<l Aram ge- 
u nero Aminadab: cd Ainiiiadab generò Naasson, c Naasson generò Salmon. 
M £ Salmon generò Booz di Uaab: c Dooz generò 01»ed di Ruth; ed Obed generò 
I» lesse. E lesse generò il re David; c il re David generò Salomone di rpiella, 
eh’ era stata «li Uria. E Salomone generò Roboam: c Roboam generò Abìa: 
M ed Abia generò Asa. Ed Asa generò losafat: e Insafat generò loram: c loram 
H generò Ozia. £«1 Ozia generò lualhnm; c Ioatham gcnei'ò Achaz; c Achaz ge- 
li nero Ezechia. Ed Ezechia gencTÒ Manasse: c Manasse generò Amon: ed Amon 
» generò losia. £ losìa generò loconia cd i suoi fratelli, che furono al tempo 
u della cattivìUi di Babilonia. K <loj>o la cattività di Babilonia Icconia generò 
u Salatici : e Salatiel generò Zorobabcl. EZoroha1)cl generò Abitui: ed .\hiud ge- 
li neri) EliacKim: c«l Eliaclnm generò Azor. Ed Azor g«!ncrò Sadoc: c Sadoc ge- 
li nero Acliim: c«l Achim generò Klìiid. Ed Elitul generò Eleazar: ed Eleazar 
» generò Matban: e MalUan generò lacob. £ lacob generò Giuseppe marito 
M di Maria, dalla quale c nato Gesii oh’ è nominato Cristo. Ciosl tutte le ge- 
li ncrazioni da Abramo sino a Davidde sono quatUmlici generazioni; e da 
Il Davidde sino alla cattività «li Babilonia altrrs'i qiinttonliri: e dalla cattività 
» di Babilonia sino a Gesù Cristo altresì qualtorilici ». Con (pieste parole 
il primo dei <|uattro vangelisti incomincia a risvegliare V idea della gran- 
dezza di Cristo, del quale imprende a scrivere la storia, accennando come 
egli, scbl>enc apparisse nato «lai j>overu artigiano, era il figliuolo tante volte 
promesso a Davidiie, e del quale lo stesso re profeta celebrò divinamente 
i misteri e le glorie; promesso a«l Abramo, cui era stato detto da Dio 
medesimo, che nel seme «li lui sarcbl>eru beneilcUe tutte le tribù della 
terra; promesso alla Vergine, che dcrivaU anch’ essa dalla stirpe davidica 
sarebbe stati 1’ Èva migliore, la Donna non mai infedele al decreto di Dio, e 
la madre dei nuovi credenti rigenerali «la Cristo colla carità, e colla fede; 
promesso in fine allo stesso («iuseppc, ai timori del quale recava V angelo 
opportuno ristoro colla rivelazione dell' ineffabil mistero, e sotto la tutela 
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del quale dovea la redciuionc del {tenere umano aviliipparsi con progressi 
proporzianata alla condizione dell’ Uomo-Dio, c il Redentore accomodar la 
sua vita ai bisogni, e ai caratteri dell’assunta umanità ( 1 ). 

Mentre la fama degli avvenimenti prodigiosi, ebe aveano accompagnato 
la natività del Battista spandevasi per la Giudea, Maria tornata a Na- 
zaret dal suo pellegrinaggio alle montagne di Ebron meditava nel silenzio 
e nella solitudine il mistero incomprensibibile, di cui ella stessa era depo- 
sitaria c stromento. La sua prudenza c la sua umiltà, che l'avcauo costretta 


fi) Molte difficnlUi sono suie mosse dagli eretici sopra la genealogia di Gesù Cristo. 
Le coufutamiiu i patlrì drlla ('iiirsa, «il atirhe alcuni recenti icriuori, il sistema dei quali è 
in oggi mollo accreditalo, e gcncnilmenle seguilo. San Matteo, e san Luca cousegnaronu nei 
loro Vangeli la genealogia di (scsù Cristo. Ma quantunque eglino T avesserti probabilmente 
tratta dai registri pubblici, ne’ quali è notÌMÌmo che gl' Israeliti aveano il più grande inte> 
resse e la cura più scrupolosa di conservare nieiHorie di simii falla, ì due vangelisti hanno 
seguilo due strade diverse; ciò che die* luogo a nndte difficoltà. Porfirio, Giuliano, e i di* 
screpoli loro Unto antichi, che inodemi hanno aflcitato di fame gran caso, ed avrebbero vo* 
luto abbattere I* autorità per isconceiiarc, e roiifondcre i fedeli. Ma iu più modi si risolvo- 
no le difficoltà sopraccennate. Contentiamoci di un solo adottato da un moderno giudixius» 
scrittore, e che ha validi appoggi nell’ antichità. 

San Luca scrisse il suo Vangelo principalinente pei gentili, come tutti ne convengono. 
.\vendn egli duuque annunaiato nel suo primo capitola, che Gesù secondo la carne non avea 
|tadrc, non doveva parlare in seguito che dei suoi materni antenati ; ed è ciò cb' egli ha fat- 
to risalendo da Heli padre della vergine sino ad Adamo, e contando nella sua enumerazio- 
ne 77 persone dal tato della madre, compresi Gesù e Maria 

San Matteo al ciintrario scrivendo priiici}»al mente per gli Kbrei, pressa ì quali non si 
usava fare la genealogia se non degli uomini, si è limitato a dare gli avi patemi di Giusep- 
pe, del quale Gesù cn T unico erede, e in un senso etiandio figliuolo. L'evangelista poteva 
tanto più essere autorizzato a }Hirlar cosi, quanto che, secondo un'antica e bastantemente co- 
stante tradizione, la santa Vergine essenilo erede della sua famiglia fu obbligata dalla legge 
«li .Mosè a niarilarsì con Giuseppe, perchè era suo zio, o veramente suo cugino. Conciossia- 
cltè giusta questa legge le eredità non diivevano uscire dalle famiglie ; Io che sarebbe aci^a- 
«luto, se Maria sposato avesse uno straniero. Per conseguenza gli antenati dello sposo della 
Vergine erano gli anh-natì naturali di Gesù. 

Paragonando queste due genealogie, si scorge, che i due rami della casa . di Davidde, 
l’uno per ì^lnmone, 1* altro per >atban. riuniti furono in Salathiele, Fadaia e Zorohabele, c 
che molto tempo dappoi due altri rami, del quale Zorobabele fu lo stìpite per Reza e per 
Abiud suoi figli, si riunirono egualmente nello sposalizio dì Maria e di Giuseppe. Quindi è 
che Gesù ricevette dalla Madre sua il sangue di Davidde, di Salomone, di tutti i re di Giu- 
da ; e da Giuseppe suo padre adottivo ricevette ìl diritto di tutti questi prìncipi al trono 
delia nasione. San Matteo, il quale non ha forse avuto in vista che di mostrare questo se- 
condo articolo, non aveva bisogno di fare la sua numerazione completa ed immediata, c per- 
ciò Ita fatto diverse omissioni di nomi tanto prima che dopo la schiavitù di Babiloui» sino 
a Gesù Cristo, omissioni autorizzate dalla cutisueiudine degli scrittori sacri e profani. Per for- 
mare un giudizio sicuro intorno a coleste omissioni, e ad altri punti, che ci riescono oscuri 
bisognerebbe che ftHsimo meglio istruiti, che noi non siamo, degli usi degli antichi Ebrei, e 
del modo eh' essi tenevano nella disposisioue delle loro genealogie. 

Eusebio vescovo di Cesarea ha sciolte sedici questioni, che agilavansi ai suoi tempi in- 
torno al Messia, con iikolta saviezza di crìtica e vastità dì eruilizione : quindici dì queste si 
ravvolgono sul Vangelo della genealogia di Cristo tanto di san Matteo quanto di san Luca, 
e sotto la penna di quel dottissimo padre della Chiesa risolvono, e rischiarano ben molle 
difficoltà, che incontrami nei diversi sistemi d’ interpretazione. 

To«. I. 13 
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al silenzio, la consigliavano ancora a cusUMlirlo, e sebbene presentisse quaì 
tristi pensieri duvea pro<lurrc nell’ animo di Giuseppe lo stupendo avveni- 
mento sì ristette dal palesare l’ arcano, e affidò a Dio la cura dell’ onor 
suo, c della sua innocenza. Siciu^ che il divino consolatorc non avrebbe 
abbandonata nel dolore la sua umile ancella confortò l’anima conturbata 
con quella piTgbiera, che il regio salmista consigliava all’ uomo percosso 
dalla maledizione e dalla calunnia: a Rimetti la tua vìa nel Signore, e 
» confìdati in luì, cd egli farò ciò clic bisogna. Produrrò fuori la tua giu* 
H stizia come la luce, e la tua dirittura come il mezzodì (i) ». La pre- 
ghiera della Vergine ottenne tra nou molto la ricompensa, che lo stesso 
profeta prometteva a coloro, che avrebbero seguito lo accennato ammae- 
stramento. 

Accortosi Giuseppe dello stato di sua sposa, che grave recava il seno 
del divino portalo, sentì nell’ anima profondo turbamento, c nella sua an- 
goscia rimproverando se stesso sì abbandonò al corso dei più molesti pen- 
sieri: H Come oserò io presentarmi al Signore? Che potrò ridirgli a favore 
H della fanciulla, che ho ricevuto sì innocente, sì piura nel tempio di Ge- 
n rosolima, e che il ponteiicc mi affidava come a geloso custode? Ciii ha 
» portato nel mìo domestico paradiso il tradimento c la sciagura? È forse 
» il rinnovamento «Iella storia di Adamo, colpevole di «aver lasciata la sua 
p compagna sola c indifesa alle insìdie del seduttore »? La legge di Mose 
vietava al marito ogni società colla consorte infedele ; c gl’ imponeva di 
denunziarla al sinedrio dei giudici perche esposta all’ onta pubblica, e con- 
damiata dopo il fatale esperimento «Iella lievanda pagasse il lio del tradi- 
mento e dell’ adulterio. Giuseppe, cui 1’ Evangelista chiama con enfasi il 
giusto, c clic sebbene impossente a spiegare 1’ arcano avvenimento non 
osava immaginar la sua sposa colpevole, prese consiglio «li rimandarla 
sccrctamcnle, e salvarla con «piesto temperamento dall’ infamia «lei pub- 
blico giudizio. Ma r occhio del Signore vegliava sulla c:ts:i di Nazaret. 
Nel silenzio della notte un sogno, una apparizione, una voce angelica fece 
succe«lere la calma alla tempesta, e richiamò nella mente sbigottita c con- 
fusa i pensieri della speranza c «Iella pace. E Giuseppe suo marito, es- 
sendo uomo giusto, c non volendola pubblicamente infamare, voleva oc- 

ctdtamcntc lasciarla. Ma aveiitlo queste cose nell’ animo, ecco un 

~ angelo «lei Signore gli apparve in sogno dicendo: « Giuseppe figliuolo 
— » di Davidde, non temere dì ricevere Maria tua moglie; |)erciocchè ciò 

(1) Salmo 36. 
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— w che in essa è generato e dello Spirito Santo (1). £d ella partorirli un 

— » Figliuolo, e tu gli porrai nome Gcsii: perciocché egli salverà il suo 
— - » popolo dai lor peccati (Tavola XIX) —, Or tutto ciò avvenne, 
acciocché sì adempiesse tpicllo eh* era stato detto dal Signore per lo pro- 
feta dicendo: « Ecco, la Vergine sarà gravida, e partorirà un fìgltuolo, il 
M quale sarà chiamato Emmanuel: il che intcrpreLato vuol dire Dìo con 
H noi ». K Giuseppe destatosi dal sonno fece secondo che 1' angelo del 
Signore gli avea comandato, e ricevette la sua moglie. Così 1’ angelo conso- 
latore dissipava il sospetto, che turbò un istante V anima di Giuseppe : come 
appunto la nube fuggitiva, clic affaceiamlosi sull* orizzonte turba talvolta 
il bel sereno di un mattino di primavera e cela Ì raggi del sole nas4:ente; 
così per mezzo di quella parola rivelatrice di stupendo prodigio potè co- 
noscersi avverato ìii Giusepj>e il vaticinio dell’ antico Giacobl»e : n Oh di 
quante benedizioni (piclla terra, che fìa di tua ragione, andrà lieta e beata! 
Il frutto niaravigliosu, che dal seno di (piella scliiudcrassi, opera d’ uomo 
non già, ma lia portento di celeste rugiada. Tu sarai 1' avventuroso posses- 
sore di quanto produrrà la tua terra, sebbene Tabbiano resa fccumla i soli rag- 
gi di purissimo sole e dì licnefìca luna. Dal seno di Dio parlivnsì f alito anima- 
tore, eh’ entrò ad esaltarne lo viscere, ed a produiTe quel santo germe, che 
sarà la ricchezza di tutte le nazioni della terra ». Fu allora che al suono dcl- 
r angelica favella comprese il virtuoso Israelita essere ornai adempiuto il gran- 
de mistero delle due nature umana e divina nella persona del Verbo unite, 
mistero annunziato e meditato nel giro di molti secoli dai patriarchi, e dai 
profeti di Giuda. Allorché nel tempio i sacerdoti, i leviti, le caste vergini, 
i cadenti vegliardi rinnuovamlo i profetici voti colle mani al elei sollevate 
cliicdevano al Signore quel sospirato divino Agnello, che dovea cangiare 
i destini della terra, 1' angelo parlò a Giuseppe^ e lo sposo di Maria ap- 
prese, clic vicino era il momento della nuova piii sublime alleanza. Alla 
mente dì lui da raggio superno illustrata fu noto da quel giorno, che la 
piccola ignobil casa di Xazarct dovea essere il tacito nascondiglio del gran- 
fi) Si »cu«prì eh’ fni graTÌ<1a, avenrìo concepito per opera e j>er virtù dello Spirilo 

Santo, non per opera di uomo. La cnnceaione del Verbo, benché comune a tutte ire le di- 
vine, persone si attribuisce particolarmente allo Spirilo Santo, perché siccome al Padre la po- 
tenza, la sapienza al Fieliuolo, COSÌ allo Spirilo Santo si atlribuisrono le opere di carità e 
di santità, tra le quali la mAssìma fa I’ incarnazione del Verbo di Dio. 

Verso la metà del secondo secolo della Chiesa fu composto un libro contro i Giudei, 
e contro la nuova religione da un lìlosofo greco della scuola epicurea chiamato Celso, le cui 
bestemmie e profani dileggi hanno fatto la gioia e la forza delia scuola fiiosoftca militante 
del diciottesimo secolo. Origene confutandolo comhalle vittoriosamente i solismi dì quell' au- 
tore, che negava la conceiìooc per opera dello Spirito Santo. 
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de lavoro; che ivi si formerebbero i tratti del nuovo mon<lo rigenerato alla 
verità e alla santità; che ivi si modellerebbero i più perfetti esemplari del 
nuovo culto di Dio, e il Vangelo prcndcrebl>e i suoi primi concepimenti; 
che ivi infìne si asconderebbe sotto la patema tutela il nato Redentore, 
affinchè V acciccato popolo di Giuda, che il Salvatore del mondo qual glo- 
rioso e possente monarca attendeva, non cercasse a morte il tìglio di ne- 
gletta donzella. 

San Giovanni Crisostomo, pensando per qual ragione l’ angelo del 
Signore sìa apparso in sogno a Giuseppe, piuttosto che manifestamente come 
ai pastori, a Zaccaria ed alla Vergine: a Egli è, dice, perche Giuseppe 
avea molta fede, nè gli bisognava una piti chiara rivelazione; quanto alla 
Vergine, siccome facea duopo che le fossero annunciale, innanzi che si ese- 
guissero, cose piu grandi e piu incredibili di quelle comunicate a Zaccaria, era 
necessaria una rivelazione piu manifesta. 1 pastori gente rozza, c dì corto 
intendimento avean bisogno, che una chiara visione capace di colpirne i 
sensi e la immaginazione rivelasse i* arcano del nato Messia. Ma Giuseppe 
avendo veduta la gravidanza dì Maria, e concepiti tristi sospetti, c<l essendo 
quindi desideroso di mutare in gioia il suo dolore, quando alcuno gliene 
porgesse il mezzo, ascoltò con esultanza di cuore le parole dell’ angelo ...... 

Questa condotta della provvidenza fu intìnitamcntc saggia, posciachc servì 
a mostrare l' eccellenza della virili di Giuseppe, ed a rendere la storia 
evangelica piu credibile, rappresentandolo agitato dalle stesse commozioni 
che provato avrebbe qualunque uomo in somiglianti circostanze ». 

La rivelazione celeste ebbe nell' uomo giusto T ctìctto aspettato dal 
ciclo. Giuseppe avendo concepito per Maria quella specie di venerazione 
religiosa, che destasi in cuore <leU' uomo meditante un divino iiiislero, ri- 
guaitlolla dappoi non tanto come sposa, su mii aver potesse alcun diritto, 
quanto come un anima supcriore, e prediletta da Dio. Li loro società non 
ebbe niente di comune cogli ordinari maritaggi, avvegnaché consistesse nel 
solo consorzio degli spiriti, e nell’ armonia delle volontà, dei pensieri, e dei 
voli. Lo sposo non fu che il testimone, c V imitatore costante delle ange- 
liche virtù della sposa; e M«iria, la purissima delle vci^inì, potè sulla terra 
contaminata dalla colpa rassomigliarsi al cigno, che nuota per 1’ onda li- 
macciosa del padule, e serba intatta la bianchezza dello penne ( 1 ). - (^osì 


(1) Questo fallo è così ben fondato, e si certo, che T opinione del conlrario è stala 
d’ ogni tempo in orrore e in esccraciouc a lutti gli orto<iassi. 1 dottori più antichi, come Ori- 
gene, san Hasilìo, sant’ Kpifanio, sant' An>br<»gio, san Girolamo, e<l altri la condannavano non 
solamente di errore, ma di eresia, di empietà, di follia, dì sacrilegio, di bestemmia. Yeggonsi 
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— U celeste famiglia ricca del tesoro d’ ogni santa virtù, e guardata dagli 

— angeli <li Dio visse i giorni di purissima vita (Tavola XX) sino 

al momento, in cui stando per compiersi i nove mesi piacque all' Eterno 
di chiamare la Vei^inc a nuovo faticoso cammino, e disporre gli avveni- 
menti, per cui le parole profetiche di Michea ebbero il loro compimento 
» Ma da te, o Betlem Efrata, l>cnciic tu sii la minima delle città di Giuda, 
da te uscirà colui che sarà Signore in Israello, e la cui generazione ebbe 
principio dai tempi eterni. Perciò egli gli darà in mano dei lor nemici 
lino al tempo, che Colei che ha da partorire abbia partorito: allora il ri- 
manente dei suoi fratelli ritornerà ai hgliiioli d’ Israel. E colui starà ritto, 
e gli [>astiirerà nella forza del Signore, nell' altezza del nome del Signore 
Iddio suo: ed essi giaceranno: perciocché egli si farà grande fino agli estre- 
mi termini della terra. £ costui sarà la pace.... e ci riscuoterà dagli Assirii, 
quando saranno entrati nel nostro paese, ed avranno mos so il piè nei nostri 
contini u. La piccola città di Betlem, eh' essendo la cuna di Davidde avea 
sempre ottenuto i più grandi omaggi nella Giudea, fu designata con questo 
oracolo del profeta come il luogo, da cui sarebbe spimtata la luce della 
nuova credenza c nato il Messia, il possente Salvatore d' Israello. Facca 
duopo che il vaticinio si compiesse; e frattanto stavasi Maria ritirata in 
Nazaret lontano trenta leghe dalla città indicata da Michea, ne sembra che 
pensasse di allontanarsi dal suo tranrpjillo soggiorno. Ma quali mezzi al- 
r uman guardo ignoti non ha 1' onnipotente, perche abbiano efletto i divi- 
samend della sua eterna sapienza! Signore dei tempi, dei luoghi, e delle 
persone fa che tutto concorra al pronto eseguimento di sua suprema vo- 
lontà, e movendo a sua voglia .anche il cuore dei monarchi rende obbe- 
dienti al suo cenno le volontà più ritrose cd avverse. 

Cesare Augusto avendo ridotte in una sola mano le redini della ca- 
duta rcpublica, e stabilita la pace tra i popoli ornai slancili delle sangui- 
nose rivalità dei triumviri, volle a sodisfacimcnto del regio oi^oglio, c a 
migliore direzione delle publichc imposte che si misurassero con universa- 


le ciuziuni dì questi padri in tutti gli «utori, che h«nnn difesa e provaU U rattolic» veri- 
tà, di cui parliamo. Elvidio, e qualche altro antico eretico, che smaniarono di combatterla, 
fondavano la principale obiezione sul capìtolo primo di san Matteo: « Ma egli non la conob- 
be, fìnch' ebbe partorito il suo figliuolo primogeniut », Perchi il figliuolo si chiami primt^ 
geuito basta eh’ egli sia il primo nato da una donna, e non è necessario che questa metta 
in luce altri figli. Con gran niistcro V Evangelista chiamò il figliuolo di Maria primogenito 
piuttosto che unigenito, affinchè iuteodasì, come iu luì riunivansi i diritti tutti della primo- 
genitura (il principato, il sacerdozio e 1’ eredità) conferiti a questo primogenito, del quale i 
priruogeniti della legge erano figura, e del quale, dice l'apostolo, che quando fu inlrodolto 
dal Padre nel mondo, fu ordinato a tutti gli angeli dì ailorarlo. 
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le censimento le forze, e le ricchezze del vasto impero. L’ editto di Cesa- 
re imponeva, che ciascuno recatosi alla terra natale scrivesse nei registri 
il suo nome, e indicasse lo stato, e la ricchezza di sua famiglia, h Di cpieì 
giorni, leggesi nel Vangelo di san Luca, avvenne che un decreto uscì 
da parte di Cesare Augusto, che tutto il mondo fosse rassegnato. Questa 
rassegna fu la prima che fu fatta sotto Cirino governatore della Siria. 
£ tutti andavano per essere rassegnati ciascuno nella sua città. Ora anche 
Giaseppc andò da Nazaret città della Galilea alla città di David che si 
chiama Bctlem, nella (iiudea, perciocché egli era della casa c della gente 
di David, per essere rassegnato con Maria, ch’era la moglie che gli era 
stata sposala, la qimle era giMvida u. 1 proconsoli romani furono incari- 
cati ciascuno nella sua provimela di fare eseguire quell’ editto imperiale. 
Eseguili gli ordini «li Cesare nella provincia romana, non meno che nei 
reami c nelle tetrarchie, che ne di[>cndcvano, scorsi già Ire anni dalla data 
del decreto si giunse lilialmente a Betlemme esattamente all’epoca meiiioraliìle 
della nascita del Salvatore (1). Questa circostanza «lei romano censimento, 
che può sembrare insìguilicanlc al moderno sccUtcbmo, non fu tale negli or- 
«linanicnti misteriosi «Iella prowiilcnza, no tale apparve alla nazione ebrai- 
ca usa a rispettare nella patria di Davidde il luogo fortunato della nasci- 
ta «lei Salvatore. Cesare, c gli agenti suoi erano, senza saperlo, i «locili e 
cicchi ìstnimenli della powidenza; l’ orgoglio, c la cupMìgia dei Romani 
contribuivano all’ adempimento «Ielle profezie, conciossiachc quando gli no- 
mini si agitano è sempre Iddio, che li guula. L’ avveramento del vaticinio 


(1) Augusto fece fere tre censi, ossìa generali «Icscritiotii di tutte le provincie dell* im- 
pero : il primo durante il sesto suo consolato con Marct» Agrìppa I’ anno 28 avanti V era cri- 
stiana ; il secondo sotto il coiuoUto di Caio Mario Ccnsorino, c di Caio Asinio Gallo, fan- 
no terzo avanti f era medesima ; cd il terzo ed ultimo sotto il consolato di Sesto Pompeo 
^'cpolc, 0 di Sesto Apuleio Nepute, fanno 14. Il censo di cui parla san Luca è il secondo, 
c il decreto che f or<lÌDava è In data dell' anuo terzo avanti f era cristiana. 1 tre anni, che 
furono impiegati in questa descrizione, eseguita dal prefetto romano, non debbono far sor- 
presa, non richiedendo certamente minor tempo il catasto della Siria, «Iella Celesirìa, della 
Fenicia e delia Giudea. 

De] ailenziu degli storici profani tnlumo a questa numerazione cosi parla il sig. Tille- 
nionl : « Sembra strano che gli storici no» abbiano fatta menzione di questa numerazione dì 
> tutto f impero ordinata da Augusto ; ma noi non abbiamo che il solo Dione, il quale ab- 

» bia scritta una storia esatta di Angusto ; e lonosi smarriti i dicci anni della sua storia, nei 

e quali doveva parlarsi di questo fallo, cioè dall' anuo 748 di Komn sino alf anno 75H. Uopo 
• è enuvenìr notidìtnenn che la cosa fosse celebre, dapoiebè san Giustino, e Tertulliano ap- 

» pclluno contro i pagani c gli eretici nei registri, che se ne serbavano ancor». Su tale enu- 

» nierazione fere probabilmente Augusto quella nota, di cut parla Tacito, nella quale erano 
« descrìtte tutte le forze dello stato, e quanti erano cittadini, e alleati nelle armate, e quan- 
« te dotte, e quanti regni (o sollumessi o ligiij e quante pruviucic e tribù, quali e quante 
« imposte, sptise c gravami ». 
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«lì Michea fu chiamato dalla miscretlentc filosofia l'opera del caso. Ma la 
vita umana in tutto il suo corso non è forse il tessuto maraviglioso di com- 
binazioni c avvenimenti, che si putrcblicro non a torto chiamare fortuiti? 
Quelle combinazioni bensì, e quegli avvenimenti nelle loro conseguenze ma- 
ravìgliosc rivelano sempre una origine divina, nè altro sono agli occhi del 
gaggio, che la manifestazione delia volontà, e dei consìgli di Dio. Obbe- 
dienti al cenno degli uomini obbedivano .Maria e Giuseppe al ccimo del- 
r Altissimo, e i due nobili discendenti «lalla stirpe davidica nascosi sotto 
il vestimento della povertà mossero verso la città di Lfrata, ebe non com- 
prese il mistero della loro venuta, nè altro asilo accordò alla famiglia di 
Davidde, che un iiiiscrabìl tugurio, e il presepio dei pasturi. 

Questo viaggio intrapreso sul finir dciraiitiumo, allorché i torrenti 
precipitavano impetuosi nel fondo delle valli, soflìavu l'aquilone negli alti 
terebinti, e il ciclo ingombro di nuvulc annunziava prossime le nevi, deb- 
b’ essere stato penoso singolarmente alla Vergine, che sapeva vicina l’epo- 
ca del parto divino. Rassegnata bensì ai supremi voleri di Colui, che il 
tutto dirige col sapere e la giustizia, anche in questo nuovo esperimen- 
to mostrò queir animo coraggioso e sublime, che non superbiva nelle gran- 
dezze, sapeva contenersi nella gioia, ed accettava in silenzio T infortunio. 
Giuseppe camminava pensieroso al suo fianco meditando gli oracoli, che da 
quattro mila anni promettevano al mondo il Salvalorc, e coi palpili della 
gioia e della Sj>eranza salutava da lungi la città dei Re, che assisa su di 
un’eminenza tramezzo a ridenti colli ombreggiali dalla quercia e dall’olivo, 
e rischiarata un istante «lai raggi «lei sole cadente parve, che rispondesse 
col sorriso del cielo a ({ucl saluto di pace. Volgendo poscia uno sguardo 
al suo povero arredo, ed alla modesta sua compagna in abbigliamento sem- 
plice e confacente alla sua condizione, rlcliiamava alla mente i grandi va- 
tii'iniì d’ Isaia. » Sorgerà innanzi al Signore un gcruioglio, che uscirà da 
un’arida terra; egli è senza bellezza, senza splendore. . . ci e parso un og- 
getto spregevole, T infimo degli uomini ». £ il patriarca incominciava a 
comprendere i disegni di Dìo intorno al suo Cristo, ne punto maravìglios- 
ai allorché arrivato al termine del faticoso viaggio, U’ovò la città invasa da 
una folla di Giudei, che lo aveano prccc«luto ; e «lisprezzato e reietto, 
— dopo aver segnato il suo nome e quel di Maria nei registri di Gesa- 
— re (Tavola XXI) , fu obbligato di vagare alla campagna per tro- 
varsi un asilo. Poco lungi dalla città inospitale aprivasi nella roccia una 
scura caverna, che serviva di stalla comune ai Betlcmiti, e talvolta di ri- 
paro ai pastori nelle notti burrascose. Quivi fu bisogno ricoverarsi, e quivi 
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i due sposi come meglio poterono adagiandosi presero ristoro del lungo 
cammino ( I). 

Vegliava Iddio; e sopra quel tugurio risuonb il cantico degli angeli, 
e si fe sentire il plauso misterioso, che nelle valli e nei colli vicini rese 
attento ogni orecchio c palpitante ogni cuore n Gloria a Dio nelle sfere celesti, 
n e pace agli uomini in terra m. £ quel plauso volea dire nella sua mi- 
steriosa favella: Il giorno destinalo negli eterni decreti al compimento del 
grande mistero di reilenzione già rischiara T Oriente, ove <la tanti secoli 
volgcvasi l’occhio dei profeti, c che i patriarchi della nazione prediletta 
salutavano ogni mattino colle preghiere della fede, e coi voti della speran- 
za. Il messia discende dolcemente in mezzo ai tardi nipoti d'Israello, come 
la rugiada nella calma della notte. Accompagnato dalla clemenza, e dalla 
carità abbandona il suo trono, e con cenno imperioso fa che taccia il cu- 
po romoreggiarc <lellc folgori del Sina, eh’ erano state le messaggiere della 
giustizia dì Dio. Egli viene come Salvatore dell’ uomo colpevole, come il 
figlio della povera vergine; c sebbene alia volontà suprema di lui ì cieli 
obl>ediscano, alla sua parola di s<legno passeggi la morte, crollino le mon- 
tagne, c ne tremi il firmamento c l'abisso, Egli deponc lo scettro dì sua 
possanza, si abbassa sino a noi, e silegnando le pompe della reggia sce- 
glie cuna, ed asilo nel tugurio della miseria, c nei fondo di ogni umana 
condizione. Le magnificenze elBmcre della terra niente potrebbero aggiun- 
gere alla maestà c alla grandezza di Lui, eh’ c lo splendore eterno del pa- 
dre. Dio è Dio anche nella casa del povero, e nel seno obliato di ncglet- 


(t) Lo Speco, o l« grotta, come osserva un moderno autore, nella quale volle nascere 
il Cristo, era uno dei luoghi più oscuri cd abietti, che trovar si potessero ; ma in progresso 
dì tempo divenne più celebre dei palagi più superbi dei re. Sino dai tempi della chiesa pri- 
mitiva, gli abitatori del paese I' adililavano agli slrnitieri, che per affari recavansi a Betlem- 
me, come un luogo dei più ragguardevoli. Molti imprendevano luoghi viaggi al solo oggetto 
di visitare quel luogo santo; ed i cristiani lo onoravano con tutti i conlrasegni del rispetto 
r della venerazione, che iti Ioni ispirava la pieUi. Nel secondo secolo san Gìusiino, ch’era 
nativo di Samaria, la citava all'ebreo Trifone; e Origene asseriva che la grotta di Betlem- 
me era nota eziandìo ai nemir! del rrUtianesìino. Sotto 1‘ imperatore .\driano tentarono in- 
daniu i pagani dì bruiurne la santità. Vi eressero la statua di Thamiit o Adone, e vi pian- 
tarono nella parte supcriore un bosco consacrato a quest* idolo ; ma tutti gli sforzi loro non 
servirono che a rendere il luogo più vcneriibile, e a raddoppiare in appresso il fervore e lo 
zeli» dei cristiani. J.u grotta, rnme può rilevarsi da molle storiche narrazioni dei viaggiatori 
in Oriente, è auchc oggidì benissimo conservata. Lssa « situata a sinistra del grosso borgo 
di lifllem, che sussìste tuttora : ha quaranta piedi circa di profondità e dodici di lunghezza, 
e va ristrìngendosi al fondo. Sonuvi due altari, dinanzi ai quali mantengonsi stabilmente ì 
seguali di nostra fede. Superiormente alla grotta v' ha una bella chiesa di singolare archi- 
tettura, che vuoisi aver servilo di modello al tempio di san Bietro di Homa, il più bello 
fuor di dubbio fra tutti i monumenti sacri del crislùinesimo. Queste particolarità si possono 
facilmente raccogliere nelle svariate descrizioni dei viaggio in Oriente del sig. Hesselquisi 
pubblicato per ordine del re di Svezia. 
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U spelonca. Oh mistero ineffabile «li miscrìcordia c di giustizia! £ cosa è 
r uomo che Dìo ponga mente ad esso ? Egli ^ composto di fragile argil> 
U, che ha il suo fondamento nella polve, e che ai vermi esposto tosto o 
tardi c in polve ridotto. La sua vita scorre piu leggiera della spola del 
tessitore, sì dilegua come la nuvola; e i suoi anni sono fragili spume dab 
la tempesta disperse, fumo che in aria svanisce, memoria delTospìtc d*un 
giorno, che viene c passa. Ma l'uomo, sebbene mortale perche infetto del 
veleno dell’antico serpente, sebbene curvato sotto il giogo della colpa, por> 
U sulla fronte il suggello di sua origine divina. Nello stato di obbrobiio 
e dì scadimento, in cut geme riimaiia natura, brilla un raggio del naùu 
splendore, e mostrasi quelTaspetto di oscurata grandezza, di cui scorgi 
un’immagine nelle rovine di maestoso edilizio. Sotto la confusa macerie di 
^tezzate colonne, ove sembra che fumino ancora I vestìgi della fulgore, e 
dove il tempo affretta ogni giorno l’opera di distruzione, appare la ma- 
gnificenza del disegno, la squisitezza dei dettagli, testimonio infallìbile del 
genio, che immaginava e creava. L’ uomo cgtialmcntc guasto c corrotto vi- 
ve prostrato nella polvere; ma nella sua abiczion<; ci ricorda, ch’egli c il 
re del crealo, schiene sìa coperto della veste degli schiavi; ch’egli c liW- 
ro disponitore di se stesso, sebbene combattuto dalla tempesta delle sfre- 
nate passioni. IvO atterrava la <lisobbedìcnza e Torgoglio: riimillà, c l’oh- 
bedienza di un Dio mediatore può solo rialzarlo c correggerlo. Benedizio- 
ne adunque c gloria a Dio, che <lalle sfere celesti reca agli uomini della 
terra col suo generoso abbassamento i benefìzi della redenzione, c le gioie 
della pace I 

Era queir ora, in cui nel tacito loro corso scintillano in cielo le stel- 
le, giacciono nel silenzio i campi c le città, c le membra dei mortali col- 
la placida quiete del sonno ricreano le forze necessarie alla diurna fatica; 
la calma dei sensi avea chiuse le pupille del veglio venerando, che si(airo 
di se stesso, e fidante nel .soccorso del cielo prendea riposo sul fondo dcl- 
Tumile capanna. Maria contemplava con religioso rispetto quel povero abi- 
turo, che il Figlio divino avea eletto per lo suo nascimento, c tutta rac- 
colta in Dìo, e immersa nella profonda contemplazione di questo mistero 
di carità e di umiliazione infinita pregava, e .attendeva clic si compiesse 
il decreto deirctcmo consiglio. Guardisi la mente dell' uomo di pensar nulla 
cosa di terreno e carnale in quell' opera miranda, che fu l’ opera dì Dio. 
Maria, venuto il tempo di dover partorire indicato dairinsolita luce disce- 
sa dall' alto e dalle angeliche armonie, senza dolore, senza scossa, senza 
ombra di macola nella sua intemerata verginità, sulla paglia <lcl presepe 
Toyi. I. 14 
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depose il Pargolo divino, che volse alla madre il sorrìso di amore, c alia 
terra il primo saluto di pace. Come la luce dell’astro maggiore diradando 
e fugando le tenebre attraversa il limpido cristallo, che conserva la sua in- 
tegrità c purezza; cosi il Figlio di Maria spuntò come il fìoi'c dal giglio 
immacolato del giardino di Kngaddi sema che labe o ferita ne contami- 
nasse la purità e la bianchezza. — Oh momento d’ineBàbil gioia qucl- 

— lo, in cui la privilegiata donna piegato a terra il ginocchio vide il te- 
nero pargolo, che stendendo verso di lei le piccole braccia come vero 

— tìgiiuol suo a lei vera sua madre dimandava il materno servigio! (Ta- 

— VOLA XXII) ■ La Vergine sebbene tremante dinanzi alla maestà di 
quel Dio che avea partorito, si;bbenc per riverenza non ardisse toccarlo, 
prendendo la sicurtà, clic le dava il dritto di natura, lo ricolsc di terra, 
lo avvolse entro i poveri panni, e lo adagiò nel fieno del presepio, adoran- 
dolo a un tempo c baciandolo con tutto T entusiasmo dell’ anima derivato 
dall* amore di madre, c dalla gioia di quel divino momento. Dio avea 
provvc<luto il letto dell’ unico suo Figliuolo, come provvede il nido agli uc- 
celli deir aria. 

San Basilio, penetrando quei misteri di fervore e di estasi, che occu- 
pavano fanima della Vergine, ce la dipìnge divisa tra l’amore di madre c 
V adorazione dì santa, m Godic debbo io nomarvi, dice la figlia dei pa- 
» trìan hi inciirvanilosi sul bambino Gesti, come debbo io appellarvi ?... 
M un mortale ?... ma io vi ho concetto per opera divina. . . un Dio ?... 
» ma voi avete un corpo umano! Debbo presentarmi a voi coll’ incenso, 
» oppure offrirvi il mio latte ? debbo io prodigarvi tutte le cure di una 
tenera madre, o servirvi colla fronte umiliata nella polvere » ? 

Di ijiicstu modo la Vergine predestinata, adempiendo la profezia d’ Isaia, 
mise in luce il suo primogenito, c il Verbo si fece carne per tutto ripa- 
rare, c lutto soffrire. Colla consueta sublime semplicità del Vangelo cosi 
san Luca descrive il grande avvenimento, a Or avvenne che mentre erano 
u quivi, il termine nel quale ella doveva partorire si compiè. Ld ella par- 
» tori il suo figliuolo primogenito e lo fasciò, e lo pose a giacer nella man- 
B giatoia: p*!rtiocdiè non v’era luogo per loro neH’albei^o ». Un caratte- 
re di schietta verità distingue questo miracoloso racconto c tic convince, 
che gli uomini bramosi di vantaggiare colie invenzioni gli umani interessi 
non mai inventarono in tal modo, nè impresero a narrare la storia con 
tanta semplicità. Quanto dovea esser sollevato colla mente nei misteri, e 
nelle altitudini celesti chi parlar potea in quella guisa dell’avvenimento il 
più grande della storia della umanità senza apparecchio, senza il menomo 
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ornato di umana eloquenza ! Quanto intimamente dovea conoscer la maestà 
di Colili, che si era fatto uomo, c giacca nella mangiatoia chi seppe cosi 
ben riunire in brevi c semplici parole i due opposti caratteri del Fanciul* 
lo nato dalla povera Vergine, c del Signore c Messia giudice, e pacificato- 
re nel lungo scisma tra il cielo c la terra (1)! 

Kcco lo stato, a cui volle ridursi il Figlio di Dio per alto consiglio 
della eterna sapienza. Egli nacque in una stalla per incominciare la sua vi- 
ta con un esempio di umiltà, c con un ammaestramento sublime, che va- 
lesse a confondere l’ umano orgoglio, c a distaccarci dalle ricchezze, dagli 
agl e dai piaceri della terra. Egli nacque povero; e la povertà, che pri- 
ma apparve spregevole e degna di commiserazione, sorse |)cr esso a tal 
prezzo, che i suoi cenci fecero vergognare le jM>rpore, c la sua memlicità 
ccclissò la gloria delle corone. Egli naccpie nella stremezza di ogni umano 
soccorso e conforto j>cr indicare al mondo, che rimjx'ro del cristianesimo 
dovea essere il regno spirituale elevalo sopra tutte le pom[ie c le ambi- 
zioni della terra. Benehè ignoralo c giacente nell' umile mangiatoia, era pur 
sempre il rigeneratore divino, dinanzi a cui curvarono c ctirveramio la 
fronte i monarchi, e il nome del quale sarà invocato su tutte regioni della 
terra, nel seno delle isole piìi lontane, e sui navigli che |M*rcorrono Tocca- 


(1) • Ma deve credersi che Ovaù Cristo sìa realmente esìstito? 0 fa d'uopo conclude- 
re dal sìleiizii» dei scrittori ebrei coiitemporaitcì, che la memoria di Lui non è che il ritr<^ 
vaio dell’ iiiimaginaziunc di mia aruola applicala a rivestire le sue dottrine dì un simbolo 
vivente >1 Tale è la donianda, che alcuni miseredentt moderni hanno usato di fare j nè 
mancò penna temeraria che ingegnosi di provare, altro non essere il Cristo, che il tip<i di 
una novella civilUi. A confusione «li tanta audacia, e a sciogliiiieiito «Iella t|ursiìnne. anziché 
le innuiiiercvoli testimonianze dei padri e dei d«itlori cristiani, mi giova riconlanr le parole 
di K. Salvador, nolo peì suoi scritti contro le dottrine c la chiesa «li Cristo. «< .S«'nta parla- 
re delle molte presunzioni favorevoli all' esistenza reale di Gesù Oisto s«ìnimiuistratc dallo 
stato della Giudea, ove tutto presUvasi a cunvioziotii e insegitamcnti analoghi a quelli che 
proclamò Gesù Cristo, le tradizioni dei quattro evangelisti riconosciuti si accordano con tutte 
le opere degli apostoli, c colla moliitudìne secondaria dei racconti apocrifi, |>er affennare in 
ccmuine, e con tutta certezza la sua esistenza, f^ialunque sia T idea, che iilcuiio piacciasi di 
adottare intorno a queste tradizioni ; qualunque sia I' Ìu6uenza, che vogliasi accnrdnre al pcu- 
siero sistematicn che alle Iradìzioai medesime presiedeva ; è ini|>ossihiie dopo uu attento esa- 
me di non accettarle nel loro complesso come veri mooumenli ; è inipossiliile s«'>praUQlto di 
non confessare, che, nella supposizione della non esistenza di Gesù Cristo, la potenza di spi- 
rito necessaria agli autori per concepire, e rendere credìhili tutti i dettagli della grande fin- 
zione, sarebbe senza dubbio mollo su|>eriore alla potenza, che quei monumenti stessi, conw 
parati colla inm epoca, ci obbligano di acrnrvlare al loro priucipale personaggio ». 

Giovan Giacomo, tra gli altri, ci presenta nell' Kmilio «piesla medesima osservazicme 
colla SUA solita eloquenza. « In sostanza è questa la inanicrn di declinare la verità senza di- 
struggerla ... Mirate ì libri dei Blosnfì con liiltn il loro fasto : come sono essi meschini in 
conTniiilo del Vangelo di Cristo f Può darsi inai che un libro in pari tempo cosi sublime, e 
così mmlesto sia opera degli u«ìinini ?... Si, il Vangelo ha caratteri di verità cosi iaimitabiti, 
che r inveninre ne sarebbe più graude dell' eroe ». 
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no. Iddio volle in tal modo manifestare la sua polenta facemlo, che la gran- 
detta sublime del Figlio uscisse dallo stato più abietto agli occhi dei mor- 
tali, come nel giorno della crcatioiic trasse dall' abisso del niente le mara- 
viglie dell’universo. E affinchè cotesto mistero di umiliazione si opponesse 
alle vane idee dell’umana grandezza, gli angeli spiegando il volo nella cam- 
pagna di Betlem, c rotnpcndo il silenzio della notte cui celesti loro canti- 
ci ai soli rotti e semplici pastorì recarono la lieta novella. Or nella mede- 
sima contrada v^erano dei pastori, i quali dimoravano fuori ai campi, fa- 
cendo le guardie della notte intorno alla lor greggia. ■ Ed ecco un 

— angelo did Signore si presentò a loro, c la gloria del Signore risplcndè 

— intorno a loro; ed essi temettero di gran timore (Tavola WUl) — . 
Ma l’angelo disse loro: n iNon temiate: perciocché io vi annunzio mia gran- 
ii de allegrezza, clic tutto il popolo avrk. Cioè che oggi nella cilUi di Da- 
>* vid c nato il Salvatore, eh' è Cristo, il Signore. E questo ve ne sarà il 
» segno: voi troverete il fanciiilliiio fasciato, coricato nella mangiatoia ». 
Ed in queir istante vi fu coll’ angelo una moltitudine <leU’ esercito celeste 
lodando Iddio e dicendo. » Gloria a Dio nei luoghi altissimi, c pace sulla 
» terra agli uomini di buona vulontà (1) ». 

La mirabil visione era scomparsa, c i pastori tennero consiglio e si 
dissero a vicenda: n Passiamo sino a Ucllem, c veggiamo questa cosa eh’ è 


(1) Cn scutimenlo tiri grande apostolo delle genti dk molta luce a queste parole, le 
quali sono da tanti acculi orlU bocca della Chiesa il principio di quel mirabile cantico, col 
quale ella benedice e ringrasìa il Signore nel Iciiipo delia celebrazione deì divini misteri, 
^n Paolo c’ in:i^^a, che i principati e le potestà, cioè a dire i più sublimi celesti spirili, 
nella economia dclb redenzione del genere limano nuovi argomenti trovarono, onde rìcono* 
acere ed amniìrare la roultirurme sa|>icnza dì Dio. <Iol nome di pace inteudesi nelle Scrittu- 
re ogni sorta di bene : or lutti i beni, dice 1' aposlolu, furono a noi dati da Dio, allorché a noi 
diede il suo Unigenito, divenuto nostro fratello. In particolare perù s’ intende io questo luogo col 
notne di pare la riconciliazione nostra con Dio, ch‘è, come dice V apostolo stessi», nostra pace. 

Secondo questa vcrHÌoiie la pace sarebbe annunziala a coloro, che lianno una vulontà 
ben disposta a ricevere le divine misericordie. Ma può la stessa volgala tradursi : » .Agli uo- 
mini della buona volontà, ossia, del )M>neplacito m: conrios.siachè la stessa parola che qui tm- 
ducesi, • buona volontà », altrrvve si spiega colla voce beneplacito, colla quale s’ intende la 
buona volontà di Dio verso degli uomini. S’ interpreta dunque cosi « pace agli uomini, pei 
quali ha Dio buona e propensa volontà •; e con ciò s‘ iutriide parlare dei predestinati, t 
quali soli fanno acquisto flella pare portala da (>esù Cristo sulla terra. 

Il sig. Duguet in una siin operetta, che per saviezza di rincìisioni, e sublimità di pensieri 
può dirsi opporlunUsima a confermar nella fede chi crede, c ad ispirarla a chi dubita, par- 
la in tal guisa del cantico degli angeli niinzialori della nascita di Cristo. • In queste parole 
» -Gloria a Dio ec. - sono inviule tutte le umane creature a dar lode al Signore, che abita 
» nei cieli ; a riconoscere nel fanciullo dì Retlemme il paciheatore non solo degli Ebrei, ma 
» di tutte le nazioni della terra congiunte coi vincoli della medesima fefle ; e ad apprezza- 
• re r incomparabile benefizio della redenzione, per cui gli uomini di buona Tolonlà, e i 
» prediletti dell' Altissimo speiulo il giogo della schiavitù divenivano figli di Dio, ed eredi 
u del regno suo «. 
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» avvemiU, e che il Signore ci ha fatta sapere in un modo cotanto prodi* 
» gioso »• Presi quindi alcuni piccoli doni proporzionati alla povertà della 
lor condizione, e lasciata la custodia del gregge agli angeli della solitudi* 
ne, mossero verso la città di Davidde per un cammino rischiarato dalla lu* 
cc degli astri. Entrati appena nell’umile abituro, che da pochi momenti 
crasi cangiato nel paradiso della terra, qual commovente spettacolo si of- 
ferse ai loro sguardi! La Vergine china sul nuovo nato, cd esaltata in una 
estasi di amore adorava nel tiglio il Verbo divino, che avea voluto nascon- 
dere sotto spoglia mortale la suprema sua maestà, e nascere dal seno dì 
domia. Abbassava Giuseppe il venerando suo capo in atto di profonda ve- 
nerazione, c additava ai nuovi venuti il Pargoletto divino, dal cui volto 
diiTondevasi un raggio di vivissima luce a rischiarare le pareti dell’oscu- 
ra spelonca. Al dì fuori tutto dormiva in quella notU; tranquilla; e 

— i pastori rompendone il silenzio colle lor voci di giubilo, c piegando 

— rispettoso il ginocchio avanti al presepio del Ke dei He, offersero al Dìo, 

— che nasceva povero, T obolo c T omaggio del povero. (Tavola XXIV’^) . 

Si dicrono quindi a narrare Tapparizione degli angeli, ì loro maravigliosi 
concenti, c le loro parole di speranza, di pace e di amore. Giuseppe am- 
mirava cotcsta divina manifestazìonef e Maria, che ascoltava in silenzio lo 
schietto racconto, scolpiva ogni parola nel cuore. Compiuto questo dovere, 
ì pastori di (ciucia ritiraronsì glorificando Iddio, e sparsero nelle monta- 
gne le maraviglie di quella santa notte. Tutti quei che l' ascoltavano, pre- 
si da santo stupore diceano tra loro: e possibile? Siamo noi dunque ai 
tempi di Abramo, che gli angeli visitano i pastori ? 

Forse questo racconto, come osserva un moderno scrittore, fatto la se- 
ra in vicinanza dei l>osclii, in fondo di qualche burrone, mentre che si ab- 
beveravano i camelli alla solitaria fontana, fu quello che indusse una tri- 
bù di Arabi del deserto a divinizzar Maria e il Jlambino. La soave imma- 
gine delia Vergine, che tiene il Figlio sulle ginocchia, fu scolpita sopra una 
delle colonne della Caaba c solonncinentc annoverata fra le trecento ses- 
santa divinità delle tre Arabie. Ai tempi «li Maometto la si vedeva anco- 
ra, come attcstano gravi scrittori arabi. Dopo la strage dei santi Innocen- 
ti «picsla valente tribù tutta intera levossi, e meltcìido alto grido di ven- 
«Ictta, senza lasciarsi atterrire dal numero, assalì i figliuoli di Erode, tutto- 
ché vassallo c protetto dai Romani. Questo particolare ed autentico tratto 
di storia, così curioso e generalmente ignoralo, viene a sostegno «lei fatto 
sopprannaturalc narrato da san Luca, che i derisori filosofi della scuola di 
V )itaire ed i loro aderenti ancor più pagani del politeismo istcsso, se e 
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possìbile, non mancarono di porre nel numero delle favole. La bizzarra di> 
vozione di quegli Arabi, che mescolavano T idolatria col culto del vero Dio 
prima della predicazione del Vangelo, non |>oteva d’altronde derivare che 
dalla cognizione dei miracoli, che accompagnarono la natività del Salvatore ( 1 ). 

Ecco i primi avvenimenti della vita dì Gesù Cristo, che nella loro 
apparente semplicità racchiudono grandi misteri. Ciascun uomo ha nel corso 
della vita un giorno dì gioia o di terrore, nel quale con intimo convinci' 
mento c costretto di dire a se stesso: a Qui riconosco l’opera di Dio; qui 
H rcgiìa la mano misteriosa di una potenza suprema ». Lo scettico, 1’ in* 
credulo, il dileggiatore tosto o tardi veggono spimtare questo giorno, mo- 
numento indistruttibile, che s’ innalza sulla via del loro terrestre pcllcgri* 
naggio. Esso può interessare T intiera umanità, come la nazione, l’ individuo 
e la famiglia. Tale fu il giorno, che vide nascere il Cristo, e che fu salutato 
dai lieti cantici degli angeli e dei pastori. Quel giorno, in cui cominciarono 
a diradarsi le tenebre dei grandi misteri. Ita marcato un nuovo periodo 
nella storia del genere umano, una immensa rivoluzione che abbraccia i 
destini di tutti i popoli della terra, e il cangiamento radicale dei loro 
rapporti spirituali. In mezzo alla nazione ebrea, nazione schiava in quel 
tempo, disprczzata e poco illuminata, la Vergine scelta da Dio partorisce 
im fanciullo, che ha per cuna la mangiatoia del presepio. Piìi taixli questo 
fanciullo senz' armi colla sola potenza <lello spirito scuote, dissolve, cangia 
i più grandi imperi: addolcia T indole fiera dei popoli nelle regioni più 
rìinutc del globo: incivilisce i barbari: otfre all' umano intendimento i te> 
sori di una sapienza, per cui cadono i sistemi piu elaborati della filosofia: 
imiscc r anima alla divinità con legami sino allora sconosciuti ai più grandi 
pensatori : ed apre una sorbente di felicità per la vita, ed una sorgente di 
consolazione per la morte dell’ uomo. Qual’ altro avvenimento ci presentano 
mai gli annali della umanità, ove meglio apparisca T opera della mano 
<li Dio? Qual giorno fia capace di destare nell' anima più sublimi pcn^ 

(1) Il fatto degli Arabi, che assaltano i 6gli di Erode, trovasi consegnalo nei Toldos, 
libro ehrairo molto antico, e scrìtto con sensi d'odio furioso contro il cnstianesinio. Vi si 
vede che Ermle il grande e suo figlio ebbero a so’ttcnere una guerra contro una tribù del 
deserto, clic adorava 1' immagine del fanciullo chiamato Gesù, e di Maria sua madre. <^>uestn 
tribù teiilò eziandio dì fare alleanza con varie rìtUi della Palestina, e iiartìrolarincute con 
quella di Hai. Ora, poiché t giudei niedesinii pongono questo arvcnimrnto iirlla vita di Kro> 
de, bisogna, come osserva un giudizioso scrittore, che sia stato motivalo dalla strago degli 
Innoceuli, non essendo il vecchio re sopravvissuto che un anno dopo la nascila del Salvatore- 

■ El Azraki allega la Irstimoniiinza oculare di molle persone ri»pcUBhilì, dice Burckhardt, 
per provare un fatto notevole, di cui, credo, non é mai siala fatta menzione sin ad ora. Egli 
è che la vergine Maria col fanciullo Msa (Gesù) sulle sue ginocchia era scolpila come ima 
divinità sulla colonna più vicina alla porla della Caaha •. 
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sieri, più profondi sentimenli, e ricùiamarc la memoria di più grandi bc> 
neÙzi ? 

11 giorno della nascita di Cristo può chiamarsi la festa più solenne 
della carità divina, conciossiachè in esso furono gettati i primi fondamenti 
del regno della verità e della santità, fu 1' uomo richiamato dalla servitù 
del peccalo alla libertà dei figli di Dio, e la giustizia delia Triade clcma 
rimase sodisfatta (1). 11 divino benefattore sì è ricordato dui grano di sabbia, 
che nel di delia creazione fu gettato nell’ universo, lùgli si e ricoixlato del 
globo, che noi chiamaino terra, e «lei suoi abitatori creati da lui, e vivi* 
ficati col suo soiBo divino. Malgrado il loro oi^oglio e la loro presunzione 
erano capaci «li alti pensieri, e «li quell’ affetto sublime che trasporta T ani- 
ma in s«*no della divinità {>cr trame luce nelle tenebre, e conforto nelle 
amaritudini della vita. Essi di mezzo ai traviamenti della ragione, e le 
illusioni del senso cagionate dalla prima colpa travedevano e cercavano colui, 
che si era rivelato nelle maraviglie «Italia natura; ma impossenti a raggiun- 
gere il vero adorarono il simulacro dei loro pensieri, e piegarono il gi- 
nocchio dinanzi alle creature sostituite al creatore. Allora il maestro delle 
anime si manifestò ai mortali nella natura tlcH’ uomo; la parola della po- 
tenza, della saggezza e della carità eterna, o il Verbo, eh’ esprime «pici 
divini attributi, si fece carne; le rivelazioni celesti dal seno «Iella eternità 
discesero sulla terra, e colla cadtila dei delubri pagani incominciò la ri- 
generazione «lei mon«lo. 

Secondo 1’ opinione di gravi autori sacri c profani, 1' apparizione «logli 
angeli ai pastori non fu il solo prodigio, che segnalò la nascita «lei Dio 


(1) Il Figliunio dì Dio non era stato meno ollra|;gÌato de! Padre e del Santo Spirito 
per il peccato degli nomini. Bisognava dunque, eh' egli fosse egualmente sodisfatto. Ma co- 
me potè il mistero della redeutione compiere «pieato fine ? Poteva egli il Figliuolo sodisfare 
a se stesso ? 

tln incredulo (Prutnenval) prometteva di abbracciar la fede di Gesù Cristo, se si fosse 
data congrua risposta a questa difllcolt't. 1 teologi si estendono assai su questo punto, e spie- 
gano la cosa in diversa maniera. « A iioÌ pare, dice il sig. Pertusati in tiua sua nula, che 
a una riflessione aflàtto semplice, e che noi esponiamo ìu poche linee, può appagare io spi- 
a rito il più difficile, il quale voglia intemarcìst di buona fede. I meriti infiniti dell' Uomo 
a Dio sodisfanno direttamente al Padre, al quale sono oflerti, e couseguenteincntc sodisfan- 
a no al Figliuolo medesimo ed allo Spinto Santo, eh' emanano dal Fn«Ìre come da loro prin- 
a cipio, c che non solamente partecipano della sua gloria, ma 1' hanno tutta da se al pari 
a del Padre. Se un re saHi dai sudditi dUonoralo, verrà per ciò stesso ad esserlo il figlio 
a suo con esso lui. .Ma se il tìgliuol suo saprà trovar la inaniera di riparare la gloria del 

a padre ofleso, riparerà a un tempo stesso la sua. Ma cìù dee meglio spiccare, se è possibi- 

a le, nell' augusto mistero del quale parliamo. Perche ? Perchè ciò avviene per mezzo di una 

a natura diversa, vale a dire per mezzo delia natura umana unita al Verbo, per la quale 

a viene sodisfatto il Padre, la cui natura è perfettarorate la stessa della natura dÌTÌoa del 
a Figliuolo c dello Spirilo Santo ». 
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infante. Si narra che in c|iieUa santa notte le vigne Hi EngaHHi fiorirono, 
che a Roma il tempio Hella Pace sprofondò improvisamente, c gli oracoli 
degl’ idoli si tacquero per sempre. La nascila di nostro Signore può chia- 
marsi coi padri della Chiesa la solenne intimazione, per cui gli Dei del 
gentilesimo cessarono dalle loro rìsposte credute fatidiche dalla volgare igno- 
ranza, e i sacerdoti pagani si accorsero a quel silenzio improviso, eh’ era 
per cessare la religione della menzogna. Milton con poetica ammirabile im- 
maginazione descrive in tal guisa nei suoi primi versi la partita di quelle 
pretese divinità la vigilia del Natale. 

a Gli oracoli sono muti ; niima voce, nessuno spaventoso mormorio 
» fa risuonar parole ingannevoli sotto le volte dei templi. Apollo abban- 
M dona il colle di Delfo con un grido di disperazione, c non può più 
» predire il futuro. Ninna estasi notturna, ninna segreta ispirazione uscen- 
o do dalla caverna profetica si fa più sentire al sacerdote sdegnoso ». 

n Sopra i solilarii monti, e hmgo le risuonanti ripe non s’ odono che 
M pianti c lamenti. Il genio è costretto allontanarsi sospirando dalle fonti 
» e <lalle valli che abitava framezzo ai pallidi pioppi; c le ninfe prive 
» delle loro ghirlande di fiori gemono all* ombra di folte macchie ». 

n I Lari ed i Lemuri mandano notturni lagni nei sacri luoghi. Le 
n urne c gli altari danno morenti c liigid^rl suoni, che atterriscono i flamini 
» intenti alle loro funzioni; e il fivnldo marmo sembra coprirsi di sudore, 
>t mentre ogni divinità abbandona l’usata sua sede ». 

4( Peor e Baal fuggono dai mesti lor templi col Dio due volte espulso 
» dalla Palestina, .^starot sotto il nome «Iella luna, regina ad un tempo 
» del mare c «lei cielo, più non risplendc in mezzo ai lucenti e santi suoi 
» ceri. Ammonc Libico ritira i suoi comi, e le figlie dì Tiro piangono m- 
» damo il loro Tammuz ferito ». 

a 11 tetro Moloc sen fugge lasciando il suo idolo nell’ oscurità ridotto 
in neri carboni : invano lo strepito de’ cìmbali c della danza richiama 
u il feroce re presso T anlcntc fornace. Gli Dei «lei Nilo della razza dei 
i> bruti si allontanano del pari, c il cane Anu1>i segue Isi«lc e Osiride ». 

La tradizione cattolica celebra il giorno natalizio del Redentore pres- 
so il fine deir anno, epoca in cui si compie un periodo della vita deH’uma- 
nità; (1) e questa circostanza meglio che tutte poetiche fantasie ci dà una 

(1) ]#e pmTC, ebo gtuiti(tcBno T era cristiana Tolgare in tlrtcmiinare T epc»ca della na- 
scita di Gesù Cristo, si desumono dalla profezia di Daniello, dal calcolo astronomico, dalla 
testimonianza di Flegctonte storico pagano, e dal comune senlimeuio dei più dotti cronolo- 
gisti. Elgli è costante per Cestimnuianza del Vangelo che Gesù Cristo è morto il giorno aranti 


Digìtized by Google 



DI GESÙ CRISTO M'> 

idea della morale rivoluzione ch’ebbe principio alla venuta di Oblò sulla 
terra. Quand’io rifletto a cpieU’ epoca solenne sono indotto a ravvisare nel 
giorno della divina natività il simbolo del Redentore tal qtiale ci viene espresso 
ncir Apocalisse « Io sono TAlfa c TOniega, il primo e rultimo, il princi- 
» piOf c il fine u. Difatli i giorni deU’antica alleanza ebbero il loro ter- 
mine, allorché il Messia apparve in mezzo agli uomini; c i giorni della 
nuova alleanza dell' umanità con Dio furono preparati. Nella storia dei po* 
poli della terra quest* cpot a memorabile stabilisce la linea di separazione 
tra i tempi antichi, e i tempi tno<lernt. Diversa h la vita, e differente l'in- 
dole delle umani generazioni dopo la missione di Cristo, che venne non 
solo come sacriHcatorc c vìttima offerta a redenzione <li molti, ma come 
maestro inviato dal Padre per manifestare agli uomini ì consigli e i pre- 
cetti dell’ eterna sapienza m. Perciocché, Egli dice in san Giovanni, io non 


del subbiitn cìoi il venerdì. Egli i certo che questo venerdì era il giorno, nel quale la Pa* 
!U}ua dovrà etaere imniolata verso la sera, almrmi da una parie dei Giudei, che per questa ra- 
gione non vollero entrare net pretorio per timore di macchiarsi. Il giorno dopo essendo sa- 
bato, era nello stesso tempo per loro il gran giorno della festa di Pasqua. La Pasqua tlovea 
essere immolata la sera del 14 giorno di Ni&an, che corrisponde colla lunazione di marzcK 
Gesù Cristo adunque 2 morto il 1 4 giorno della luna di marso ; e questo giorno era io quell’anno 
un venerdì, cioè a dire, il sesto di delta settimana. Ora dal calcolo astronomico è dìniostnito, che 
il solo anno, in cui la morte di Gesù Cristo possa incontrarsi nel 14 giorno della luna di mar- 
zo, sesto giorno della settimana, è precisamente il 3) dell’ era volgare. 

Chi volesse entrare in queste disctissìoni astronomiche può consultare la materia tratta- 
la estesanicnie da grandi uomini, e specialmente da Claudio Lancellot nella sua Cronologìa 
stampala roUa Bibbia di Vitrè, e da Giovanni Arduino nella sua Dissertazione sulP ultima Pa- 
squa di (resti ('risto, i. quali sebbene dì opposto sentimento in altre quistioni, rouvrngono 
in questo; rbe secondo il calcolo astronomico la morte di Gesù Cristo dev’essere il 33 anno 
deir era volgare. 

Questa veritii deducesi anche dalla leslimonianra dì Flrgeionle, uno dei liberti dcirim- 
peratore Adriano. Aveva egli composta una stona delle Olimpiadi, nella quale parlava delle 
tenebre, che si sparsero sulla terra allorchii morì (jcsù Cristo. Questa testimonianza rommen- 
devole perché esce dalla penna di un pagano, rhe non aveva intrrei^e di atlesUtre questo 
fatto, ci è stata raerolta e conservata da Eusebio di Cesarea nella sua Onnaca. Flegelontr 
riferisco, che nel 21 anno della 202 Olimpìade erari stata un* ecclissc del sole, la maggiore 
clic fosse stala mai veduta, c di tale oscurità, che alt' ora stessa di mezzo dì le stelle erano 
apparse nel ciclo; né questo oscuramento potè e.sscre cagionato dalla luna, rh’ era allora nel 
pieno. Ora 1* epoca delle Olimpiadi si prende dalla siale dell' anno 393H del periodo Criulia- 
no. 776 avanti l'era volgare. Ogni olimpìade essendo romposta di quattro anni, le 200 olim- 
piadi fanno bOO anni. I,a dugentesinia fu dunque terminata I’ anno 4738 del pcrimlo Giulia- 
no, 25 dopo Pera volgare: il quarto anno della 2(i2 cadeva otto anni dapp<ii, cioè l’anno 
33 dell’ era volgare. setlanla settimane di Daniele, che formano insieme una serie 
di 490 anni, secondo le oSvServazioni di gravissimi autori sacri e profani, stanno a ronfenna- 
re con ogni esattezza le prove tratte dal calcolo astronomico, e dalla testimonianza di Flcge- 
toiite. Si consultino a tal' uopo ì commentatori dei quattro Evangeli, e in special modo Cal- 
met, c ^'atale Alessandro. 

Dalla profezìa adunque dì Daniele, dal calcolo astronomico, e dall» testimonianza di 
Flrgclonte storico pagano senza parlare delle opinioni dei più dotti enmologistì la morte di 
Gesù Cristo deve esser posta l’ anno 33 dell’ era volgare. Ora secondo la testimonianza di 

To«. I, 1 S 
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» ho parlato da me medesimo: ma il PadrCf che mi ha mandato e quel* 
» lo che mi ordinava ciò eli’ io debbo dire e parlare. Ed io so che il suo 
H comandamento è vita eterna ». Con lui incominciò a manifoslarsì il prin< 
cipio della trasformazione di tutti i popoli ; trasformazione inaravigliosa, 
il lavoro della quale continua ancora, e propaga le sne conquiste. Dopo la 
sua comparsa crollò dai fondamenti F antico tempio testimone ila tanti se* 
idi dei sacrifizi oiTcrti a Ichovah secondo il rito mosaico, e su quelle mi- 
ne si alzò trionfante la Chiesa dei nuovi credenti: vennero meno le isti- 
tuzioni di Roma pagana all’ urto possente dei popoli stranieri, e sparse i 
suoi benefizi una religione piu intellettuale, più morale, uirrcrvdo in olocau- 
sto alla divinità il cullo della virtù, e il sacrifìzio delle passioni. La sola 
storia di questa universale rivoluzione, che cangiò la faccia della terra, ba- 
sta u convincere gl’ intelletti più ritrosi della verità, e della divinità del 
cristianesimo. 

&an Giovanni non vi 5o»o che qiutlro Pasque tra il baUonimo e la morte di Geflù Crìatoi 
dunque il iMlleiimo di Gesù Cristo dev’ essere stalo nell’ aimo 30 dell’ era volgare. Ora se- 
condo la tesiintoninnia di san Luca Gesti Cristo entrava nell’ anno 30 dì sua etk quando fu 
balieczato; dunque la nascita di Lui dehb' cvscre seguita alla line dell' anno, che bn precedu- 
to il primo deir era crisiiana volgare. 

E qual Tu il giorno benemerito della umana Redenzione, in cui drgnnssi il Verbo fat- 
to carne di comparire vestilo della nostra umile natura ? In un eoocurso di molte discordan- 
ti opinioni, le più delle qnali sì veggono appoggiate sul caprìccio e sullo spirito di novìtii, 
ansi che sulla sincera e leale scoperta del vero: nella mam'anxa in cui siamo di caratteri cro- 
nologici, o dall' astranoinia, o dalla storia, richiede ogni legge di accorta crilira, che quella 
sentenza si prescelga, la quale ha per se il leslimonio delle più antiche, e delle più venera- 
le penne della Chiesa; quella che fra tulle le nazioni, per quasi tutti i secoli fu considerata 
come 1* unica vera, come 1' unica a noi tramandala dagli apostoli, per cui militano tutte le più 
Cavorcvoii congclture; quella cmitro di cui non si produce diibrolLli, che non sia tenue e ap- 
parente. Tale è U sentenza della Chieda che pone la nascita drl Salvatore nel giorno vei>- 
tcsinio quinto del nu'se «R dicembre, sentenza sostenuta dall' autorità dei più gp^ndi scritturi. 
■« Prendete, dice il Cardinal Raronio, prendete i na»rtìroIogi, ed ì inenologi delle chiese gre- 
cite, e delle chiese latine; fpnteva anche aggiungere prendete i libri liturgici delle chiese si- 
riache, delle armene, dello etiopiche, delle coptiche, delle illìricheil; e non troverete va- 
rietà di pareri su questa tradizione del dì natale dì Cristo. Non troverete che alcuna chiesa 
commemori il tciinm determinato, in cui, stabilitasi al d) ottavo prima delle calende di gen- 
naro la solennitii dì Natale, tra^ìri il principio di sì mtrvcrs»! Ifadizioiic; segno evidente, 
ch'essa coininciù col cominciar della Chiesa. San Ginvanui Crisostomo sosiciicndo questa 
opinione nella Omelia, ove parlasi della divina Natività, sì esprime in tal guisa: « San Pietro, 
san Paolo, e gli altri discejwU del Signore, insegnarono nella Chiesa esser nato Gesù al ven- 
ticinque di dicend>re. Non è questo mio giudizio: i sentenza dei nostri maggiori derivata da 
Cristo o dagli apostoli ». Eutiinio e Nicefuro scrittori greci citano un sermone di s. Evodio, 
che succedette a $. Pietro nella cattedra di Antiochia. In questo sermone si asserisce aver 
partorito la Vergine ncU'indìcRio giorno. Al dire di i. Giovanni Crisostomo questa opinione 
era anche contestata dalle notizie pubbliche tolte dagli archivi pagani. 

1 Latini furono anche più concordi su questo punto. S. .Agostino nel libro IV tU 
TViVulnte, sul salmo 132, nel sermone ventesimo sopra i santi; t. Ambnigio nel sermone ot- 
tavo, decimo, e duodecimo; s. Girolamo, s. Fulgenzio, e poi tutto lo stuolo di quelli che 
scrissero nei secoli posteriori, tutti nscntovaroiio il 25 dicembre pel di Natale di Gesù CrisS» 
conte verità, di cui non dubitossi inai, nè sì potè mai dubitare. 


Digitized by Google 


DI GESr CRISTO 115 

La natività del Salvatore nel momento in cui il vecchio anno sta per 
consumare la sua carriera offre allo spirito un altro argomento di seria me- 
ditazione, c una lezione importante sul tenore degli umani destini. Mentre 
spiravano la primavera, T estate, e 1' autunno, si manifestò sulla terra di 
Betlem il fenomeno di una celeste ajiparizione. Mentre la natura <lorme 
come ravvolta nel suo funebre manto, sotto V inerte suolo movesi lo spiri- 
to della vita, e prepara novelle creazioni. 11 pensiero della nascita, e il pen- 
siero della morte si accordano a svegliare nell’ anima simultanei ed opposti 
sentimenti : la cuna è a lato del sepolcro, e il vegliardo cammina ai lati del 
fanciullo. Come alle rose fuggitive della primavera succedono le messi lussii- 
reggiaiilt della state, cos'i alla vita elTìmera dei sensi succede nell’ nomo V esi- 
stenza divina, e la vita dello spirito. La nascita principio del tempo, c la 
morte principio della eternità, ecco le epoche principali della vita, la seconda 
delle quali Iddio nasconde ai nostri sguardi sotto Y ombra d’ un velo miste- 
rioso. La nostra esistenza non e che un punto nell’ immenso cerchio dei tem- 
pi, c può chiamarsi col profeta il fragile naviglio che va vogando nell’ oceano 
dcir eternità, o la stella che brilla un istante di mezzo alle tenebre nei vasti 
campi del ciclo. Siccome nell' umana vita non v’ ha un fine propriamente 
detto, ma j>eriodo di esistenza che ad altro periodo surceile, non è assur- 
<lo il dire, che i giorni terreni sono chiusi tra due nascile, la prima del- 
le quali ci trasmette alla terra, 1' altra ci trasporti nel cielo. Se il nostro 
destino fosse c|uello di nascere simili alle belve della foresta, di crescere 
e mancare in mezzo alle sensazioni del piacere c del dolore, per quindi 
rientrare e dileguarsi nel seno della terra, a qual fine avrebbe il Creato- 
re arricchita la nostra natura «li eminenti facoltà intelleUnali, «Ielle «piali 
il completo sviluppo domanda niente meno che la eternità? Se la vita ma- 
teriale delle umane generazioni, e la loro prosperità «h^rivata «lai sodisfa- 
cimento dei sensi fosse stata il solo stopo del p<'nsicro divino net giorr* 
della creazione, perche l’ eterno Genitore avrebl>e spedito tra gli uomini 
un Messia destinato a propagare tant«^ celesti verità, al cui confronto tut- 
ti i l>eni della terra sono degni di commiserazione e di disprezzo? Se 
r orizzonte della terra non si confondesse con quello del ciclo, c I' anima 
umana, questa scintilla dell’ elenio fuoco della luce «livina, dovesse spegner- 
si nella pietra del sepolcro, perche avrebb’ Egli sveglialo in noi per mez- 
zo di Gesù Cristo la fede nella iimnorlalità, c il desiderio della viui eter- 
na ? Dinanzi alla cuna di Betlem, a vista «lei Dio fatto Uomo per redi- 
mere e illuminare gli uomini, meglio appresero le genti, che I' umana na- 
tura poi*ta il seme di una perfellibililà indefinita, c che lo spiracolo della 
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viu uscito dalle labbra dell* artefice divino per animare la prima creta, 
spira eternamente. 

Tale apparve, e tali sono i pensieri, ebe delta all’ uomo saggio la na- 
tività <li quel Dio, a cui dobbiamo la salute e la vita. Quale saggezza nel- 
r intreccio degli avvenimenti, dei tempi, dei luoghi e delle circostanze, 
che accompagnarono e seguirono quel giorno natalizio ! Qual potenza infi- 
nita nello sviluppo misterioso degli umani destini ! Qual misericordia ver- 
so il genere umano strascinato dal genio del male alle lascivie del senso, e 
alle aberrazioni <le)la ragione ! Quantunque volte lo scettico tormentato dai 
suoi dubbi tornava a leggere e a meditare la storia del nascimento del 
Salvatore, T incredulità del suo cuore fu vinta a vista del debole princi- 
pio del più grande avvenimento; c le rivelazioni dell' Uomo Dio, che na- 
to nel presepio rigenerava la terra, ebbero nel suo intelletto il carattere di 
divina c infallibile verità. 

1 benefizi di quei giorno durano ancora, nè cessano dì propagarsi in 
mezzo all' umana famiglia con progresso, clic va del pari colla civiltà mo- 
rale, e la prosperità materiale dei popoli. Tutte le anime, che nc co 
iioscono il prezzo, celebrando la nascita del Salvatore celebrano la pro- 
pria felicità, c ripetono nella lor gratitudine il cantico degli angeli: n Glo- 
M ria a Dio nei luoghi altissimi, c pace in terra agli uomini di buona vo- 
u lontà u. Questo cantico di riconoscenza è l>cn dovuto alla onnipotenza 
di quel Dio, che trasse da piccola c quasi ignota sorgente la rivoluzione 
più importante nella storia del genere umano, e fece s'i che il grano di 
senapa fecondato nella natività «li Cristo si cangiasse nell’ albero maestoso, 
alla cui ombra riposano, c si ristorano tutti i popoli della terra. K dii 
potrà mai sradicar «juelia pianta, che inaffiata «lalla rugiada celeste rìnver- 
de nel tempo, c lussureggia nella eternità ? Migliaia di anni scorreranno 
nella vita del mondo: le generazioni passeranno con tutta la loro saggezza 
o le loro follie: città jiopolose c fiorenti non saranno un giorno che tri- 
sto ammasso di rovine nel deserto: i troni, che fanno tremar le nazioni, 
dispariranno forse come la polvere portata dal vento; ma il regno di Cri- 
sto durerà eterno, c la dottrina di lui, qualtin(|ue sìa la malvagità dei tem- 
pi c la contradizione degli uomini, senza invecchiare conserverà sino alla 
consumazione dei secoli la sua potenza rigeneralrice. 

Mossa «la questi religiosi pensieri la Chiesa invita ogni anno i fedeli 
a cclclirare 1' anniversario di Cristo, lo so bene che gli u«>mini schiavi delie 
passioni mirano sovente avvicinar questo giorno con indiircronza,tic scorgono 
che una fre«lda solennità del culto cattolico. Ma dii vorrà regolare il suo 
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gìudisìo sulla opinione di coloro, i quali non vivono che per la materia, nè 
lianno la intelligenia abbastanta elevata, e il cuore abbastanza ben fatto per 
sentire le nobili emozioni, c comprendere i grandi interessi ? t» amor del 
guadagno e 1' ebrezza dei piaceri prevalgono in essi sulle rimembranze glo- 
riose dei secoli passati, e sugli esempi memorandi dei generosi sacrifizi al 
bene «lei genere umano. Ai loro occhi abbagliati dai falsi splendori della terra 
la nascita di Cristo non è V avvenimento della pili alta importanza, non 1’ au- 
rora di quella luce che dovea dissipare le tenebre del mondo intellcttua- 
le, non 1* era fortunata che diè principio al regno della perfezione e del- 
la vita eterna, non la maraviglia dell' amore divino per la rigenerazione 
deir umanità. Tutto sembra terrestre allo schiavo dei sensi: l'uomo solo 
emancipato dallo spirito di Dio comprende le cose che sono dello spirito. 
Che i popoli celebrino pure con tutta la pompa e lo splendore la nascita 
dei loro principi: alle grandezze terrestri appartengono gli omaggi terre- 
siri. Le solennità di questo genere meritano encomio allorché sono celebra- 
te da aiori sinceri; allorché sono la espressione vera dell' amore dei po- 
poli verso i loro benefattori ; allorché il pubblico c spontaneo entusiasmo 
plaude al padre della patria, e al protettore degl' interessi di una grande 
c generosa nazione. Che le famiglie celebrino ancV esse la festa anniver- 
saria degli amici c dei parenti: la manifestazione di quella gioia è la te- 
stimonianza deir amore ; è V cspi^cssionc alTettuosa delta riconoscenza che 
ravviva c conserva le domestiche affezioni. Si ristringono allora i legami 
dell' amicizia, i cuori si uniscono con crescente simpatia, e l' esistenza si 
abbellisce di quei momenti deliziosi, le gioie dei quali riHcltono su tutti 
i giorni che compongono la vita. Ma 1' anniversario della nascita di Cristo 
è la festa del mondo degli spiriti, la festa delle anime ricreate dalla di- 
vinità che si rivela al mondo in tutta la sua pienezza, è la festa del cie- 
lo c della terra. Potrebbe 1' uomo cristiano obliare questo giorno di gran- 
di c venerande memorie, cui simile non apparve giammai nei cinquanta c 
otto secoli dall’ origine del mondo ? All’ inno dei scrafijii ris|>ouda coi suoi 
cantici di riconoscenza e di gioia il popolo dei cristiani, e benedica al na- 
to fanciullo, per cui il regno di Dio è disceso sulla terra. Egli nasceva po- 
vero, in vilissimo stato, il che era scandalo ai deboli; ma ecco gli angeli, 
i quali venuti a bandire il suo nascimento fanno sapere al mondo, che di 
questo fanciullo si fa in cielo gran f<!sU. Egli piangeva, c soffriva come 
uomo mortale, male adagiato nella paglia del presepio; ma ecco lo spirito 
<li Davidde, che librandosi al di sopra di quella povera cuna ripete T an- 
tico vaticinio, e grida alle genti: « Ei scenderà come pioggia sull' erba se- 
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>• gata, come pioggia minuta che adacqua la terra. U giusto fiorirà a' dì d'es^ 
» so, e vi sarà aldmndanza di pace, finche non vi sia più luna... Egli fa> 
» rk ragione ai poveri afflitti fra il popolo: ci salverà i figliuoli del misero 
» e fiaccherà T oppressore. Egli signoreggierà da un mare all* altro, e dal fiu« 
f» me sino all’ estremità della terra. Quelli, che abitano nei deserti, s’ inchi- 
i» ncranno davanti a lui, ed i suoi nemici leccheranno la polvere. 1 re di 
» Tarso, c delle isole gli pagheranno tributo: i re d’Etiopia, e d'Arabia 
w gli porteranno doni. £ tutti i re 1’ adoreranno, e tutte le nazioni gli ser* 
viranno. Perciocché egli libererà il bisognoso che grida, c il povero afllit- 
•> to, e colui... clic non ha alcuno che 1' aiuti. Egli avrà compassione del 
li misero, e del bisognoso, c salverà le persone dei poveri. Egli riscuoterà 
M la vita loro da fraude c da violenza: od il sangue loro sarà prezioso da 
n vanti a lui. Così egli vivrà, cd altri gli darà dell’ oro di £tiopia« e pre- 
» gherà per lui di continuo, e tutto <Fi lo benedirà. Flssendo seminala in tcr> 
>i ra, sulla sommità dei monti pure una manata di fnimcnlo, quello eh' essa 
» produrrà farà nimore come il Libano: c gli abitanti della città fioriranno 
H come l'erba della terra. Il suo nome durerà in eterno, sarà perpetualo di 
H generazione in generazione, mentre vi sarà sole: e le nazioni saranno be- 
» nedette in lui, e lo celebreranno beato. Benedetto sia il Signore Iddio, l’ Id- 
M dio d’ Isracllo, il quale solo fa maraviglie. Benedetto sia ancora eternamene 
» tc il nome suo glorioso, e sia tutta la terra ripiena della sua gloria. 
«I Amen, Amen ». 

Nel V.ingelo di san Luca, il piu semplice dei quadri storici del nuo- 
vo testamento, lutto presenta i caratteri della umanità. Ciò che domina in 
queir ingenuo racconto c una stalla, una s|>eloma, asilo della Vergine sor- 
presa dai segni del parto imminente, una mangiatoia destinata a servire di 
testimonianza contro le umane grandezze, e contro le pretensioni dell’ or- 
goglio; c la voce di un angelo, che annunzia ai paslori la felice novella: 
c d segno curaltoristicu dei cittadini di Giuda, impresso sul fanciullo ncl- 
r ottavo giorno dalla nascita, e accompagnato dal nome di Gesù, o dalla for- 
ma greca del nome ebraico di Giosuè, colui che redime; e infine il sacri- 
fizio religioso della purificazione offerto il quarantesimo giorno nel tempio 
di Gerusalemme, c il ritorno immediato dei due sposi verso la terra na- 
tale di Nazaret. Nel Vangelo di san Matteo lutto spìi*a grandezza, tutto ma- 
nifesta i caratteri di quel Dio, che non può totalmente nascondersi sotto 
le spoglie dell’ assunta umanità. In luogo tlell' adorazione dei semplici pa- 
stori, sono i re, i saggi che arrivano dall’ Oriente, guidati dalla stella ram- 
mentata nei libri mosaici. La loro destinazione è di figurare gli orna 'g' 


Digitized by Coogle 


m GESD* CRISTO 

volontari dei popoli, dei re, e dei sa^'gi stranieri, che secondo la parola 
dei profeti doveano onorare un giorno la nazione cristiana, c il suo divi- 
no fondatore, allorché questa nazione sarebbe arrivata al perio<lo lontano 
marcato dall’ intelligenza, dalla maestà e dalla giustìzia, ^lel medesimo tem- 
po Toro c i profumi deposti dagli augusti visitatori ai piedi del fanciullo 
divino esprimono con apposito emblema, che V impero c il sacerdozio sì 
«rebbero in esso riuniti, c che il salmo profetico di Davidde non era che 
il quadro sierico delle azioni gloriose, e dei futuri trionti del Messia. Que- 
sti due opposti caratteri, V uno esprimente V umiltà dell' umana natura, l'al- 
tro la grandezza e dignità dell’ Kssitc divino, si manifestano, come vedre- 
mo nel corso di questa storia, in tutti gli avvenimenti ora ^empiici, ed ora 
roaravigliosi, che compongono la vita di Gcsìi Cristo. 
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LIBRO V. 


Infanzia del Salvatore 


^J[cntre gli Ebrei abitiuti alle idee della potenza materiale, sedotti dalle 
grandi immagini c dalla splendida magnificenza delle parole profetiche, 
feriti nel loro orgoglio nazionale dalle leggi imperiose di Roma (1), ani- 
mati dall’ idea della propria forza e dallo spirita di vendetta c di libertà 
credevano, che l’aspettato delle loro vecchie tradizioni esser dovesse un 
dominatore superbo, pronto a percuotere col suo braccio di ferra i nemici 
dì Giuda, un re profeta coll’ ugna di avoltoio e la mascella dì leone, Gesù 
Cristo era nato nella capanna di Betlemme, c nel giorno ottavo dalla 

— sua natività, dando prova dì umiltà e di obbedienza alla legge, riceveva 

— nelle membra puerili il segno caratteristico della cittadinanza giu- 

— daìca ( Tavola XXV ) .. Quattrocento anni prima di Mosè Iddio 

avea imposto ad Abramo, e alla sua progenie, la circoncisione come sug- 
gello di alleanza e pegno di benedizione, e come avvertimento alla nazione 
di preservarsi con ogni studio dal corrompìmento dei costumi, e dalle tur- 
pitudini della lascivia. Cristo, cui niuno dì s'i fatti motivi dell’ antica isti- 
tuzione poteva sottomettere al rito giudaico, volle col suo esempio inse- 
gnarci a non ragionare sulle prescrizioni della legge divina, e provarci al 
tempo stesso la verità dell'assunta carne passìbile. Egli piacquesi di versar 
sin d’ allora dalle tenere membra quel sangue, che avrìa poi tutto sparsa 
dalle straziate vene in soprabondevolc prezzo dell’umana redenzione e sa- 
lute (2). Questo primo atto della vita dì Cristo confonde l'orgoglio di quei 

(1) R. 1J4. 

(2) Gesù, come oMerTs seti Giustino iruirlire, e Tertulliano, volle spontaneamente sot- 
toporsi al rito della circoncisione, sebbene di quello non abbiso^asse, o si consideri come 
rimedio del primo peccato, o come segno di alleanza tra Dio e i figli di Abramo. E^li era 
venuto sulla terra non a distruggere, ma a compiere la legge ; e in tutto il corso di sua vita 
nmstrossi geloso osservatore di tutte le pratiche legali, sebbene la sua missione fosse quella 
di predicare, e stabilire la religione dello spirito e della veritì). L* ottavo giorno dopo la na- 
scila di Cristo, secondo la maniera di contare adottata sino allora dai romani, maniera che 
tenghianio noi tuttavia , cadeva nel di primo dell' anno, e in quel giorno il Pargolo divino 
non altrimenti che gli altri fanciulli, fu circonciso nella capanna stessa di Betlem dallo spo- 
so della Vergine, o da altro pietoso Israelita destinato a questa operazione legale, com’ era 
costume degli Ebrei. 
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spiriti fieri, che credendosi profondi pensatori pretesero di circondare e 
nascondere la Divinità coll’ abbagliante splendore delle umane grandezze. 
Lo spirito di umiltà, le sofferenze volontarie, l'annegazione di se stesso, e 
in una parola la carità, tale è il solo elemento, che poteva rigenerare gli 
uomini divenuti schiavi di Satana a forza di odio e di orgi^lio. Fra le 
pretensioni giudaiche e il pensiero cristiano non v’ ha minor distan- 
za che tra la materia e 1’ intelligenza, tra la menzogna e la verità. 
Dio, che creava 1* uomo a sua immagine, per riscattarlo dovea farsi 
la immagine più perfetta dell’ uomo, divenire schiavo, povero, sofferente 
come r uomo, e accomodarsi a tutti i bisogni, che affliggono 1’ umanità. 
Questa conformità del Verbo coll' uomo, questo ciclo che si abbassa sino 
alla terra, questo Dio che incomincia la sua missione sottoponendosi al 
coltello della circoncisione, è il carattere luminoso della morale grandezza 
di Cristo, e la sublime foiba del Vangelo, il coi stendardo preteso 
infame fu salutato più tardi da tutte umane generazioni, come 1' ancora 
di salvezza, come il simbolo della potenza e della gloria. I trionfi dell' in- 
finito si operano per vie arcane impenetrabili profonde, investigando le 
quali l’umano intelletto soffre lo sbigottimento e la vertigine; ma chi non 
scorge quanto v’ ha di grande in quella feconda ed energica umiltà, che 
per abbattere la fierezza dispotica, e tutte le voluttà del sensualismo dà 
principio alla grande opera di rigenerazione accettando la eredità delle 
umiliazioni e dei patimenti? Ponete, osservava un moderno ingegnoso scrit- 
tore, ponete in luogo del figlio deU'artigiano, e dei pescatori del lago di 
Genezaret il principe, il filosofo, circondato da tutto il lusso dei popoli 
orientali, da tutta la gloria delle scuole e delle armi; ponete in luogo del 
presepio e della croce la cuna di avorio, le fasce di porpora, i soldati, 
i cortigiani, e il carro del trionfo: disparirà quanto v’ ha di grande, di 
sublime nella vita di Cristo: non più forza, non più poesia, non più verità. 
Voi avrete un Maometto, o qualche Pascià fortunato; ma questo Bar-cokeba 
non sarà che una semplice modificazione dell’ antico ordine di cose. Il Cri- 
sto dovea essere una prodigiosa opposizione, una riforma radicale operata 
con mezzi nuovi sovrumani, una rigenerazione della umanità sollevata con 
tutte le sue miserie in seno di Dio, e in esso purificata, nobilitata, divi- 
nizzata. Tale apparve allorché nato nel campestre abitiuro, e salutato dai 
soli pastori incominciava a pagare il fio dell’ antico delitto col sangue della 
circoncisione e coll’esempio sublime di divina obbedienza. 

Ma siccome nella abbiezione medesima del Verbo non dovea nascon- 
dersi la gloria di sua divina persona, fu imposto al bambolo circonciso il 
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nome, che l’ angelo annunziando alla Vergine il suo concepimento avea 
recato dai cielo, il nome di Gesii, che vai Salvatore. A questo nome ve- 
nerando, dice 1’ apostolo, piegar debbono le ginocchia i cittadini del cielo, 
della terra, e gli abitatori dell’ abisso (1). A questo nome adorabile, che 
ci rammenta la nostra gloriosa redenzione e la bontà estrema del Reden- 
tore, benedicono tutte umane generazioni ripetendo col profeta: v Ecco 
<• Iddio è la mia salute: io avrà confidenza e non sarò spaventato: per- 
ii ciocche il Signore Iddio è la mia forza e il mio cantico: e mi è stato 

n in salute Celebrate il Signore, predicate il suo nome, fate noti 

u i suoi fatti tra i popoli, rammemorate che il suo nome è eccelso. Sal- 
ii meggìate il Signore: perciocché egli ha fatte cose eccelse: questo è co- 
li nosciuto per tutta la terra. Abitatrice di Sion grida per allegrezza, e 
Il canta: perciocché il santo d' Israel é grande in mezzo di te (2). 

Cristo era il desiderato e I’ atteso dalle nazioni, perché dovea essere 
il Salvatore; né tale poteva essere, secondo la grande e antica etimologia 
di questa parola, che per mezzo di un consorzio maraviglioso della umana 
colla natura divina. Egli ebbe perciò tre nomi, che corrispondono a tre 
grandi misteri, e fu chiamato Gesii, Messìa, e Verbo. Gesù equivale a Sal- 
vatore, come rilevasi dagli elementi, eh’ entrano nella composizione dì questa 
parola. le significa Dio, ed é 1’ abbrevazìone dì lehovah come nei cantici 
di Mosé: l’altra parte della parola é ùsa - Salvatore. Questo sostantivo 
ebraico significa qualche cosa di soprannaturale: 1’ opera della redenzione 
non era la conquista di una città terrena, ma la conquista del regno di 
Dìo a vantaggio del genere umano. I giganti della terra, sebbene alzassero 
montagne sopra montagne, non poterono mai sollevarsi sino al cielo: facea 
d’ uopo cho lehovah abbassasse i suoi cieli, e discendesse per stendere la 
mano alla umanità decaduta, e rialzarla. Egli perciò assunse il nome di Gesù 
che significa « lehovah Salvatore »; il nome di Gesù, che racchiude I’ idea 
sublime deU’Uomo-Dìo; il nome dì Gesù, cui san Matteo aggiungeva come si- 


ti) < In nomine lesu otnne gcnuflectalur c«ele*tium, terrestrìum, et infemorum. Pliìl. 2. ■■ 
Quciln nome, dice Mn Bemerdo , ìq cui sU riposta la Dostra salute « poiché stgnifìca Salva* 
tore, è terribile secondo la maeaUi, doicUsìmo secondo la pieUi. Dolcissimo ai redeli, poiché 
in pronunciarlo vi trovano o^i efietto di bontà e misericordia; tremendo ai demoni, poiché 
dal potere di questo nome furono sconfìtti. 

(2) ■ Ecce Deus salvator meus ; fiducialiler agam et non timebo : quia fortitudo mea 
et laus mea Dominiu, et factus est mihi in salulem ... Coafileiniui Domino, et invocate no- 
men ejus : notas facile in populis adinventiones ejuj : memenlote quoniam eTcelsum est no- 
men ejus. Cantate Domino quoniam roagnifice fccit ; annunliate hoc in universa terra. £xui* 
ta, et lauda habitalio Sion : quia magnus in medio tui sanctus Israel liaiae XTI. 
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nonimo U parola Emma-nurel, ossia o Dio con noi » (1). Chiniamo adunque 
il ginocchio e la fronte dinanzi a questo nome venerando, e adoriamo in esso 
il simbolo glorioso della redenzione, l' immagine di Lui, che piovve dal cielo, 
e fu generato dalla terra, il Tetragrammaton, o la parola misteriosa delle 
quattro lettere, che ci traducono l' idea della diviniti (2). 

I scrittori delle pagine ispirate danno a Gesù anche il nome di Mes- 
sia. Questa qualificazione è presa dal costume esteriore dei sacerdoti e 
dei re, e significa radicalmente il Cristo, o colui che riceve la unzione. 
Era il suggello della consacrazione divina o nazionale, il segno della po- 
tenza, come la porpora romana, con un significato bensì molto piu esteso 
che r idea d’ imperatore, e di Cesare. Nei suoi canti lirici parlando Da- 
vidde degli antichi capi della nazione Abramo, Isacco, e Giacobbe, e de- 
gli uomini inviati da Dio a salute d' Israello, diceva in nome del Signore: 
■I Non toccate i miei Messia, i mici Unti, e non fate alcun male ai miei 
profeti ». Ma quando trattasi del desiderato delle nazioni, il nome di Mes- 
sia ingrandisce di tutta la sua distanza, che separa la testa dell’ uomo dal- 
la faccia maestosa di Ichovah. Non è più la prerogativa dell’ uomo mor- 
tale, che coir olio della sacra ampolla riceve sulla fronte l’ impronta del 
crisma divino, e la nota del divino mandato: è il nome di colui, che si- 
no dalla eternità chiamasi il Cristo del Signore, il generato eternamente 
dal Padre, il He dell’ universo consacrato nei secoli eterni colia parola stes- 
sa della creazione, il Messia redentore destinato a ricevere la mistica un- 
zione del proprio sangue versato sull’ altare del sacrifizio (3). Partecipava 

{1} I rabbiaì della sinagoga» e eoa essi Voluire ed alcuni altri moderai scrìUori soglio* 
no (are la ridìcola obietlone più volte trionfalmente combattuta : « 11 Messia dovea chiamarsi 
Kmmaouol : perchè dunque gli date il nome di Gesù • ? L* evangelista ci avverte, che que* 
sii due nomi ai suoi tempi appartenevano al medesimo individuo, e al medesàmo ordiue di 
cose. Neir era giudaica del secondo tempio il nome di Gesù equivaleva al nome di Ema- 
Duello. Questi due nomi sono frcqucnteraenle usati a significare la stessa idea, e la stessa 
persona, come osserva Drach nell' Ecclesiastico, nei profeti Abacuc, Aggeoq Zaccaria, e nei due 
libri dei Maccabei. Abcn Heira nel suo commeoUrio dice, che il nome di Emmanuel signi* 
fica : Dio sarà con noi per farci del bene, o per aiutarci secondo la interpeiraaione dì Mosè 
Al-Schehb. Non si direbbe che questi rabbini hanno fatta la tradutione della radice stessa 
della parola Gesù ? Issa saluti, auxUio fuit : auxUium, opem praesiitit. Cosi leggasi nel disio* 
nario ebraico. 

(2) Tetragrammaton significa in greco quattro Ietterò. 1 Giudei non volendo pronun* 
ciare il nome di lebovah, che scrivesi in ebraico con quattro lettere IKOE, ebbero ricorso a 
questo messo di designarlo. Anche il notne di lesus tradotto nella lingua volgare è compo* 
sto di quattro lettere. 

(3) 11 notne di Cristo significa in greco la stessa cosa, che il nome di Messìa in ebrai- 
co. vale a dire unto. Gesù nondimeno in tutto il cono della sua vita non fu unto giammai 
nel modo in cui si usa d’ intendere questa parola ; ma siccome all’ istante del suo concepi- 
mento, essendo stala inalzata T anima sua sino alla anione ipostatica col Verbo fu riem- 
piuta dallo Spirito Santo, e tutta ricolmata dei doni suoi, perciò dicesi Vntoi e fu quella 
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a quella santa unstonc la umanità rigenerata appellandosi cristiana, e al 
Dio ammirabile, al Dio consigliatore, al Dio forte, al Padre del futuro se- 
colo, al Principe della pace offriva come omaggio e frutto di sua novella 
consacrasione le catene spestate della schiavitù, e le primizie del suo mo- 
rale risorgimento. 

11 Messia è ancora indicato col nome di Verho^ parola sublime, che 
apre di una maniera imponente e grandiosa il Vangelo di san Giovanni. 
Malgrado P opinione di alcuni scrittori, che abili a tutto confondere non 
temono di affermare questo nome essere derivato dalle scuole alessandrine, 
è certo che la parola Logos signitìcante verbo c intelligenza era conosciuta 
dagli Ebrei molto avanti il regno c le dottrine dei Tolomei. Jonathan che 
traduceva Isaia in lìngua caldaica scrii^c: a È il mio Verbo, che ha crea- 
u ta la terra; c il mio Verbo che ha fatta la terra, c creati gli uomini 
u su quella i>. Invece di dire m Figli d' Israel siate senza timore, io sono 
» il vostro soccorso u, traduce « non temete tribù di Giacobbe, il mio 
M Verbo sarà vostro Salvatore ». È il Verbo intelligente, o la eterna sa- 
pienza, che negli scritti di Salomone pronunzia queste sublimi parole: a Io 
u sono dalla eternità: io era prima che la terra fosse tratta dall' abisso 
u del nulla. Io fui generato avanti la creazione delle colline e delle mon- 
a lagne. Io era presente quando luhovah preparava i cicli: con luì io fa- 
» ceva tutte cose ». Come Salomone, che parafrasava i grandi concetti di 
Mose, Mose ci mostra il Verbo divino creante V universo, e nel nome di 
Luì, che disse e tutto fu fatto^ rinviene la creazione tutta intiera, la pa- 
rola e la ragione, la causa e 1* effetto, l’ordine c la produzione. 11 Van- 
gelo chiamava Inerbo il Messia, poiché come da esso derivarono tutte le 
opere della creazione, cosi senza di Luì ta umanità schiava del peccato non 
poteva essere rigenerata. Il Verbo che creava il mondo, lo rigenera; c nel 
nome di Verbo sta chiuso il gran dogma della religione imiversale, il dog- 
ma deir Uomo -Dio, che nella unione delle due nature riconciliava U cielo 
alla terra (1). 


una «p«cie di unzione non men realo e più augusta d’ assai, più efficace, più santa, che non 
è quella unzione esteriore, che può un uomo ricevere da un altro uomo. Aggiungasi che • 
re c i sacerdoti, ai quali datasi questa unzione, delti erano con frase scritturalo gli Unti del 
Signore ; e che Gesù re e sacerdote in un senso infinitamente più sublime meritata di es- 
sere per eccellenza chiamato il Cristo. 

^1) Strauss che scriteta la storia del nascimento, e progressi della Chiesa cristiana, osò 
fare dì Cristo un Mito, un simbolo dì citilU progressiva, o invece dell' Uomo-Dio proclq- 
mò la dottrina Jel Mondo, o del Popolo.MessÌA. Stmuss, come osserva Rossignol nelle sue let- 
tere, avendo fatti i suoi studi nel tempo, in cui Nieburh, Greuter, Goerres uomini eminenti 
aveano messo il simbolismo alU moda sulle rive del Reuo, volle anch' egli avere il suo Mito 
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Sulla fronte di Cristo v’ hanno dunque tre splendidi nomi, che seb- 
bene indistintamente usati nel linguaggio srolgare, non dobbiamo ne oblia- 
re, nè confondere: Verbo, Messia, Gesù. Ogni intelligenza, che sappia ele- 
varsi alle meditazioni delia scienza di Dio, sa distinguere questa triplice 
corona. Il più elevato tocca il ciclo, il secondo la terra, l’ altro è la ri- 
conciliazione misteriosa della terra e del ciclo. Il Verbo indica Iddio: il 
Messia accenna 1’ umanità : Gesù è 1' Uomo-Dio, I' Enunanucl, cioè, Dio con 
noi. Chiniamo tre volte il ginocchio, ed accordiamo la nostra voce al suo- 


da spieg»r«. Siccome NIehorh avea prm la storia profana, Creuter e Goerres lo favole del* 
r aiitidiilÀ cUisica c quelle dell’ Oriente, odi era ornai difficile trovar noviU su quel terreno, 

10 scolare di Tubinga disse a se stcMo : « Perchè T Evangelo non potrebbe essere un Mito 
» come la storia di Roniolo, o quella di Builda a ? (Quindi negando la eststenta della persona 
di Cristo fece di lui e della sua leggenda un Mito, di cui cade ogni prestigio al più piccolo 
esame. 

Un Mito è r alteraiione graduale di un fatto, o di una idea, che ha vivamente colpi- 
to la immaginazione dei popoli, e SÌ è trasfurmato in qualche leggenda maravigliosa. Uno 
straniero incivilito, dice Creuter questo milngrafo per eccellente, gettato sopra una terra 
ancora selvaggia ha sparso in metto a popoli feroci le prime aemente della eivilU ; un ca- 
po di tribù famoso per le grandi qualità fisiche e morali è comparso tra t suoi come un fi- 
glio di IKo : formasi allora nella tribù una tradizione, che di giorno in giorno iogiundisce 
e si ahbella. Ecco la defmitione del Mito. Posto ciò scorgesi bcUmente che il Mito rìrhiede 
duo cooditioni essenziali : 1 . Una età d’ immaginatione, eh’ è sempre I' infanzia o 1’ adole- 
scenza di un popolo, ove il Mito prende nasrimciito : 2. Cn corso di tempo sufficiente per- 
chè il fatto, che a’ è la causa, perda il carattere storico e passi allo stato leggendario e tra- 
dizionale. Queste condizioni non si avverano su ciò, che ha rapporto co! Vangelo. I] secolo, 
che vide nascere questo preteso Mito nella Giudea in mezzo a un popolo invecchiato, era 

11 secolo delle idee materiali, e delle sottilità scolasticlie. Far nascere nn Mito sotto tali in- 
fluonze è un grande anacronismo. Fa d’ uopo anche osservare che un Mito non s* improviss. 
Ora nel primo secolo dell’ era cristiana le leggende evangeliche erano quali sono ai nostri 
giorni. Le tradizioni dei Vangelisti contemporanei di Cristo ci furono tramandate senza al- 
tcraziune, e quali furono dettate a quei sapienti dallo spirito di Dio nei principìi del cri- 
si ianesìmo. 

E ciò non è tutto. Il Mito essendo di origine popolare conserva infallìbilmente 1* im- 
pronta delle idee del popolo che lo ha immaginato. Anche sotto questo punto di vista la fi- 
gura di Cristo non può esser mitica, poiché niente ha di giudaico. I Giudei attendevano 
nel Messìa un Giosuè, che rovesciasse r impero di Roma col ferro e col fuoco, come T altro 
la potenza di Canaan. Gesù invece ordina di pagare il tributo a Cesare : vuole che i suoi 
discepoli presentino la guancia alle percosse, e quando essi lo invitanu a invocare la folgore 
so{>ra i suoi nemici, li rimprovera dicendo : « Voi non sapete di quale spirito voi siete a. Vive 
roi peccatori, coi publicani : combatte il fariseismo, ardente reazione dcli'arìstocrazia sacerdo* 
tale, come il plebeismo dei Sadducei. Non cerca l’ isolamento come gli Esseni : al loro fata- 
lismo oppone la provvidenza del Padre celeste ; al loro rigorismo la Diassìma, che assolve i 
peccatori: alla sterilità della lor ietta la irradiazione e la fecondità del cristianesimo pri- 
mitivo. 

Cosi cade la strana ipotesi del Mito cristiano, e cosi cadono, combattendosi scaoibie- 
Aolinente, tutti ì sistemi, che sono in opposizione col Vangelo dì Cristo. Ciascuno portava 
nel mondo della filosofia la tua utopia, e il suo sogno. Ma l’amatore del Mito avea pietà 
del razionalismo, e il razionalismo trovava assurda la mitologia : Fourier combatteva Saint-bi- 
nion, Strauss chiamava ridicole le invenzioni dì balvadur. Direbbesi, che la Provvidenza ha 
dato ai suoi nemici la missione di divorarsi srambirvolmmlc. e di preparare il trionfo della 
religione di Cristo. 
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no deir irpa davidica ; n Sia lodato, sia benedetto il nome del Signore da 
a ora in eterno. Il nome del Signore sia loilato dal sole levante sino al po- 
u nenie. Il Signore è eccelso sopra tutte le nazioni, la sua gloria è sopra i 
» cieli. Chi è simile al Signore Iddio nostro il quale abita nei luoghi altis- 
a simi ?... Egli si ammanta di luce come di una veste, e gli tende il cie- 
u lo come una cortina. Egli fa i palchi delle sue sale nelle acque, egli po- 
u ne le nuvole per suo carro, egli passeggia sopra 1' ale del vento. Egli fa ì 
a venti suoi angeli, ed il fuoco divampante suoi ministri. Egli ha fondata 
» la terra sulle basi: giammai in perpetuo non sarà smossa. . . . Benedici, 
■> anima mia, al Signore, e non dimenticare tutti i suoi bcneiicii. Egli è ipicl- 
» lo che li perdona tutte le tue ini<piità, che sana tutte le tue infermità. Che 
a riscuote dalla fossa la tua vita, clic ti corona di benignità e di compas- 
i> sìone. Che sazia di beni la bocca, che ti fa ringiovanire come 1' aquila. . . 
» Sia benedetto il nome del Signore da ora in eterno ». 

Queste voci di benedizione aveano risuonato sulle labbra dei pastori 
accorsi all’ adorazione del Pargolo divino. Ai pastori di Giuda doveano suc- 
cedere le primizie del gentilesimo convertito, i saggi ed i re d' Oriente. Il 
Vangelo di san .Maltea in mezzo alle umiliazioni, che distinsero la divina 
natività, sembra voler ricordarci le glorie dell’ Altissimo, e nel fanciullo di 
Betlemme ci addita il re dei re, e il supremo reggitore dell’ universo. Nel- 
la sua tradizione tutto prende un aspetto grandioso: i re, i saggi arriva- 
no dall’ Oriente guidati dalla stella di Giaeobbe, che levavasi raggiante sul 
loro orizzonte all’ epoca del parto della Vergine. Chiamati da un cenno se- 
greto della provvidenza essi Hgurano la vocazione della Gentilità, che, in 
luogo degli Ebrei abbandonati alla durezza del loro cuore diverrebbe il 
popolo di Dio, entrerebbe alle promesse del secondo patto, ed eredite- 
rebbe il diritto della speranza data alla stirpe di Abramo. Sebbene 
nelle antiche dispensazioni della sua provvidenza, negli oracoli delle 
divine Scritture, nei riti della religione, e in tutti modi usati nel 
reggimento del mondo Iddio avesse manifestato una peculiare predilezione 
al popolo ebreo, non erano stati dimenticati gli altri uomini predestinati 
anch’ essi al grande benefizio di redenzione, e chiamali per terribile giu- 
dizio di Dio ad occupare il luogo dei figliuoli diseredati e ribelli. Mentre 
i pontefici, i leviti, i seniori d’ Israello, e la gente di dura cervice tenea- 
no gli occhi chiusi al maraviglioso avvenimento di Betlemme, i Magi di 
Oriente recavano al nato Redentore 1’ omaggio dei popoli, dei re, dei sa- 
pienti stranieri, cd annunziavano vicino I’ avveramento della grande profe- 
zia: • Il tuo seme spanderassi in oriento c in occidente, nel settentrione 
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u e nel meuo giorno, e tutte le famiglie della terra saranno in esso bene- 
n dette II. Nel tempo medesimo I' oro e i profumi deposti a piè del fan- 
ciullo dagli augusti visitatori offrivano un emblema a dimostrare, che spez- 
zato lo scettro di Giuda, c distrutto il tempio di Gerusalemme, il sacerdo- 
zio e r im|iero sarebbero riuniti nella persona di Cristo, ed inaugurata 
col cristianesimo la sublime alleanza della religione c della civiltà umana. 
Quai misteri nascosi in quel primo periodo della storia evangelica ! I sem- 
plici pastoia, che uniscono le loro voci al canto degli angeli, i magi che 
si prostrano dinanzi all’ umile mangiatola vi danno l’ idea d’ una triplice 
adorazione, quella sublime delle angeliche intelligenze, quella non meno no- 
bile dell’ umana sapienza, e quella piìi modesta degli uomini dal solo lu- 
me della fede rischiarati e diretti. La povera cuna circondata dai Blosofi 
persiani c il simbolo della umanità rigenerata al sapere e alla vita: i li- 
ni ravvolti dalla Vergine attorno al Pargolo divino nascondono il cielo di- 
sceso sulla terra : e la stella profetata da Balaam è l’ aurora dei secoli 
della luce (I). 


0 Glutttmo, Origrne, tan Basiiìo, e Mn Girolamo afTrrmano questi TÌtìUtori dì Betlem- 
me essere stati maghi o incautalori. Al contrario però Clemente Alessandrino, san Giovanni 
Crisostomo, san Cirillo Alessandrino, Trodoreto, san Leone hanno Kritto eh* erano filosofi, 
astronon>i, e sapienti. Questa seconda sentenza è la più probabile, poiché, come attesta il 
Maidunato, il nome di mago in Oriente significava filosofo c savio. 

Tillemont, BaìtIcI, c Serr^ negano che i magi fossero re. Lo affermano Baronio, 5pon> 
(Uno, Maldonato, e molti altri interpreti. Quando si afTcrma che fossero re intendesi come 
dice il Barunio « usilalo more divinac scrìpturae, quae cujusque oppidt Dnmintini regem ap- 
pellare consuevit ». Questa scntotiza è fondata sulle testimonianze dei Padri, c delle Scrìttu* 
re. Isaia cap. 2t9. • Reges vtdehunt, et consurgent prinripes, et adorabunt propter Domi' 
num e al cap. 61 « Ambulahunt gentes in lumine tuo, et reges in splendore ortus tui »: 
Salmo 60 ■ Regrs Arabum, et Saba dona adducent »: Tertulliano parlando dei magi che 
vennero ad adorare Cristo dice: ■ Nam et magns reges fere habiiit Oricns, et Damascus ». 
Satit'Ambrogio in una omelia sulla Epifania seguitando 1* opinione di san Giovanni Crisusto* 
mu cosi si esprime; « Ilii magi tres reges esse dicuntur ». Giovenco circa Tanno 510 cantò: 

Gens crai Eoi, Phoebo orto, proxima regni 
Asirurum solcrs ortusque, obìtusque notare. 

Hujus primores nomcn tenuere magnrum 
Bine ledi proceres, Solvnias per longa viarum 
Deveniunt, regemque adeunt. 

Le voci prùnores c pr-oceres in questo luogo hanno forza di sìgniBcare grandi signori, e prìn- 
cipi, il che equivale ai re di quelle provincie orientali. 

Intorno al luogo, da cui vennero i magi, sono diverse le sentenze. Alcuni dicono, che 
venissero dalla Caldea, altri dall’India, e dalla Mesopotaroìa, altri dalT Etiopia e dalT Arabia 
Felice, altri infine dalla Persia. Questa ultima è la piò vera. I nomi di Gaspare, Melchiorre 
c Baldassarre, che soglionsì dare ai magi son Babilonesi. E in vero Babilonia, e dopo la sua 
rovina., Seleucia, poco distanti T una dall’altra, furono il soggioimo dei più celebri astronomi 
dell' anlìehitli. Queste città sono poste alT oriente di Gerusalemme, e in venti giorni di cam- 
mino si può andare dalle rive dell’ Eufrate a Betlemme. Anche d' Herbelot, nome rìspettabi- 
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Fatta astrazione da cpianlo avvi dì misterioso in questo singolare a>- 
venimentOy pub dirsi con c^gni ragione che la presenza dei magi alia cuna 
di Cristo era una necessità dei tempi, una conseguenza delle credenze re- 
ligiose da molto tempo propagale c coltivate in Oriente. A prova di qiic* 
sta verità fa d' uopo ricordare, clic le dicci Tribù sUbiiite sulle rive del 
Tigri c deir Eufrate eransi moltiplicate, e come un lìiime che irrompe a 
destra c a sinistra, aveano stese le loro emigrazioni per In forza dei po- 
litici rivolgimenti su tutte le regioni deir Asia, c dell' Africa. I discen- 
denti di Al>ramo, una tiglia dei quali era saliti sul trono della Persia, 
quegli uomini, di cui il carattere religioso avvlcinavasi ai sistemi orienti- 
li più che alle idee dell' Occidente, trovandosi in un paese, eh* era stato la 
cuna del loro padre comune, e che meglio iV ogni altro serbava i vestìgi 
delle vere tradizioni, doverono necessariamente eccitare 1’ attenzione dei po- 
poli asiatici. I re di quelle contrade, vinti dalla potenza dell' ingegno, e dal 
carattere forte e generoso di questi stranieri, non dubitarono più volte di 
chiamarli al difficile reggimento delle Satrnpìe, ed ai segreti consigli dello 
stato. Uno di questi, Daniele, non cleggcvasl forse primo ministro alla cor- 
te di Babilonia, e quindi capo e reggitore del supremo magistrato dei sa- 
pienti e dei magi ? E questo saggio colf occhio veggente come quello del- 
le quando parUji di Oriente, «ui cura che i magi venivano dalla Peraia. 11 co»lume di dipiu- 
gere un moro Ira i Magi vuohi cottiuiicnieiite eaaere stala bizaarria dei pittori. 

Anche maggiore è la discordHnra delle opitiioni sul tempo delta venuta dei Magi. Santo 
Epiranio, ed Euaebio sono d* opinione che veuissem due anni dopo la naacila di (ìcsCi Cristo. 
1 Bollandìsti nel Propileo di maggio dicono, ebe vennero un anno dopo ai 25 di Dicembre, 
c che la stella apparsa ai re crasi mostrala un anno e nove mesi prima, cioè nel giorno del- 
la Incarnazione del Verbo nel seno di Maria. Noi colla sentenza comune diciamo, che venne- 
ro ai 6 di Gennaio, cioè tredici giorni dopo la uativitii. Così Petavio, e quasi tutti gV inter- 
preti. I.a Chiesa celebra la festa della venula dei Mmcì ai ti di Gennaio. Qnesla festa, come 
rilevasi dalle omelie dei padri ì più antichi è alala solennissima nella Chiesa. Giuliano Apo- 
stata, dice Marcellino nel libro 21, qnando ancora copriva la sua perfìdia, trovandosi in Fran- 
cia voile intervenire con i Cristiani alle sacre funzioni di tal giorno: sani' Agostino nel ser- 
mone 205 sulla Epifania parla in tal guisa • Chrislus ante dies Ircderìm natus, a magis ho- 
die traditur adoraius. Quia factum est, Evangclii loquitur veritas: qua dte aulcm factum sii, 
nbique clamai tam praeclarae isliuf snlemnital» auctoritas ». 

Resta il dubbio quanti fossero ì Magi, e quali ì loro nomi. Perciò, che al numero loro 
ai appartiene, alcuni antichi scrittori, T opinione dei quali è seguila da Pietro Abaìlardo, ne 
contano dodici. San Leone, Cesario. Teda, Rtiperto Abate, e molti tra' i Padri li dicono tre, 
e questo numero ci si addila nelle pitture, nelle medaglie, negli aoiirbì sanofagi dei cristia- 
ni, e cost.v dalla tradizione non mai interrotta dei primi secoli del rrùlianesinio sino a noi. 
San Cesario in un sermone giii atirihuiio a sant' Agostino cosi si esprime « In eo qucnl trìa 
offeruntur, aurum, tbus et mirrba, Trinilas iotelligiiur: in eo vero, quod ires sunt, et sìngu- 
li stngula ofTerunt, in Trinìtatc unìias declaratur ». San Mnssimo poi di Torino nella omelia 
terza sulla Epifania dice « L'no itinere Ires simul adoreturi vrninnt magi; quia in uno Cbri- 
sto lesu, qui omnium credeutium via est, inseparata abeìs erat Trinilas adoranda ». 

I nomi di Melchiorre, Gaspare, c Baldassarre non hanno altro fondamento che la pia 
tradizione. 

To«. I. 17 
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r a<juiia, che dettava a Ciro le sue non è forse lo stesso profeta, che 

spin^cnilo lo s^iardo nelle tenebre dell' avvenire annunziava sui (gradini 
stessi del trono dei grandi Re l’epoca della venuta del Messia? Se i po- 
veri esiliali della stirpe di Abramo non osavano cantare sulle rive dei liu- 
mi di Babilonia gl* inni di lehovah, il loro labbro non ricusava certo dì 
rispondere alle altrui domande narrando la misericonlia, e la grandezza di 
Lui, che avea promesso di redimere le nazioni della terra dall' impero del- 
le tenebre, c della morte. Chi potrebbe credere che Daniele, e i suoi com- 
pagni di esilio leggendo i libri di Mose abbiano trascorsa in silenzio la 
pagina ove parlasi di Balaamo abitatore di Petor città dell’ Kufrate, che 
levandosi all’ aurora benediceva agli Kbrei dalle cime di Pi.sga, e diceva a 
Balac prima di discendere dalla montagna, n Cosi parla colui eh’ ode le 
u parole di Dio, e che intende la scienza dell’ Altissimo; che vede la vi- 
» sionc deir onnipotente, che cade a terni, cd a cut gli occhi sono apcr- 
» ti. lo lo veggo, ma non al presente; io lo scorgo, ma non dipresso. Una 
N stella pro<^ederà da Lacob, un dominatore uscirà dalla casa d' Isracllo ». 
Ecco tlun<pie nella Mesopotamia un iiuniu saggio, che conosce la dottrina 
deir Altissimo come Giobbe neirAralua; ecco una stella e un dominatore 
che s’incontrano. Più lardi, come rilevasi dalle antiche tradizioni, il cele- 
bre ristoratore dei magismo, il secondo Zoroasti'o, che t Nestoriani consi- 
derano come precursore del Messia, Zerdasht predisse con parole non equi- 
voche che un divino fanciullo chiamato a mutare la faccia del mondo na- 
scerebbe da una vergine pura, c immacolata nella regione più occidentale 
deir Asia, e ebe una stella ignota ai più valenti astronomi illustrerebbe que- 
sto memorabile avvenimento. Dai tempi di lonalhan, di Onkelos sino a 
quelli di Giuseppe, di Tacito, di Svetonìo in lutto I' Oriente allcmlevasi 
la comparsa deh’ astro novello, ch’era celebrato in Occidente dai versi di 
Vìq;ilio. Tulli gl’ impostori solevano chiamarsi tìgli della stella; e i libri 
sibillini parlando dei sintomi, che doveano preceilere lo stabilimento del- 
la religione dello spirito e della verità, annunziavano una lotta tra gli as- 
tri del tìrmamcnlo, e col trionfo di una nuova stella la caduta della ma- 
gìa astrolugica. 

Qual maraviglia pertanto, che dalle rive del Tigri e dell’ Lufratc, dal 
fondo della Persia, ove la dottrina del futuro Messia era tanto conosciuta, 
alcuni sapienti astronomi venissero a Betlem invitati dalla stella, ebe ap- 
parve nell’ ultima settimana di Daniele antico capo dei magi persiani ? 
L’epoca era bene indicata, e stabilita, poiché leggesi nel Talmud (1), che 

(1) Siccome nel corso di <{ue!il' operft sar'i più volle nccc&Mrio addurre le testtmoaian- 
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r arrivo «lei Messìa liovea aver liiu^o al momento della congiuntone di Gio- 
ve c di Saturno nella costellazione ilei pesci. 11 gran Keplcr ha dimostra- 
to, che questo incontro aceadde ranno di Roma 747, anno, che tocca 
quello della nativiUi di Gesìi Cristo. Fu allora che tre dei piìi illustri sa- 
pienti di Babilonia, lasciando la cÌMà dei Sctcìicidi, uscirono dal paese nata- 
le, e presero la strada della Palestina. Innan/.i a loro, come la luminosa 
colonna che guiilava le coorti fuggitive d’ Isracllo verso le deserte spiaggie 
del mare eritreo, avviavast la stella del Messia. Questo novello astro in- 
dipendente dalle invariabili leggi, che reggono i globi stellati, non avea 
movimento regolato, che gli fosse proprio; ora avanza vasi alta lesta della 
carovana tenendo sempre una linea retta verso T Occidente, ora fermavasi 
al disopra delle tende erette per la notte, e pareva mollemente librarsi in 
sono alle nubi come addormentato negli spa/.i dell’ aria. Alla line le alte 
torri di (ìerusalemme si mostrarono da lungi in mez/.o alle nude c selvag- 
gic vette dei monti ; i camelli e le giumente dissctaronsi ad una cisterna 
presso la via; e la stella, compiuto il misterioso cammino, disparve nell’al- 
to dei cieli (1). 

te det Taimnii non credo ìquiìIc il dire in che ronsùla queUo tìKro, e qnaìe sia il suo va- 
lore presso i Giudei. 

\ ersi» il re^nn di Antonino Pio, come os«rrvn Rtvi.'ignol io mia sua noia. II. lehuda 
Hakkados4-}i piilililiriV una rnccolla di Iriidirìotii gìiuLiclie, che fui'uito da esso chiamate A/ts- 
rhna, Siireiiitiiio nc ha piibhlitalo rnviginale con una tritdnxiune Ialina e i coninieiilari di Meiiio- 
nidr e di Harirnora in sci volumi in ^o^lio a Ain»U-i«lam dal siuo 1703. t*'u tradotta in 

lingua alemanna da Hab, c puhltlicala n Onnixhaeli nel 17(0 al 17l>3, 

Per Servire di supplemento e dì sviluppo al]» Misi-lina Tu seriita in lingua semìbarlia- 
m la prima Crnuiri* ad uso dc^jli ebrei della (ìiudea perciò ehìaniata Gemore di Gerusalemme. 

Dopo la morte di Antonino il Pio >i sidlevó un» perseruxiune contro i Giudei. Essi 
furono carciali dalle hiro ari.idemie in liitle le pn»im'ie dell' impero roiiiatio. I.a maggior 
parte di e«si rifugiossi ìn Babilonia, o nelle virine regioni. Fu là, che verso il fiue del quin- 
to secolo puhblicarmio ciò che rhianiasi la seconda Gemore, o la Gemarc Labilonese. \’ ha 
ininor barbarie e oscurità, che nella prima. 

La JGjt/ìiui, c la Gemarr formano ciò rhe chiaroa.si il Talmud. l.ji Blisehna e la Gc- 
niare della Giudea formano il Talmud di (•erusalenimc; la Mischila c la Geniare di Babilo- 
nia il Talmud babilonese. li primo i preferito dui cri.sliuui perrhi contenente un minor nu- 
mero di ras'ole, e di puerilità; il .«eroodo è preferito dai (ìiudei, perchè sì occupa minuta- 
mente dei drlta;'ll. .Allorché citano il Taimiiu. iiiiendonu parlare quasi sempre del Talmud 
di Babilonia. lu Polonia il sa^^io nbbnir Gliianni aveva il progetto dì fare una Iraduxione 
completa del Talmud. Ne fn fatta mia in liugiiu alemanna n Pietroburgo per ordine dell* Im- 
peratore. Presso i (iiiidci la Bibbia perde la sua importanza a cuofrouto di questa infonne, 
e voluminosa mtlezinnc. 

fi) Calcidin filosofo pagano che viveva sul nnirc del terzo secolo, fa memìone di questa 
stella, e dei saggi dì Oriente eh' essa guidò all» culla di Gristu. Ecco quanto dice sant' Ago- 
stino > Fere egli apparire alla sua naM'ita una nuova stella, egli la cui morte oscurar dove- 
va il sole antico. (^hiaP era dunque que.*.ia steli», die giammai era comparsa tra le altre, e 
che ninno ha mai più potuto Irovan* ne) firinameni» ? Non era questo un magnifico linguag- 
gio del Cielo per narrare la gloria dì Dio, e il parto della Vergine ? La testiimjnienzB di CTaì- 
cidio « Est aliqua sanctior, et vcnrrabilior hi'^toria, quae perbihet de ortu ctelUe cuiusdani. 
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A.U' arrivo dei cavalieri orientali, che cliìnandosi sul collo dei loro dro- 
medari chiedevano a qualcuno dei numerosi S]ìettatori affollatisi sul loro 
passaggio, ove fosse il re dei Giudei neonato, la fronte di Erode solcata 
da profonde rughe, e carica di tristi pensieri oscurossi come cielo tempo* 
stoso. « £1 si commosse, dice il Vangelo, e con esso tutta Gerosolima ». 
li turbamento del re dei Giudei c agevole a spiegarsi, poiché Erode non 
era nè T tmto del Signore, ne 1’ eletto del popolo. Questo infaticabile cor- 
tigiano di Roma, questo tiranno idolatra, destinato dalle arcane mire del- 
la previdenza e percuotere Isracllo nelle sue più care affezioni, e a spez- 
zare lo scettro di Giuda, avea già compiuta la sua terribil missione. Un 
breve cenno storico su quella epoca cotanto calamitosa basterà a farci co- 
noscere le cause dei nuovi delitti, e di quella vita di odio, di sospetto, di 
violenza che agitò gli ultimi giorni del tiranno di Giuda. 

Antigono 1' ultimo degli Asmonei, che osò maneggiare lo scettro degli 
avi suoi, era caduto nelle mani del vincitore, e dopo aver sostenuto 1' obbro- 
brio servile delle verghe periva sotto la scure dei littori di Antonio. Dtic 
princìpi rimanevano ancora della stirpe generosa, che avea rigenerato la 
Giudea, e di cui la gloria era stata la gloria d' Isracllo: un doppio assas- 
sinio Uberò il tiranno da questa perigliosa rivalità. La politica di Erode, 
che fu quella del delitto, gl' imponeva di spegnere nell’ ultimo degli Asmo- 
nei l’ ultimo dei pretendenti. Ottenuto questo successo, la testa dei cittadi- 
ni più doviziosi cadeva sotto il ferro dei carneGci. Le esigenze della sua 
politica aveano esaurito i depositi della pnblica ricchezza, e la sua magni- 
ficenza vìveva di esazioni, magnificenza paragonabile forse a quella di Sa- 
lomone, ma- straniera alle regole della vera saggezza inseparabile dalla giu- 
sUzia. Erode senza altra religione che quella dei grandi ambiziosi si av- 
visò di oslcntarc zelo per la legge di Mose, sapendo che i Giudei, devoti 
alle praticiic esteriori della religione dei loro j>adri, non gli avrebbero mai 
perdonato il delitto di un culto straniero. Tuttavia U sua ambizione in- 
tollerante del freno lo strascinò di traviamento In traviamento) e il vero 
Dio per lui fu sempre Roma, perchè Roma faceva, e disfaceva ì monarchi. 
Quest* uomo, i pensieri del quale eran rivolti a sorprendere i Cesari col 
lusso delle sue prodigalità, e a rendersi Roma amica collo splendore dcl- 


Hoa morbo» mortesque drauncìaDlìs, sed descenrum Dei Tonerabiiii ad iiumanae convemionb 
rerumque mortaliuin gratìam. Quam stcllam cum nocturno itinere suapexissenl Chaldaeorum 
profecto aapienic» viri, et consideniltone rerura coeloslium satis esercitali, quae«ìs»e dicuntur 
recentero ortuin Dei, repertaque ìlb maiestate puerili, vcDcralos case et vota Dco tanto con- 
veaienlia ouncupaue; quae libi multo roeliui isunl comperia, quam cetcrù ». 
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le feste Ulolatre, insultò in faceia al mondo a tutte credenze della nazioni' 
giudaica. Gerusalemme TÌde dentro le sue mura un teatro, e presso le sue 
porte un anfiteatro aperto agli esercizi proscritti dalla legge mosaica, abo- 
minati dagli Ebrei; e i combattimenti periodici, che solennemente presenta- 
vansi al popolo indignato, contaminarono la santa citta col sangue commi- 
sto dei gladiatori, e delle belve feroci. Erode, che obbedendo ai suggeri- 
menti di tenebrosa politica avea rialzato il tempio del Dio d’ Lsraello con 
tutte le magnificenze dell* architeltura, lo profanava piu tardi collocando 
sulla porta maggiore di quello ì’a(|uita d’oro dei Cesari; e come s’ ei vo- 
lesse al Dio di Abramo e di Giacobbe opporre la rivalità d' un nume più 
possente, osava ima volta ancora sospendere il corso delle acque miracolose 
del Giordano, c fabbricare sulla foce di «piel fiume il tempio sacro alla me- 
moria, e all' apoteosi di Augusto. 

Questa ultima disfida alla pazienza ilei popoli soggetti, questo sacri- 
legio colmò la misura dei moltiplicati delitti, c scosse il cuore dei Giudei 
divorato sordamente <lal fuoco della vendetta. L’ aquila profana fu strap- 
pata dal tempio, e strascinala sul fango della via: divampò in aperta ri- 
volta r ira popolare; ma siccome Dio protegge i suoi flagelli, Erode spe- 
gneva quell’ ira in mezzo a’ torrenti di sangue. Tulli coloro, che aveano 
palesemente prestato il braccio o il consiglio alla congiura, pagano della lor 
vita l’ardimento: e spogliato della sua ricchezza il cittadino, di cui la fe- 
deltà appare dubbiosa al tiranno; la politica della paura, e della violenza 
cerca e percuote le sue vittime tra gli amici c i parenti di Erode, c que- 
sto principe odiato dai grandi, temuto dai suoi, mal difeso dai cortigiani 
c dai sicarii, agitato dai sospetti trema sul trono bagn.ato del sangue della 
exinsorte e dei figli, e crede di ravvisare in ogni luogo un agnato, in 
ciascun’ uomo un assassino. 

Tra mezzo a questi clementi di dUconlia, durante questo periodo di 
tremenda convulsione arrivavano a Gerusalemme i Magi di Oriente, e chie- 
devano senza mistero c riserva se il re di Giuda era nato. Erode, così ccl 
dipinge nelle sue agitazioni lo splendido autore della storia della gran 
Madre di Dio, Erode stupisce, interroga, richiama le sue ricordanze; le 
predizioni fatali alla sua stirpe, che i Farisei spandevano ad arte, gli ora- 
coli dei veggenti, ai quali sino allora non avea prestato che distratta e 
secondaria attenzione, gli ritornano a mente. Questo Messia guerriero, questo 
profeta discendente da Davidde, che portar dee dall’ Oriente all' Occidente 
i suoi vittoriosi vessilli, comincia a dargli vaghe inquieludim; non è già 
il nato Dio, che fa così stare in pensiero il vecchio re, è il nato principe. 
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Piìi egli riflette^ e pììi questo avvenimento misterioso gli sembra coUegarsi 
ad una vasta congiura, clic tende a sollcvai*e sulle rovine di sua possanza 
una potenza occulta e rivale. £ obe? avrebbe egli versato con tanta sua 
infamia I’ illustre sangue dei Maccabei; avrebl>c con tanta fatica mietuta 
ogni sociale sommità, scbiacciatu sotto le ferree ruote del suo dispotismo 
tutto die gli op|M)ncva qiialdic resistenza: perduta T anima sua, T onore, 
il riposo delle sue notti, in cui le sue vìttime sanguinose turbavano i suoi 
sogni ... e tutto questo a qual fine? per appianare la via del trono alla 
famiglia di Davidde. Quello scettro comprato a si caro prezzo, umido an- 
cora del sangue dei suoi, non sarebl>c adunque die una sterile e maledetta 
canna vicina ad css<;re spezzata dalla morte sulla sua tomba! ... Il sno 
passaggio su questa tcn^a, la cui gloria antica rilìurirebbe luminosa dopo 
di lui, non sarebbe dunque stato se non come una meteora di notte tem- 
pestosa ! £ questo popolo che Tediava con tanto aborrimento, si 

che gli stessi suoi benefizi nulla valevano sopra di luì, come non circon- 
derebbe del suo amore, come non sì mostrerebbe benevolo a questo germe 
degli antichi suoi re! ... E questo pensiero cadeva amaro come Tassenzio 
sul mesto e desolato cuore del vecchio monarca; perocché in mezzo a tanti 
suoi atti di violenza ci provava tuttavia il bisogno dì essere amato, biso- 
gno certamente strano, ina realissimo in un uomo di questa natura, che 
sembrava impastato di contrasti, e che posto avea qualdie nobile qualità 
al servigio della passione la piìi assorbente, la più crudele che tormentar 
possa un anima umana, T ambizione. 

Agitato da queste inquietudini il sospettoso monarca, ratinati tutti i 
principali sacenloti, c gli scribi del popolo, s* informò da loro, dove il 
Cristo dovea nascere. Ed essi gli dissero: in Betlcm <li Giudea, perciocché 
cosi h scritto per lo profeta: e tu Betlcm terra di Giuda, non sei punto 
la minima tra le città principali di Giuda; perciocché di tc uscirà un 
capo, che dee governare il popol mìo. Non pago di queste ìndìca- 

— zionì deliberava quindi d* interrogare i saggi d' Irano, c chiamatili in 

— segreto alla sua presenza <limnndò loro del tempo in cui la stella era 

— - apparsa (Tavola XXVI) ■ , ed esortandoli con maniera aflàhllc e 

cortese a muovere il passo verso Betlemme: « Andate, diceva loro, c do- 
*> mandate diligentemente del fanciullino, c quando lo abbiate rinvenuto 
» fatemelo sapere acciocché ancor io venga, c lo adori u. Docili i re della 
Persia alle parole dell’ Idumeo uscirono da Gerusalemme per la porta 
dì Damasco, e guidati nuovamente dalla stella prodigiosa, mossero gioiosi 
ed esultanti verso la città di Davidde. Erano giunti al termine del loro 
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cammino; c la stella fermandosi improvisammtc sull’ oscuro orizzonte, e ri* 
schiarando d’ un raggio luminoso la grotta scavata nella roccia additò ai prin> 
cipi della terra il re dei re collocato nel presepio, e pronto ad accogliere nel 
suo povero abituro V omaggio della sapienza, e il tributo della ro chezza. 

— Curvati nella polvere e piangendo <li dolce e religiosa pietà, adorarono i 

— Magi il neonato Ucdenlorc, lo invocarono come loro Dio colla preghie- 

— ra del cuore, ed apeiio i loro tesori gli offersero oro, mirra, ed in- 

— censo (Tavola XXVTI) ♦ Questi «Ioni misteriosi nulla aveano di 
carnale come le offerte dei Giudei; la cima di Lui, che veniva ad abolire 
i sacrifizi della Sinagoga, non dovea essere aspersa di sangue: non agnelli 
senza macchia, non candide giovenche furono inimoIaU': l’oro purissimo 
raccolto nei dintorni dì Ninive la grande, la mirra c l’ incenso cambiato 
coi fruiti e le perle dogli Arabi del lemen erano la offerta dei sapienti 
della Persia, Toro come a principe della terra, la mirra e T incenso come 
a Dio (1). Compiuta la loro missione, ed avvertiti in sogno ilalT angelo di 
Dio di non più tornare ad Erode, per altra strada sì ridussero nel loro 
paese. 

Mentre il sospettoso Idiimco (2) posto dal favore imperlale sul trono va< 
cillante della Giudea attendeva con ansietà il ritorno dei Magi meditando 
un nuovo delitto; mentre io stupendo avveninicnto a noi -tradotto dalle pa- 
role deir evangelista Matteo svegliava la curiosità ilei sacrificatori e dei sen- 
ti) CUudio Matnerto e-«pnme un tale pensiero coi versi seguenti. 

Dant libi Chaidari, praemintia muncra rrges. 

Myrrbam, boutu, Hea, auruoi, suscipe thura. Deus. 

(2) In un articolo della Enciclapedia rigtianì» ai magi Diderot, del quale dicesi, che 
r aoimo»tiH contro U religione ni.->>omigtlHvn a una specie di furore, si sforza di provare, che 
il racconta di sau Matteo sui magi non può non rs-icre faUo. Il facondo ccriHore impiega lun- 
go discorso nell' esporre le tue dilGccilt^ e sultigliezxe, a confutare le quali io mi valgo dì 
alcune osservazioni di un dotto moderno scritture. Le (»biezioni di IHderot si riducono a 
dotnau<bm:i primo : Perchè, se il fatto era vero, gli altri evangelisti iiuu ne lianno fatto al- 
cun motto ì Al che rispondiamo : perchè, come lo testificano esprcMamenlc eglino stessi, non 
vollero ciasc uno parlare di lutto : che ctè non era altrimeiitt necessario. Ma il censore ripi- 
glia, e ripete sino alla nausea. « San Luca incomincia il suo Vangelo con assicurarci, eh* es- 
so ha fatto una esatta e particolare ricerca di tutto ciA che riguardava no.stro Signore : dun- 
que non v’ è apparenza, ch'egli abbia potuto omettere l‘ adorazione dei magi ■. Questo ar- 
gomento ci fa supporre in colui, che lo avanza un difetto di giustizia, o pur anche di buo- 
na fede i ciò che farebbe cert.'imente disonore a un filosofo. Altro è assicurare essersi fatta 
una esalta ricerca di tutto ciò che riguarda un soggetto su cui si piglia a scrivere ; altro è 
voler scrivere tutto ciò che si è saputo, e che altri ba scritto. Il silenzio di san Luca sul- 
r avvenimento dei magi non è argomento a provarne la faUità. Quante cose ha egli taciute 
nel suo Vangelo che vengono riferite dallo stesso negli Atti degli apostoli ? Se questo razio- 
cinio valesse, ogni avvenimento, che non è convalidalo d4ilU tcstinionianta di tutti i storici, 
potrebbe dirsi Calso, e inventato. 
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hi della nazione, Maria ron Giuseppe passati quaranta giorni dalla nascita 
del Salvatore si condusse a Gcnisalcmme per obbedire al precetto del Lc> 
vitico, clic comandava la purificazione delle madri, e il riscatto dei primo- 
geniti. Aveva Iddio comandato pel ministero di Mose, che in memoria del 
granile prodigio, con cui nella notte si celebre c si fatale agli Egiziani 
piacqiicsi di risparmiare i primogeniti d* Isracllo, i primi nati fossero pre- 
sentati, c consacrati al tempio; ma temperando al tempo stesso la severi' 
tà del divino comandamento permetteva, che mediante il pagamento dì cin- 
que sìcli si riscattassero dall* imposto servigio del tabernacolo. Ordinava 
con altra legge, che la madre d' un figlio maschio rimanesse in casa per 
immonda quaranta giorni guardandosi dall* entrare nel tempio e toccar co- 
se sante, c che passalo questo termine facesse la sua purificazione offeren- 
do il sacrifizio di un agnello con un colombo, ovvero una tortora, la qua- 
le offerta era scambiata alle donne povere con due tortore, o due colom- 
bi. n 11 Signore parlò a Mose dicendo: quando una donna avrò fatto un 
H figliuolo ed avra partorito un maschio sia immonda sette giorni. . * Poi stia 
w quella Irentatre giorni a purificarsi del sangue: non tocchi alcuna cosa sa- 
» era, c non venga al santuario finche non sìeno compiuti i giorni della sua 
w purificazione. E cpi.ando s;iranno compiuti t giorni della sua purificaziunc, 
» porti al sacerdote all’ entrata del tabernacolo della convenenza un agnello 
» di un anno per olocausto, ed un colombo o una tortora. . . E se pur non 
H avrU il mudo di fornire un agnello pigli due tortore, o due colombi .... 
» questa è U legge di donna che partorisce maschio o femina ». E il Si- 
» gnore parlò ancora a Mose dicendo: consacrami ogni primogenito tra i fi 
n gUuoli... esso c mio.... Ma riscatta ogni primogenito dell’ uomo d' infra 
I» i tuoi figliuoli. E quando per innanzi il tuo figliuolo ti domanderò che 
» vuol dir questo? Digli: il Signore ci trasse fuor di Egitto della casa di 
» servitù con potenza di mano. Ed avvenne, che mostrandosi Faraone (4) 
H duro a lasciarci andare, il Signore uccise tutti i primogeniti nel paese di 
t* Egitto, dai primogeniti degli uomini sino ai primogeniti delle bestie: per- 
M ciò io sacrifico al Signore i maschi d’ ogni primo portato, e riscatto ogni 
M primogenito dei mìei figliuoli (2) d. 

(1} I.evilìcD XII. Kxt>do XIII. 

(2} Gli Ebrei osservano aurhe in oggi T uso di presentare e di rìseattare i loro prime- 
geniti. Se il primo parto è di femmina, la prescntaiione non ha luogo. Se. per Io contrario 
è maschile, compiuti che abbia il bambino i trenta giorni, si manda in cerca di uno dei di- 
scendenti di Aronne, o diremo meglio di alcuno, ch‘ essi pretendono provenire dalla sna 
schialla. Fino ai tempi di Traiano i Giudei ebbero gran cura delle loro genealogie. Ma rol- 
r andare dei tempi questo popolo trascurò, o forse a motivo della sua disperaaione nou potè 
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Qnrste due leggi non obbligavano, a vero dire, nè Gesù, il quale do- 
po il suo concepimento era, e<l esser doveva sempre, e perfettamente con- 
sacrato alla gloria di Dio suo Padre, nè Maria, il cui parto miracoloso 
niente avea di comune con quello delle altre donne, e elio, come il sole 
pro<]iice purissimo e immacolato il suo raggio, vergine e pura senza labe 
di corruzione avea di se prodotto il divino germoglio. Ma Gesù per la co- 
mune istruzione volle assoggettarsi alla prima di queste leggi, c Maria, che 
fu sempre discepola di tanto maestro, lungi dai manifestare nel mondo lo 
stupendo miracolo della sua verginale inalemilà riiiiilò c^ni privilegio, si 
risovvenne dei suoi doveri come tiglia di Sionric, c confondendosi umilmen- 
te tra la folla delle donne conlaminalc piegò il ginocchio dinanzi al sacer- 
dote, ed offerse il tributo di due tortore prescritto alla madre povera dal 
precetto mosaico. Quella offerta piit cara al Signore che i fastosi olocausti 
della ricchezza, fu grande argomento a provare la profoTida umiltà di Ma- 
ria, la quale contenta, che a Dìo solo fossero noli gli altissimi suoi pregi, 
volle mostrarsi al mondo nello stato di povertà riputalo vile c vituperoso, 
e confondere la vanità delle umane grandtv.ze, c ì delirii dell' orgoglio. 

Mentre il popolo e ì sacrificatori miravano nel tempio il fanciullo Ge- 
sù ricomperato e redento <1a Maria con c.inr|ue siclt, senza riconoscere sot- 
to il velo della debolezza e della povertà il Salvatore degli nomini, alcu- 
ne anime privilegiate e pure, da raggio di luce superna illustrate, ravvisa- 
rono il Cristo del Signore, c profetarono alle genti il vicino maraviglìoso 
avvenimento. Era in quel Urmpu in Geiaisaleinnie un uomo giusto chiama- 
to Simeone, uomo che temeva Iddio, e aUemlcva nell’ adempimento delle 
divine promesse la consolazione d' Israello. Lo Spirito del Signore gli avea 
rivelato e promesso, eh* egli non vedrebbe la morte, se prima non aves- 
se veduto r aspettato dalle genti, il Cristo di Dio. Egli dunque per mo- 

— vimento dello spirito venne nel tempio; e come il padre e la madre vi 
—•portavano il fanciullo Gesù per far di luì secomlo l'usanza della legge, 

— egli sei recò nelle braccia, benedisse Iddio e disse (Tavola XXVllI) : 

■ Ora, Signore, ne manda il tuo servidore in pace, secondo la tua parola: po- 

coiiMrviire colali documenti. Quindi è che i Talmudisti dol^orui anutramciite dello smarri- 
meutudrl Iihro delle famiiflie. Trattato Pesachìa, vale a dire te Pttique. Nel ^^orao della 

f irescntazioac il padre invila exiandio altre perfonr a recarsi in sua casa, c quel giorno è so- 
enoe e festevole per tutta la famiglia- Il bamhino posto Ira le braccia del sacerdote vien ri- 
acallato con alcune monete d' oro, o di argento, e per via di quel rUcaiio non appartenendo 
più al servizio del tabernacolo secondo la legge mosaica i restituito ai parenti. Se i genitori 
sono, o ai credono della schiatta degli antichi saerifteatori, nun riscattano Ì1 6glto. Gli anti- 
chi Leviti dovendo rimaner vincolali al servigio del ubernaroìo, e del tempio ciano esenti 
da questa legge. 

Tom. I. 
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» sciachè gl) occhi mici hanno veduto la tua salute: la quale tu hai preparata 
M per metterla davanti a tutti i popoli (4), luce da illuminar le genti, e la glo- 
w ria del tuo popolo Israello ». Così compievasi letteralmente in questo san- 
to vegliardo la parola profetica del Salmista^ « Io moltiplicherò i suoi 
» giorni, e gli mostrerò il Salvatore da me inviato alla terra ». Il bene- 
liaio altresì superò la promessa, conciossiachè non contento il Signore di 
aprir gli occhi del veglio venerando, perche vedessero il Messia, glìcl pose 
tra le braccia, e mostrò all’ attonita sua mente non solo la vicina consolazione 
d’ Israello, ma la vocazione ancora dei gentili, e la salute offerta a tutti i 
popoli della terra. Sebbene questa grande verità fosse stata rivelata al mon- 
do nel vaticinio degli antichi profeti, gli apostoli stessi non la conobbero 
chiaramente, che dopo la discesa del Santo Spirilo. Iddìo volle, che Simeo- 
ne onorato fosse di questo sublime privilegio, come colui, ch’era destina- 
to nell’ eterno consiglio a continuare V inteirotta serie degli antichi vatici- 
nii, c ad aprire il ruolo dei profeti del nuovo Testamento. £ Giuseppe e 
la Madre di Gesù si maravigliavano delle cose dette di lui: e Simeone li 
benedisse, c disse a Maria madre di esso: a Ecco costui è posto per la 
» mina, e per lo rilevamento di molli in Israello, c per segno al quale 
» sarà contradetto. £d una spada Irafìggerà a te stessa T anima, acciocché 
» i pensieri di molli cuori sicno rivelati (o) ». £ dir volea, che quel fanciul- 
lo nato per la perdita e per la salvezza di molti sarebbe il bersaglio del- 
la perversità degli uomini; che il dolore come l’acuta spada penetrerebbe 
l’anima della madre; che le ignominie i patimenti e le agonie della cro- 
ce sarebbero il prezzo della redenzione; e che per arcano e severo ordi- 
namento della giustizia divina i popoli della gentilità avrebbero raccolta la 
eredità d’ Israello. Maria, nella cui anima al suono di quelle parole acca- 
deva una muta scena di martirio, piegò la fronte al decreto di Dio, e di- 
vorando le lagrime ripetè le arcane parole del magnanimo consenso: « Sia 
» di me fatto secondo la parola del Signore (3) ». 

In quel mirabile avvenimento un’ altra profezia uscita dalle labbra di 
lode, e ricordata negli Atti degli Apostoli ebbe il suo compimento. Ma 
questo è quello che fu detto dal profeta loel. £d avverrà negli ultimi gior- 
ni, dice Iddio, « che io spanderò del mìo spirito sopra ogni carne: cd i 


(1) S. Luca cap. II. 

(2) S. Luca cap. 11. 

(3) Gli .\rabi (ùnno a Simeone il titolo di Siddlk, cotui che verifica, perché eeli rese 
lettimonianta della Tenuta del vero Messia nella persona dì Gesù figliuolo di Maria, che tulli 
i Mosuimani sono obbligali a ricevere per tale. (U* Herb. Bibl. Orient. t. 111.) 
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tt vostri figliuoli e le vostre figliuole profetìueraimo : e i vostri giovani 
» vedranno delle visioni, e i vostri vecchi sogneranno sogni. Ed in quei 
t» giorni io spanderò dello spirito mio sopra i miei servidori, e le mie 
u serventi: e profetisseranno (1) ». Volle Iddio, che oltre il santo vecchio, 
una santa profetessa chiamata Anna della tribù di Aser si trovasse nel tempio 
anch^ ella spettatrice di questa augusta ccremonìa. Anna, che per le sue vir> 
tù meritò in qualche maniera un si speciale favore, contava ottanta quat- 
tro anni di età, e ad onta di sua vecchicssa passava i giorni in digiuni, 
e in esercisio instancabile di orasione, notte e di servendo al Signore nel 
tempio di Gerusalemme. Vedova di tm marito, eh* ella avea preso ancor 
fanciulla, e col quale era vissuta sette anni, si mantenne pudica nello sta- 
to di vedovanza, fu specchio alle altre donne di pietà e di religione. Co- 
stei sopravvenuta nell’ ora medesima, in cui il pargolo ofierivasi al tempio, 
conobbe in esso il Dio Salvatore. La virtuosa vedova ne fu commossa non 
meno di Simeone, e come egli magnificando c glorificando la eterna mi- 
sericordia lodò c benedisse al Signore. Ripiena quindi dello spirito di Dio 
recossi presso tutti i buoni Ebrei, i quali aspettavano la redenzione d* Is- 
raello, e consolandoli colla dolce novella annunziò loro che i comuni de- 
siderii erano finalmente adempiuti, c che venuto era il sospirato Messia. 
Tale è il carattere della vera pietà, che non contenta di conoscere e di 
amare Gesù Cristo, si adopera eziandio di farlo conoscere ed amare da 
altrui. Con opportuna riflessione cosi favella sant’ Ambrogio notando ì stu- 
pendi misteri, che precederono, c accompagnarono la nascita del Salvatore: 
CI Non solamente gli angeli, i profeti, cd ì pastori piiblicano il nascimcn- 
n to del Redentore, ma i giusti, e gli anziani d’ Isracllo fanno manifesta 
B questa verità. Giovani e vecchi d' ambo i sessi danno autorità a tale ere- 
» denza confermata da tanti prodigi. Cna vergine partorisce, una donna 
H sterile dà un figlio alla luce, un muto parla, Elisabetta profetizza, i 
u Magi adorano, un infante ancor chiuso nel sono materno dà segni di gìo- 
H ia, una vedova confessa questo maravìglioso avvenimento, e il giusto lo 
» attende (2) ». 


(1) Alti degli ApoAtol! cap. II. 

(2) Gli autori della storia eraogeiira dìfferisrono ira loro nella maniera di collocare, 
avuto riguardo all’ ordine dei tempi, i misteri dell' iufaniia di Gesù. Sarebbe superflua com 
narrare quanto fu scritto a questo proposito. A me piacque di seguire la opinione, ebe sem- 
bra la più comunemente adottata, e seguita. Questa opinione, cb’ è quella dì sant' Agostino, 
del Cardinal Baronìo, e di parecchi altri scrittori, pone I’ adorazione dei Magi al giorno sei 
di gennaio, per conseguenza al tredicesimo giorno dopo la nascita del divin Salvatore ; po- 
ne quindi la prescntaiione al quarantesimo, indi il viaggio a Nazaret, indi la fuga in Egitto, 
indi la strage degl' innocenti. Non v' ba ragione fondata per credere diflerìta la prescntaiio- 
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Ora, quando ebbero compiute tutte le cose, che si convenivano fare 
secondo la legge del Signore, Giuseppe c Maria ritornarono in Galilea nel- 
la città di Nazaret loro terra natale. Dopo che si furono dipartiti, ecco un 
angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe dicendo; « destati e prcn- 
u di il fanciullino e sua madre, e fuggi in Egitto, e sta quivi finch’ io lei 
i> dica (I); perciocché Erode cercherà il fanciullino per farlo morire ». La 
profezia di Simeone incominciava ad avere il suo compimento : la persecu- 
zione del tiranno di Giuda, che invano avea atteso il ritorno dei Magi, ve- 
niva in traccia di Gesù nell’ asilo tranquillo di Nazaret. Maria in compa- 
gnia dell’ uomo, che nella sua età senile non poteva opporre, che la pa- 
zienza c la preghiera alla lancia dell’ Aralm posto in aguato nella gola dei 
monti, o all' inseguimento omicida dei soldati di Erode, si mosse verso la 
terra di esilio. La rivelazione del periglio imminente fu fatta a Giusep- 
pe; ed a lui solo affidavasi dalla provvidenza il carico di rovesciare i di- 
segni, di scoprire le trame, di deludere la sospettosa vigilanza di un dilS- 
dentc tiranno, destro e ben servito dai suoi emissari, come un despota del- 
r Oriente. Il santo sposo di .Maria senza investigare in quel fatto il 

— segreto ordinamento della provvidenza di Dio, senza cercare piii avanti, 

— ne interporre querele, nè indugi, sottomettendosi umilmente al super- 

— no volere nella notte medesima del sogno miracoloso crasi messo in cain- 

— mino (Tavola XXIX) . La sua condotta fu ila tutti gli scrittori della 

storia evangelica considerata come modclio ili perfetta obbedienza, ili ima ob- 
bedienza semplice e senza ragionamento. Essa fu generosa; ascoltato il divino 


ne dì Gesù, cnme opina il padre Berruyer, (tn dopo il ritorno della aacra faoiiglia dall* Egit- 
to : tanto più. che attcsta &an Luca, que$la esaeraì fatta il «luaranlcstnio giorno dopo il parto 
divino della Vef^ine; < qur.4lo è il aen$o più naturale di quelle parole t « Et postquam im- 
> pioti sunt dics purgationU eiua (Marìae] aecundum legera Mo^d, tulerunt illum in Icrusalem, 
a ut sìstvroDt eutu Domino (l«uc. 2. v. 22} a, Alcuni interpreti, cercando confutare con qual- 
che ragione questa opinione circa l'epica della prescntaaione al tempio, domandano: come 
mai Erode giri posto Ìo sospetto dai Magi potè ignorare 1* arrivo della santa famìglia tn Ge- 
rusalemme, r avvenimento del tempio, le profexic di iiimeone, e dì Anna, c il rumore spar- 
so da questi due sulla venuta del Messia ? fe da osservarsi su tal proposito, che i Giudei 
odiavano il tiranno, c che temendone la crudeltJi seppero, ccmie sembra opinare Agostino, 
con ogni desirezxa serbare il segreto del maraviglioso avvenimento. Si aggiunga uon esser 
difficile, anzi probabile che in una citU grande e popolosa si potesse nascoudcrc un fatto, 
che riguardava persone dell'ultima condiaione non capaci di fermare T attenzione dei satel- 
liti del re. Ciò che conferma questa congettura si è la certezza che Erode non apprese la 
nascita dì Gesù, che per mezzo dei Magi, sebbene la notizia di quella avesse sparso gran ru- 
more nella dì Betlem, c nei suol ditiinrni. Questa osservazione serve a dimostrare come 
U purUirazionc abbia potuto esser collocata tra l' adorazione dei Magi, c la fuga in Egitto; 
e viene in appoggio della opinione comune, cui non couviene abbaudunarc senza forti, ed 
evidenti ragioni. 

(Il San Matteo cap. II. 
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comanJamentOy che imponeva tuia fiigay non fa rimostran/.a siilia possihiiità di 
altri mezzi, che nella infinita di Mia onnipotenza avea Idtlio a difesa più ef- 
ficace della madre, c «lei figlio. Essa fu pronta e senza ritardo: avvertito 
durante la notte non attende che spunti in oriente 1’ aurora, c destata la 
madre c recatosi in braccio il pargolo <livino incomincia tra le tenebre il 
suo penoso pellegrinaggio. Essa fu generosa, c piena di confidenza: pove- 
ro e quasi derelitto abbandona senza viatico la terra natale, sicuro che il 
braccio invisibile dell’ Altìssimo era acconcio ad assicurare il cammino, me- 
glio clic ogni umano provvedimento e soccorso. 

La tradizione tace sugli avveniinenli, che accompagnarono il lungo e 
periglioso viaggio, e la dimora dei fuggitivi nella terra di Egitto. La opi- 
nione più accolta dagli studiosi delle tradizioni orientali vuole, che la sa- 
cra famiglia vi dimorasse non meno di quattro, nc più di sette anni. Debbon- 
si avere come apocrife le relazioni dei molti prodigi, che la immaginazio- 
ne, o per meglio dire la superstizione dei popoli orientali disse operati 
dalla presenza del Figlio divino sulle rive favolose del Nilo (1). Un solo 
miracolo è fondato sopra tradizione antichissima, e perciò rispettabile, ed 
è la caduta degl' idoli aliorcliè Gesù Cristo entrò nella eitlà di Eliopoli, o 
l'abbassarsi dell’albero fetisco posto dinanzi al tempio di Icliova. Questo 
doppio miracolo, più clic negli storici monumenti, sembra avere ogni suo 
fondamento, e ragione di credibilità sui celebre vaticinio d' Isaia « Il Si- 


ti) Tra gli altri maraviglioti avvcnimcnii oarrasi. che avendo i fuggitivi oltrepassato 
\nathot sulle vicinanze di Randa per discendere nelle pianure della Siria, furono aasalìii da 
un masnailiero, che a vista del verrino venerando, r della madre col pargolo divino tra In 
braccia, colpito da improvvisa rivelazioot piegò il ginocchio dinanzi alla santa famìglia, e le 
offerse ospitale rirovero nel suo nido di avvoltoio- Il luogo, ove una Iratlizinne famigliare ai 
Crociati pose questa scena, ed ove vrggnnsì ancora le rovine della spelonca del masitadicro, 
non più diffamBlo dopo il mirabile fatto, è Toggello della vencraziime del divolu peliegrino- 
iiS pia creduiìiii giunse perfino a supporre, che quel ladro ospitale fosse il buon ladrone in 
persona. 

In un* altra leggenda, portala dai paesi d’ olire mare dal signor d' Knglure, cosi narrasi 
con tutta la grazia ingenua dei bei tempi antichi: « Quando neutra Signora, Madre di Dio, 

■ ebbe passato i deserti, pervenne nel suddetto luogo, depoie nostro Signore a terra, andò cer- 
» cando acqua per la campagna, ma non potè trovarne; cosi rilornossene assai dolente al suo 

• caro bambino, che giaceva steso sulla sabbia, il quale aveva percoss<i con un calcagno la 

■ terra, tanto che ne sc-alurl una foote di acqua molto buona e d4ilce. Cosi fu nostra Signora 

• di ciò molto lieta, e ne rese grazie al Signore ; indi di nuovo adagiò il suo caro figlio, e 

■ lavò i panuilìni del pargolo divino nell* acqua di quella fonte, poscia stese i panuilint sulla 

• terra per farli asciugare, c dall’acqua, che gocciolava dai detti panuilìni mano a roano chr 

• ascingavano, per ogni gocciola nasceva un piccolo arbtKcello, i quali arboscelli portano U 

• balsamo ec. ». Quando voglia prestarsi fede alla testimonianza di gravi autori, e che hanno 
in favor loro la tradizione e la verisimigliauza, inoUi luoghi incontransi nell' Egitto, cui si 
attacca qualche schietta leggenda dei tempi autlati, la rimembranza di qualche prodìgio ope* 
rato da Gesù ancor bambino, e perciò visìuti dai pellegrini, e dai viaggiatori di Oriente. 
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M gnore si alzerà sopra nube leggiera, ed entrerà nell* Egitto, e gl’ idoli 
» deir Egitto saranno scossi, e rovesciati dinanzi al Signore », 

Cosi narrasi lo stupendo avvenimento secondo le tradizioni orientali, 
raccolte da un moderno erudito scrittore, n L' Egitto, 1’ antica culla di tutti 
i lumi, c dì tutte le idolatrie presentossi ai viaggiatori coi suoi obelischi di gra- 
nito color di rosa, coi suoi templi a culmine di polito acciaio (1), colle sue pi- 
ramidi colossali, i suoi villaggi somiglianti a isole, ed il suo fiume previdenziale 
contornato di canne, e coperto di barche. Dopo un viaggio di cento quaranta le^ 
ghe i fuggitivi arrivarono ad Eliopoli, città natia di Mose, ove il popolo ebraico 
avea fondata una colonia. In essa città eravi il tempio di lehova, che Onia 
avea fatto costruire sul disegno della casa santa: gli adornamenti di epte- 
sto tempio egizio eguagliavano quasi quelli dell’ altro; solamente in segno 
d’ inferiorità una lampada d’ oro massiccio stava pendente dalla volta in 
luogo <lcl famoso candelabro a sette rami dì Gerusalemme. Innanzi alla 
porta di quella città abitata in gran parte dagli Egizi, e dagli Arabi ido- 
latri, eravi un albero maestoso, del genere della mimosa, al quale gli Ara- 
bi del lemen stabiliti sulle rive del Nilo rendevano una sorta di culto (2). 

— Air appressarsi della sacra famiglia V albero fetisco abbassò lentamen- 

— te, e gentilmente t suoi rami ombrosi come offrir volesse il saJem al 
giovin Signore della natura, che Maria recavasi in braccio ( Tavo- 

— LA XXX) (3) — . E se dobbiam credere allo storico Palladc, nel- 
r istante, che i divini viaggiatori passavano sotto gli archi di granito del- 
la porla principale di Eliopoli, tutti gli idoli di un tempio vicino cadde- 
ro colla faccia a terra (4). Giuseppe c Maria non fecero che traversare la 

(1) Sulla cima del santuario del tempio principale di Kliopotì redcTasi un immenso 
specchio di acciaio lucido, che rifletteva i ra;;gi del cielo, lino sìmile esisteva sulla >etta 
del faro dì Alessandria, e la figura dei vascelli riflettevasi in esso assai prima che apparisse- 
ro altoriaionte. (Corrispond, d' Oriente, t. V — I«*ltere di Savary). 

(2) Gli Arabi, che arcano saccessivamente dimenticato ii Dio di Abramo, adoravano 
una folla d* idoli più bizzarri gli unì degli altri. La palma, dice Azrakì, era adorata dalla 
tribù di Khozua, ed t Beni-Ihekìf veneravano uno scoglio; un grand'albero appellato 
arenai era adorato dai KovcUchi ec* ec. I persiani appellavano sdegnosamente gli Arabi ado- 
ratori di sassi. 

(5) Dobbiamo a Sozomene questa particolarità, ebe per riprodurla in questo secolo bef- 
fardo richiede qualche coraggio, ma che nondimcuo è appena un miracolo. Certo £ che esiste 
nell’Arabia un albero del genere della sensitiva, e della mimosa, che abbassa i suoi rami 
all' appressarsi deH'uoino. Niebuhr, il quale non può essere sospetto dì credulità, trovò quest' albe- 
ro di lenien, c gli Arabi, che gli danno il nome dì ospitale, lo hanno in si alta venerazio- 
ne, che non permettono gli sia svelta neppure una foglia. Se questa mimosa per un feno- 
meno naturale abbassa i suoi rami all* avvicinarsi dell’ uomo, a più forte ragione abbassarli 
dovette ali* appressarsi del figlio di Dio. 

(4) Palladc non è il solo, che riferisce questo miracolo: lo attestano similmente Dnro- 
tco martire, Sozomene, sani* Anseimo, san Bonaventura, Lira, Dionigi il Certosino. Tesiat, Lo- 
dolfo, Barradio cc. 
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città (lei sole, e si condussero ft Matarich, gentile \illa^io ombreggiato 
dai sicomori, ove trovavasi la sola fonte d* acqua dolce, che sia in tutto 
l'Egitto (1); là in una abitazione simile ad un alveare, ove le colombe 
faccano lor nido, la famiglia rifuggita respirò in pace lungi dalla terra fu- 
nestala dalla tirannia di Erode (2) »• 

Eusebio, uno degli antichi scrittori, piu giudiziosi e più dotti asseri- 
sce, che i demonii, i quali facevano il soggiorno loro negl’ idoli, e che coi 
loro oracoli seducevano gli E^zi, furono all’arrivar di Gesù resi mutoli. 
Sant* Atanasio, san Girolamo, san Cirillo di Gerusalemme, e molti altri au- 
tori gravissimi del primi secoli dicono del pari nel modo il piìi formale e più 
chiaro, che le statue cominciarono allora a crollare, e a cadere per terra 
nei loro delubri. Una tradizione s'i bene autorizzata ci sembra certa, non 
ostante le difficoltà che per intemperanza di critica eccitò a tal proposito 
qualche scrittore moderno. Concessa la dovuta fede a queste testimonianze 
e a quei racconti, fa d* uopo a tal punto della storia evangelica ricordare 
un’ altra importante riflessione dei padri della chiesa. Iddio volle con im 
prodìgio, anche maggiore dei narrati nelle pietose leggende orientali, ri- 
cambiar gli Egiziani del servigio rendalo al suo popolo ebreo nel tempo 
dell* esilio, mandando loro il lume della fede, la giustìticazìonc e la salute 
colla presenza del suo divino Figliuolo. Questo divino proponimento di 
misericordia verso 1' Egitto c manifesto nel capo diciannove del profeta 
Isaia: n In quel giorno vi sarà in mezzo del paese di Egitto un altare 
M consccrato al Signore; cd un pilicre rizzato al Signore, presso al suo 
H confine. £ quello sarà per segnale, c per testimonianza al Signore degli 
I» eserciti nel paese di Egitto. Quando gli Egizi grideranno al Signore per 
n li loro opprcssatori, egli manderà loro un Salvatore, ed un grande, che 
» gli riscuoterà. Ed il Signore sarà conosciuto all’ Egitto : ed in quel giorno 
w gli Egizi conosceranno il Signore: e faranno il servigio di sacrifizi, c 


(1) Questa footana chiamasi ancora fontana dì Maria; una antica tradiaiono dice che la 
santa Vergine bagnara in essa il bambino Gesù- Ai primi tempi del cristianesimo i fedeli 
fabbricarono in quel luogo una chiesa; più tardi i musulmani vi costrussero una moKbea, 
e i discepoli dell' una e dell’ altra credenza venirano alla fontana dì Maria per chiedere U 
guarigione dei loro mali. La fontana sus<»iste tuttora, t pellogrinaggi continuano, ma non vi 
restano più vestigia nè della chiesa, nè della moschea. (Savarj t 1. ~ Corrispond. d’ Orien- 
le, t. VI). 

(2) Quanto al luogo particolare, ove Maria e Giuseppe con Gesù andarono a rifuggirsi, 
sono incerte e contradittorie le opinioni dei molti scrittori, che hanno trattato il difficile ar- 
gomento. Uua Iradiaione assai antica ci darebbe a credere, che fosse nella Tebaide, e segnata- 
mente nella rinomala città dì Eltopoli, oggidì chamata Matarea. ?loi non ci làcciamo mallo, 
vadori di questo fatto, come nè tampoco delle cìrcostanse, che alcuni autori del medio evo 
hanno insegnato a questo proposito. 
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» di offerte; e faranno voti al Sif|;nore, ed Egli sara placato inverso loro 
n e gli sanerà. In quel giorno vi sarà una strada di Egitto in As* 
>» siria: e l' Assirio verrà in Egitto, c 1* Egizio in Àssiria: e gli Egizi 
u cogli Assiri serviranno al Signore. In quel giorno Israel sarà il terzo 
» coll'Egizio, e coir Asslrio: vi sarà benedizione in mezzo della terra. 
» Percio4;chc il Signore degli eserciti gli benedirà, dicendo, benedetto sia 
» JilgiUo, mio popolo; ed Assur, opere delle mie mani; ed Israel, mia ere- 
» dilà M. Questo gramle vaticinio ebbe il suo compimento. L* Egitto, ab- 
bandonato il culto degli idoli, accolse la religione di Cristo, ed abitato in 
progresso di tempo dai Paoli, dagli Antoni, dai Macarì, da monachi c so- 
litari di ogni genere, e disseminato da innumerevoli monasteri di vergini 
divenne paese cotanto illustre, c nominato per virtii maravigliose, che il 
Crisostomo non dubitò di chiamarlo a Immagine del paradiso (2) u. 

Erode frattanto, che invano avea atteso il ritorno degl* illustri viag- 
giatori, comprese, che contro la sua aspctUzionc cransi incamminati por 
altra via alla patria loro. Arse di sdegno credendosi deluso, e per torre 
di mezzo il nato bambino, che susurravasi essere il Messia, diede nel suo fu- 
rore un comando degno di un mostro di squisita ferocia, quale egli era, 
quello cioè di massacrare spietatamente quanti si trovassero in Betlemme, 
e in tutto il vicinato fanciulli lino alla dà di due anni. Questa strage abo- 
minevole suggerita dalle lezioni della umana politica, e comandata dalla 
paura e dal sospetto fu stolto consiglio, polche invano potenza umana com- 
batte gli ordinamenti di Dio. ' Mentre t teneri pargoli strappati dalle 


( 2 ) San Giovanni Crisostomo ascrive alta prcscnaa di Gesù bambino il gran progresso, 
die fece dappoi il cristianesimo nciriCgitto, e que* popoli interi di martiri, e quelle adunanze 
di vergini, c quella moltitudine innumerevole di anacoreli e di cenobiti, che ne popolarono 
i dcserli, c lì rendettero più famosi, che non furono le più cospicue province per la gloria 
delle loro vaste c-itlli. Kusebìo faceva osservazione, che prima ancora che i solitari di Egitto 
divenuti fossero cosi celebri, prima che la parola dì Dio operato avesse con più efficacia la 
conversione dei popoli, essa aveva riportato maggior frutto io quella parie, che in alcun* altra 
parte del mondo; « ne attribuisce egualmente la causa alla presenza del pargolo divino. Co- 
si Iddio cangiando in una spcrie di terrestre paradiso una contrada, della quale il prestigio 
dei falsi oracoli, e il cullo degl* idoli area fatto il regno della superstizicme e della menzo- 
gna, mostrar volle il potere della sua grazia, e i portenti della sua niiscrìcordia. Avveravasi 
con ciò quasi ietteralmeute il noto vaticinio d’ Isaia al capitolo XIX: « Ecce Doininns ascen- 

• del super nubem levein, et ingrcdieltir Acgyptum, et cnmmovebuntur simulami Aegvpli a 
« facie eius.... In die illa erit altare Domini in medio tcrrac Acgypti, et titulus Domìni inxta 

• lerminum eius erit in signum, et in tcstimonium I>nmioo ezercituum in terra Aegvpti. Clama. 
» hunt enim ad Doininum a facie trìbulanlis, et mìttet cis Salvatorrm, eti prnpugnnlorem, qui 

■ liberei eoa. Et cognoscelur Dominus ab Aegjpt», et cognosrent Aegjpti Dominum io die ìlla. 
» et colcnt cum in bostiis, et in muneribus: et vola vovebunt Domino, et solveiit... In di** 

■ illa crii Israel trrtius Aegvptio, et Asayrio: benedìctìo in medio terrae, cui henedizit Domi- 
» nus excrciluum diccns: Bcncdictus populus meus Aegjpti, et opus maiuiuni mearum Assyrius - 
M haereditas autem mra Israel a. 
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— bniccìi e dal seno delle desolate loro madri cadevano per le vie di 

— Betlem sotto il ferro dei militi solleciti all* opera di sangue, il solo, 
che volevasi tolto di vita, erasi maravigliosamente sottratto ai pugnali 

— di Erode, e viveva sicuro nella terra ospitale di Egitto (Tav. XXXI) ■ ■ ■ , 
Nel sacrifìzio di quegli innocenti, che furono le primizie dei martiri del 
Dio Salvatore, trovasi nuovamente avverata la parola del profeta Geremia: 

Cosi ha detto il Signore. Una voce è stata udita in Rama, un lamento, 
t> un pianto amarissimo: Rachele piagne i suoi figliuoli, ha rifiutato di esse* 
» re consolata, poiché non sono pììi ». Giova Tosscrvar qui, che Betlem 
c i suoi dintorni erano occupati dalla tribù di Beniamino figliuolo di 
Rachele; che Rachele sepolta in quella contrada era avola della piu parte 
«li quelle tenere vittime della barbarie erodìana; c che tale è il fondamen* 
to della prosopopea, per cui il profeta attribuisce a Rachele stessa i pianti 
i lamenti delle povere madri orbate «lei figli. 

Voltaire che attribuiva a Ero«le il Grande il carattere della dolcezza, 
Salvador, Strauss, ed altri scrittori nella loro smania di combattere il cri- 
Atianesimo impugnano la veracità della tradizione evangelica sulla strage 
degli innocenti. Le obiezioni di costoro, tratte specialmente dalla mancanza 
di storici documenti sul fatto da essi contradetto, cadono facilmente a 
fronte di una crìtica coscienziosa. Nell' epoca segnata dalla natività di 
Gesù Cristo il mondo era nciraspcltazionc di un grande avvenimento: tutti 
occhi erano rivolti verso 1' Oriente, poiché «licevasi, la natura dover 
partorire il He il «lominatorc c rigeneratore dei popoli. Un imperatore 
dell’ Indie, come asserisce il capitano Wilfonl nelle sue ricerche asiatiche, 
spaventato da alcuni oracoli, che sembravano presagirgli rovina, impose 
a«l alcuni emissarii di mettere a morte V infante divino, che supponevasi 
nato in una provincia del suo regno. Furono fatte a tal uopo replicate 
ricerche, c il sangue di alcuni innocenti fanciulli trucidati in quella circo- 
stanza calmarono alquanto la paura del sospettoso monarca. Questo avve- 
nimento ebl>€ luogo nell anno 3181 di Caly-Yougam, primo dell'era cri- 
stiana; ed è molto probabile, die le cause istcsse, le quali insospettirono 
Erode, abbiano fatto tremare V imperatore delle Indie, e suggeritogli il 
selvaggio pensiero del re di Gerusalemme. Nel secolo di Augusto lo stesso 
fatto accadeva in Roma, come rilevasi dagli scritti storici di Giulio Marato 
citato da Svelonio (1). Credevasi, egli dice, che il re dell impero stava 

(1) Svet. de CaeMre Aug. « Auctor est 1. Harethus, f»rodigium Rutnae {actum publicr, 
quo denufictabatur regem populi romani naturani parturire': senatum esterrilum ccnsiiiiiic 
» ne quiìi Ìlio anno genitui cducarclur ». 

Tom. I. 19 


Digilized by Google 



t4(i STORIA DELLA VITA 

(»cr nascere: e il senato preso «la spavento decretò che niun maschio nato 
in rpieiranno fosse nudrito. Questa testimonianza è di un autore contem* 
porancOi fors' anco tU un adulatore imperiale, che proHttava a favore di 
Augusto delle voci singolari sparse e credute a quei giorni nel mondo. 
Posto ciò potrà non credersi, che Erode re degli oppressi Giudei, che 
aspettavano il Salvatore, e sapevano essere arrivato il tempo designato nelle 
settimane di Daniele, fosse inquieto, e spaventalo piii ancora dell’ indiano 
monarca, e del senato di Roma? Se occorresse pesare il valore di questi 
dociunenti indiano, romano, evangelico, e dire da qual lato sia la certezza, 
io affermerei arditamente, che non potrebbe esservi critico illuminato, il 
«jualc non prendesse contro le altre due la difesa della narrazione evan* 
gelica; imperciocché Erode, usurpatore dei diritti della famiglia di David- 
de e di Giuda, occupava il trono di Gerusalemme, centro delle profezie 
deir aspettato. Aveva certamente piu ragion di temere egli piccolo re di 
Giuda, che il senato romano vincitore del mondo; egli salito in trono non 
suo, c odiato tiranno «li una nazione, che aspirava alla sua indipendenza, 
c invocava un salvatore. 

So si considera il carattere «li Erode, noi lo troviamo, malgrado le 
lodi pant^iriche di Voltaire, in armonia con ciò che vien riferito dalla 
storia evangelica. La storia ha provato da lungo tempo, che 1’ uomo avido 
c sospettoso fu sempre crudele, c pronto a sacriKcar tutto, anche 1* intiera 
umanità, quamlo trattasi di sodisfare imperiose passioni, saziare 1’ avidità, 
e difendere una iniqua conquista. 11 più leggiero sospetto è sovente nel 
turbato suo spirito il principio di un furore, che appena si estingue in 
mezzo a torrenti «li sangue. Che sarà poi, se ì sospetti si cangiano in realtà 
dinanzi agli atterrili suoi sguardi? Se la opinioni! avversa lo circonda, lo 
minaccia, c gli pnHlicc a nome degli uomini e di Dio, eh’ egli deve tasto 
o tardi perdere a vantaggio «li un altro 1’ oggetto idolatrato dalla sua pas- 
sione? La passione dominante di Erode era quella «lei potere; ed Erode 
temeva ad ogni istante, che altri prendesse il suo posto nel trono di Gimla: 
quindi gli assassinii domestici, le stragi popolari, lo spogliamento dei ricchi, 
le persecuzioni c 1’ esilio. Lo storico sacro , che non c1>l>e intenzione di 
redìgere annali politici, ma tralUrc soltanto di cose religiose, parla di Ero- 
«le in due sole linee, che sono la vera espressione dell anima «li «(uesto 
despota. Gelosia c crudeltà, paura di perdere la corona e vigliacco fmx>re, 
che si prccipìu sui deboli e versa il sangue a torrenti, ecco la vita di 
Erode quale ci viene descritta dalle pagine del Vangelo, c dalla storia di 
Giuseppe Flavio. Nell’ uno e nell’ altro racconto apparisce la causa stessa 
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«lei Unti «lelitti, e la voce delle medesime profezie; nel Vangelo di san 
Matteo, come nei libri storici delle antichità e guerre giudaiche, si com- 
prende abluisUnza, che Erode temeva il Lione di Giuda, e che tutto osava 
allo scopo di puntellare il vacillante suo trono. Celso il filosofo pagano, 
che vivendo nella metà del secondo secolo poteva aver documenti che piu 
non esistono, Celso, più di ogni altro scrittore avverso a Cristo c aUc sue 
dottrine, non nega il massacro <1i Betlemme, anzi lo ammette come certo, 
sebbene ne faccia argomento d’ ingiurie contro la divinità del Salvatore. 

Qualche tempo avanti la morte di Ero<1e, dice Gitiseppe Flavio, e 
poco dopo il giuramento di fedeltà, che i Giudei fiu*ono costretti a prò* 
nnneiare dinanzi al commissario imperiale, dicevasi ovunque a tenore delle 
profezie ebraiche, che presto sarebbe infranto lo scettro della tirannia. 
Che fece allora il monarca? Lo storico delle antichità giudaiche ci mostra 
1* orribile «piatirò dei massacri ordinati dal tiranno spavenUto. In quel- 
r epoca appunto di ricordate profezie, di rumori minaccianti, e di stragi 
spaventose 1’ cvangelisU segna la data del tragico avvenimento di Kfrata. 
Flavio stanco «li percorrere coll' atterrito pensiero in una via sempre se- 
minata di cadaveri, scorda il martirio «legrinnoccnti fìetlemìtì. La sua p«mna 
<|uasi tremando nella sua mano non ha potuto tracciare, che ima rapi«la 
linea sullo spaventevole massacro «lei gran consiglio della nazione: non fa 
cpiindi maraviglia, che egli abbia serbato il silenzio sopra un avvenimento 
riputato di minore imporUnza. Flavio aveva esauriti i suoi colori; c nella 
narrazione dell' assassinio dei principi e dello sterminio dei capi della na- 
zione «love trascurare T infanzia. Nei tempi «li orribili memorie lo storico 
cammina a passo di corsa, e si affretta come colui, che cerca di sfuggire 
alle fiamme «lelT incendio. Il mio pensiero e sostenuto da Tacilo il più 
grave e il più profomlo dei filosofi storìci dell’ antichità, il quale asserisce 
che il silenzio «li molti scrittori sopra alcuni avvenimenti, che segnarono 
con note di sangue la storia della umanità, nasceva non di rado da indi- 
gnazione e fastidio (1|. I fiori di Efrata adunque «loveano cadere inosser- 
vati sotto la rovina dei grandi cedri; e 1' uomo che per salvare la corona 
avea ucciso il vecchio veneramlo, cui era «lebìtor della vita, uccisi i prin- 
cipi del popolo, uccisa la madre, uccìsa la moglie, uccisi i figli, non deve 
recar maraviglia che nella strage comune «lei pargoli cercasse a mort«r un 


[1) « Nrque suiti ignarus a picrisqut scriploribus omisM imiltonim perìcula et porrias. 
» dum ropii faliscimt, aiit quae ipsis niinia, et iiioesta fiienitil, tir pari toedìo lecturos affire- 
» rriit, vercnlur ». Tacit. Annal. VI. 7. 
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Hglio della stirpe di Daxidde, aspettato dall* irrequicU nazione, e visitato 
dai saggi di Oriente. 

Ma perché, osserva taluno, Tacito, Svetonio, Dione Cassio, die scri- 
vevano sotto il regno di Tiberio, niente parlano delle vittime di Betlem ? 
A dir vero una obiezione di simil genere non può procedere che da igno- 
ranza o malizia. Potrebbesi con tutta ragione alla indicata osservazione 
sostituirne un'altra: perdiè questi medesimi scrittori passano sotto silenzio 
tra gli altri avvenimenti quello infame ed odioso del circo? Perchè niente 
dicono degli uomini del gran consiglio vilmente massacrati? Niente dei 
seimila deir opposizione farisaica all’ epoca del giuramento ? Niente di 
quelle orribili battaglie, ove non scorgevasi , che il carnefice e le sue 
vittime? Queste immolazioni di principi, di dottori, di rappresentanti del 
popolo sono forse meno importanti c meno crtideli? Gli autori citati non 
ne parlano; nè perciò dubita alcuno della realtà di quei fatti. 

Questo medesimo raziocinio sta a favore dello storico del Vangelo, 
clic obliando le altre iniquità di Erode si limita a parlare della strage 
degli innocenti, confermata altronde dalla testimonianza degli stessi sciittorì 
del paganesimo. Tra gli altri il filosofo Aurelio Macrobio, che fu luogo- 
tenente in Spagna, più tardi proconsole in Africa, e gran ciambellano alla 
corte di Teodosio, parlando delle cause, clic a<ldiisscro la morte dei fan- 
ciulli di Efrata, e dei figli di Erode, prova il sincronismo di queste cru- 
deltà, c la conformità della loro orìgine. Al qual proposito racconta, clic 
r imjieratorc Augusto avendo udito che Erode, oltre i pargoli di due anni, 
aveva fatto pcrii*e verso quel tempo lo stesso suo figliuolo Autipatro, usci 
in quel detto famoso: che tornava meglio essere il maiale, che il figlio di 
Erode (1). Gli stessi Giudei, che nel loro gergo rabbinico sempre male- 
dicevano al figlio di Maria, parlano del massacro, che costrinse Gesù a 
prender la fuga, c ritirarsi in Egitto, sebbene nella loro citazione invece 
di Erode abbiano posto con un manifesto anacronismo il nome di Ales- 
sandro Gianneo. Senza addurre altre prove, dagli scrìtti di Giustino mar- 
tire, che nacque sul finire del primo secolo della chiesa, e da quelli di 
Origene, d’ Ireneo, c da tutte le testimonianze raccolte nel tesoro della let- 
teratura cristiana primitiva, dal fin qui detto bastantemente risulta la ve- 
rità della leggenda evangelica, c la malizia come la impotenza di coloro, 


(1) « Cum audisMt ìntcr pueroi, quoi in Syria Herodvi rea ludaeomm intra bjmatum 
• ìumìI intcrSci» filìum quoque occùum ail: melius est UerodU porcum exae quani lìlium •. Ma- 
crol>. — Satur. I. II. cap. IV. 
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clic hanno tentato, e tentano tuttayia di spargere calunnie sull’ origine del 
cristianesimo (1). 

Ma il re parricida, che si argomentava di ben rassodare il mal fermo 
suo trono a forza di delitti, fu arrestato nel cammino della iniquità dal 

(1] Molli scrittori» tra i ^uali una jran parte dei padri della ('hiesoi sotto di opinione 
che Erode facesse uccìdere soltanto ì bambini di Retlemtnc, e del suo territorio o contado, r 
con (}uesu espositiona sì accorderebbe l’ intcrpretasiune latina della versione persiana, in cui sì 
legK^ * * Bethlehem, et circuinjacenlibus ■. Pare ad alcuni più probabile, che la strage si esten* 
«ieaae a tutti i domìnii di Erode, perchè altrimenti non era necessario, che la sacra famìgli» 
fuggisse dalla città di Nauret, la quale non era nei conftui di Betlemme. Nella versione an- 
tica latina ù legge: « Occidìt omoej pueros, qui erant ìn Bethlchem, et in omnibus regioni- 
» bus eius «. 

Gli espositori sono egualmente divisi intorno ai tempo, in cui Erode fece eseguire Ih 
strage dei bambini, e intorno al modo con cui si devono intendere le parole del Vangelo <i 
òimatu et injra. Però il senso letterale del sacro testo è, che Erode fece uccidere tutti i 
bambini, t quali non avevano più che due anni quando comandò questa strage, e non appa- 
risce alcuna necessità per allontanarsi da questo senso. Erode avvertito dai Magi, i quali for- 
se non coDosccTsno con certeiza Tepoca della nascita di Cristo, stimò di assicurarsi esten- 
dendo il decreto dì morte a tutti i fanciulli di due anni. 

Un dotto autor moderno il signor Bullcl combattendo l’autore del Dizionario fìlosofk'o, 
che si è studiato di rendere incredibile la strage degli innocenti sul solo pretesto, che Giu- 
seppe Ebreo non ne ha parlato, fa alcune importanti osscrvaxioni. Mi giova riportarle a mag- 
giore sviluppo, e chiarezza del difficile argomento. ■ Leggiinsi piu fatti in Tacilo, ed in Sve- 
Ionio, che nessuno revoca in dubbio, comcchi essi non sieno attestati, che da un solo di 

? |uesti storici E vi sarà equità nel negare un cgual fede a san Matteo, il quale racconta im 
atto pubblico, nolissimo, avvenuto ai suoi tempi, nella sua patria, cui non aveva egli venni 
interesse d’inventare, a che buone ragioni al contrario avrenlmnlo consiglialo a passare sot- 
to silenxio, se stato non fosse sincero ? Se Giuseppe non attesta la strage degli innoceuti in 
termini espressi, la rende però assai verisimile; là lascia per cosi dir travedere allorché di- 
ce io generale, che Erode sotto il primo pretesto faceva morire coloro, che avevano la ma- 
la sorte di cagionargli qualche ombra, o che questo barbaro re non rìspamiìava tampoco le 
persone più coosiderahifi, e i suoi amici migliori. Se tuttavia s’ insiste, e si domanda perche 
Giuseppe non abbia parlalo di tale infanticidio, io risponderò, che i grandi avvenimenli, che 
accaddero iu quel tempo medesimo, tutta impegnarono la sua altcoxlone. La Giudea non of- 
feriva allora, che un teatro dì orrori. La famiglia reale lacerala da odti intestini e implaca- 
bili, sei mila Farisei rihelli, una scdìiione scoppiata in Gerusalemme, la cospirazione dì An- 
tipatro, la morte violenta di quel figliuolo snaturalo, la strana malattia del re, i neri furori 
dai quali era agitato, le sue incertezze cd i suoi cambiamenti sulla scelta di un successore, 
Tordine inumano da lui dato di far uccidere i più ragguardevoli Ira i Giudei; son tutti og- 
getti eh’ essendo sembrati allo storico più grandi della strage di un certo numero di fanciulli, 
lo avranno totalmente occupalo. Dico dì un certo numeriti poiché Betlemme essendo una pic- 
cola citU, e il territorio assai limitalo, attesa la vicinanza di Gerusalemme, sì può ragioiM*- 
volmenle credere che il massacro non si estendesse a nulla piò che a qualche centinaio di 
bambini. Il sig. Voltaire si compiace di magnifìcarc questa strage, e avanza con una fran- 
chezza eh' è tutta sua propria, che il calendario greco ne conta scannali in quella occasione 
quattordici mila: ma esser cosa evidente, che questa favola merita di essere annoverata fra 
le tante, delle quali questa nazione amò mai sempre di pascersi *. 

Alle risposte precedenti può anche aggiungersi questa osservazione, fe noto che lo sto- 
rico Giuseppe per adulazione, o per qual si voglia altro motivo si appigliò al partito di ri- 
guardare r imperatore Vespasiano come il Messia. Non avrebbe egli dunque potuto sopprime- 
re ad arte la strage degli innocenll, perciocché questa era legala alla storia dei Magi, e 
alla decisione fondala sulle profezìe, e profferita dai più versati uomini del Sinedrio intorno 
alla nascita del Messia in Betlemme ? 11 Tito Livio dei Greci non poteva .toccar queste cor- 
de senza roventar la sua idea tanto lusinghiera per l' imperatore allora regnante. 
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braccio onnipossente di Dio. Come il sospetto e la paura aveano latto un 
tormento della sua vita, cosi la più terribile delle malattie rese spaventosa 
c disperata la sua morte. Sorpreso da dolori atrocissimi, coperto d' insetti 
fastidiosi che ne divoravano le carni, marcio, corrotto e stillante putredine, 
di cui la puzza lo rendeva insopportabile a se stesso, tentò di ammazzarsi 
da se medesimo per porre un termine all' atroce martìrio. Ma in mezzo a 
quei tormenti sempre eguale a se stesso, il tiranno non ismenti la feroce 
sua indole. Al pensiero del suicidio successe immediato un cenno di morte 
suggeritogli da un parosismo di rabbia; e l'infelice sebben colpevole An- 
tipatro suo figlio già stretto da qualche tempo in catene cadeva sotto il 
ferro del cameBce. Non contento di questo nuovo delitto inutile del pari 
che crudele, pensò a vendicarsi della esultanza del popolo di Giuda, che 
plaudiva alla vicina sua morte, c di cui le grida festose giungevano im- 
portune c tormentose al suo orecchio. L' ultimo pensiero del morìl>ondo 
fu una di quelle volontà atroci, delle quali pochi monumenti incontransi 
nei fasti medesimi della tirannia. Sentendo mancare la vita egli avea riuniti 
c chiusi i principali cittadini del popolo ebraico nell’ ippodromo dì Gerico; 
<[uindi ordinava ai suoi agenti più sicuri di rimaner sordi alla pietà, e 
trucidarli nel momento stesso, in cui egli avrebbe terminato di vivere. 
La promessa, che fecero i regìi satelliti di eseguire i suoi ordini, fu con- 
fermata con solenne giuramento; e il tiranno pensò rendere piu tranquille 
le ultime sue ore con questo pensiero di vendetta e di sangue. Sorrideva 
all’ idea, che i suoi funerali sarebbero più grati al suo cenere, e più ma- 
gnifici di quanti sino allora aveano onorato i monarchi della terra, poiché 
ilopo qticl vasto e spaventoso assassìnio molti avrebbero .sparse lagrime 
sincere nel di di sua morte. L* orribii voto non fu esaudito, perciocché 
.spirato Erode fra gl’ indicibili tormenti cagionati dalla malattia e dai ri- 
morsi della coscienza, non resse I’ animo dei suoi successori a tanta cni- 
deltà, c le vittime designate dalla rabbia forsennata del moribondo furo- 
no salve. 

Morto Erode, gli Ebrei spedirono legati ad Augusto colla missione di 
.scongiurarlo a cambiare la forma del loro governo, e di unirli alla Sìria 
sottomettendoli all' autorità dei commissari imperiali. Erode col suo lungo 
c tirannico reggimento avea reso alla nazione ebraica odioso e insopporta- 
bile lo scettro dei re. Augusto malgrado le rimostranze dei Giudei volle 
che fossero rispettate le ultime volontà del defunto monarca; c il regno 
suo smembrato fra ì tre princìpi erodiani Archelao, Antipa, e Filippo. 
Con un secondo testamento Erode aveva disposto, sugli ultimi giorni del 
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viver suo, (li tolti i suoi stati dividendoli in Ire parti ai suoi tre Kgliuoli 
Archelao, Erode Antipa, e Filippo. Assegnò al primo, sotto il titolo di 
regno d' Idumea, la Giudea propriamente detta, e la Samaria; lasciò ad 
Antipa, sotto il nome di Tetrarchia, la Galilea e la Perea; e sotto lo stesso 
titolo ebbe Filippo la Gaionitide, la Fraconite, la Batanea, la Paneade, c 
I’ Iturea. Originariamente, e giusta il valore del termine. Tetrarchia signi- 
ficava la quarta parte di un regno; ma in progresso, e nel tempo di cui 
parliamo, (lavasi questa denominasione a (pialunque piccolo stato, che fosse 
smembramento di uno stato maggiore, al quale rimaneva in qualche modo 
subordinato. Secondo alcuni Tetrarchia era cosi detta, perchè colui il quale 
erane investito non aveva nell’ impero romano che la quarta dignità , in- 
feriore cioè agl’ Imperatori, ai Consoli, ai Proconsoli, e per terzo ai Kc. 

Fu in questo tempo, che 1’ angelo del Signore, quello stesso che avea 
«lato il cenno della fuga, apparve in sogno a Giuseppe in Egitto, c gli 
disse: a Destati, e prendi il fanciullino e sua madre, e vattene nel paese 
>• d’ Israel: perciocché coloro che cercavano la vita del fanciullino sono 
» morti a. Ed egli destatosi prese il fanciullo e sua madre, c venne nel 
paese d’ Israel (1). Ma avendo udito che Archelao regnava in Giudea, in 
luogo di Erode suo padre, temette di andar là, ed avendo avuta ima ri- 
velazione divina in sogno, si ritrasse nelle parti della Galilea. Ed essendo 
venuto là, abitò in una città detta Nazaret, acciocché si adempiesse quello 


(1) D« queste parole di saii Malico sembra dedursi eoo molta chiarezza, che subito 
dopo la morte di Erode T angelo del Signore rìcbiamò Giuseppe dall' Egitto. « Defuncto au- 
■ teiii Herodc ecce Angelus Domìni apparuit in soiunis loscph in Acgjiplo, dicens: surge, et 
m accipe puerum et matrem eius, et rade in terram Israel: defuncti sunt cnim qui quaerebaui 
• animam pueri ». E ciò è tanto vero, che, come può Tcdcrai nel Maldonalo (in Malth. I.), 
tutti coloro, che in diversi anni segnano il ritorno dall'Egitto, sup|>ongono che seguisse su- 
bito dopo la morte dì Erode, e solo tra loro discordano per la diffcrenia di contar gli anni 
di Erode, e nel fìasame l'anno della morte. Tuttavia non é del tutto improbabile Topiniouc 
di coloro (tra ì quali contasi sant' Epifanio} che stendendo la dimora di Ge^ì in Egitto ai set- 
te anni, lo dicono tornato a Nazaret allorché Archelao successore dì Erode da qualche tem- 

r a regnava nella Giudea, e ragionano in tal guisa. La paura, onde Giuseppe si ritrasse dal- 
andare nella Giudea, ove regnava Archelao, è buon argomento per differire il suo viaggio 
qualche anno dopo il princìpio deir Etnarrato di questo principe. Perocché quantunque Ar- 
chelao per le suo crudeltà diveuUse si odioso alla nazione, che questa infine ne porlò do- 
gbanza ad Augusto, e fecelo rilegare, nondimenu noti é credibile, ch'egli subito si abbando- 
nasse al suo barbaro genio: tanto più, che Augusto avcagli promesso di dichiararlo re, se la 
sua condotta fosse stata lodevole. L' ambizione, e la fierezza del suo carattere gli suggerì pen- 
sieri di dispotismo e di crudeltà, che più tarili gli iiieniaruno lo sdegno dì Cesare; e fu 
probabilmente allora, che Giuseppe, spaventato dalla tirannia di questo degno successore di 
Erode, rìtìrosei nella (ralilea governata da Erode Antipa, principe più mansueto c pacificv. Mal- 
grado questa ingegnosa osservazione, anche ritenuto come certo il numero dei sette anni del- 
la dimora in Egitto, la prima opinione circa T epoca immediata del ritorno dopo la morte di 
Erodo é la più generalmente approvata, o ricevuta. 
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cbc fu detto dai profeti (1), ch’ egli sarebbe chiamato Nazareo (2). Naza- 
ret era piccola terra nelle parti di Galilea, oscura e di nessuna rinomanza, 
talché Matanael allorché seppe da Filippo, che il Salvatore Gesù era venuto 
da Nazaret, maravigbandosi, e quasi facendone beffa, disse ; a bel paese, che 
» tu mi conti! Pub mai da Nazaret uscir nulla di buono» 7 In progresso di 
tempo i nemici del Salvatore profittando anch' eglino del niun conto, in 
cui tenevasi quella borgata di Galilea, cliiamarono per insulto Gesù, il 
Galileo, il Nazareno, quasi quel nome fosse titolo di disonore e d' infamia. 
Ma se ben si consideri la derivazione di questo vocabolo noi vi troveremo 
il simbolo, e la espressione dei grandi misteri, che incominciavano a ma- 
nifestarsi nella persona di Cristo. La parola Nazareno vale santo, o fio- 
rente; e Cristo fu santo di essenziale santith da santificare colle virtù dal 
suo seno emanate la umanità rigenerata; fu il fiore, il germoglio, eh’ era 

(1| Matteo cap. 2. 

(2) Siccome i quattro Evangelisti non conservano T ordine medesimo nei fatti che mo 
contano, era necessario fra i molti sistemi di concordia adottar quello che pu^ dirsi il più 
Mmplice, e il più chiaro. Tale reputasi comunemente quello del sig. Thoynard, che fu adot* 
tato a preferenza anche dagli autori della nuova Bibbia, ed esposto in questi termini: « Con» 
siste questo in ciòf che il suo autore, appoggiandosi costantemente all’ ordine segnilo da san 
Marco, da san Luca, e da san Giovanni, ravvicina, e riunisce i testi dì questi tre Evangelisti, 
e riconduce all’ordine medesimo il testo di san Matteo; vale a dire che non trasporta alcuno 
dei testi di san Marco, di san Luca, di san Giovanni, riscontrandosi le sole trasposizioni ch'egli 
ha creduto di dover fare in quello dì san Matteo: lo che non ha luogo che dopo il fme del 
capitolo IV fìno al capitolo XIV dì questo Evangelista. Il signor Thoynard sospetta ben an- 
che con qualche sorta di verisìmiglianza, che se in questi dieci capitoti il testo di san Mat- 
teo si allontana dall' ordine seguito dagli altri tre, ciò nn«a essere provenuto da qualche sba- 
glio nei manoscritti. È cosa innegabile, che nel libro di Geremia r ordine dei capitoli dal 
ventesimo finn al trentasettesimo ò sconcertato talmente, che ne' diciassette intermedi ne han- 
no almeno undici, che sembrano fuori di luogo. Potrebbe dunque esservi qualche Iraspmin. 
o confusione d’ordine somigliante nel Vangelo dì san Matteo. Si ha qualche motivo eziandio 
di credere che tal disordine non sia soltanto pouibile, ma ben anche reale. Conciossìachè 
sembra strano che il testo di san Matteo si allontani così daU’ordine tenuto dagli altri Ire; 
mentre san Marco medesimo, Ì1 quale direbbesi l’ abbreviatore di qoesto santo Evangelista, 
si accorda sì bene con san Luca e con san Giovanni. E donde può questo provenire, se 
non da qualche abbaglio antichissimo nelle copie manoscritte di san Matteo? Si potrebbe 
anche dire che nella iraslocazione dei nove, o dieci, dei quali fa menzione il sig. Ttiomard, 
non vi Sono che tre capìtoli e mezzo, che possano dirti veramente fuor di luogo, cioè i 
diciassette primi versetti del capitolo IX, c i capitoli XI, XII e XIII. In tutto il restante 
l'ordine del testo di san Matteo è perfettamente uniforme all’ ordine degli altri tre Evangelisti ■. 

P. qui opportuna un’ altra importante osservazione. È preferìbile T ordine dei fatti te- 
nuto da san Luca a quello di san Matteo, poiché niuna ragione eì obbliga a credere che 
questi abbia voluto attenersi all’ ordine dei fatti, laddove T altro ne Ùl protesta esplicita sul 
principio del suo Vangelo. « Quoniam quìdem multi couati sunt ordinare narrationem, quae 
R in nobis completae sunt, rerum: sicut tradidcniul nobis, qui ab initio ipaì videruul, et mi- 
• nistri fuerunt sermonU; visum est el mihi, asaccuto omnia a principio dìlìgenter, ex ordine 

■ tibi icribere, oplime 'Theophile, ut cognoscas eorum verborum, de quibus eruditus es, ve- 

■ ritatem ». S. Lue. cap. 1 

Questo è il sistema, ch'io credeva opportuno adottare nelf ordine degli avvenimenti, che 
compongono la vita di Gesù Cristo. 


Digitized by Google 


DI GESÙ' CRISTO 153 

stato promosso da Isaia, e chr surlo dalla radice dì lesse, cioè dalla stirpe 
di Davidde, dovea crescere in albero rigoglioso, e coprire tutte le regioni 
della terra coll’ ombra de* suoi rami. La parola Nazareno vale ancora se» 
parato, disprczzalo, reietto; c tale avevano annunzialo il Messia nei loro 
carmi ispirati i profeti d' Israello, come colui, che con mistero di pro- 
fonda sapienza veniva al mondo per manifestare la vanita delle pompe 
mondane, c far conoscere agli tiomini, clic la vera nobiltà sta nella gran- 
dezza deir anima, non nei privilegi fortuiti della nascita. Questa grande 
lezione di umiltà, e al tempo stesso di sociale rigenerazione incominciò 
nella modesta casa di Nazaret, nella mìsera oflicina del povero artigiano, 
ove il Figliuolo di Dio pìac(|uesi di trattare gl* istrumenti dell’ arte paterna, 
cd ebbe il suo compimento sulla cima del Golgota allorché col nome di 
Nazareno si volle insultare al vero re di Gerusalemme. Cristo prima dì 
sciogliere il labbro alla favella mostrò coi fatti, che la sola legge di amore 
fondata sulla carità, sulla umiltà, sulla civile eguaglianza poteva rigenerare 
La terra in quella guisa, che il suo sangue 1* avrebbe ritolta all’ impero del 
peccato c della morte. Figlio della povera Vergine di Nazaret , soggetto 
alla tutela dell’ artigiano, curvato sotto il peso del fabbrile lavoro, c de- 
stinalo nel tempo medesimo n produrre la luce del mondo, c a gettare 
un nuovo elemento di vita in seno della umanità, egli diceva alle genti 
colla forza del solo esempio, che la vera distinzione e la vera nobiltà non 
appartiene che alle persone dotate d' ìntolUgenza c di giustizia, quand' anco 
fossero derivate da parenti schiavi e vituperati; che come T uomo privato 
delia vista, imbarazzato nella favella, disseccato da lunga malattia, non trae 
partito alcuno dall* occhio acuto, dalla eloquenza, e dalla forza atletica 
degli avi, così la giustizia, la temperanza, le virtù pubbliche c private 
degli antenati niente servono agli uomini, che non sono nc temperanti, nè 
virtuosi, nè giusti; che piuttosto gli uomini nobilitano i luoghi c le famìglie, 
che le famiglie e ì luoghi aggiungano lode cd onore agli uomini ebe vi 
nascono; che sebbene la pubblica opinione abbagliata da falso splendore 
favorisca V orgoglio e la vanità, V uomo giusto e saggio, sia pur di oscura 
o di orrevol famiglia, sia pur cittadino d' illustre patria o di meschino 
villaggio, è solo grande dinanzi a Dio , e dinanzi a coloro che hanno la 
scienza di Dio. 

Avvi forse differenza di cose e di persone al cospetto dell' Altissimo, 
nel cui pensiero il logoro mantello del povero c la porpora dei re hanno 
la stessa origine e il medesimo fato? Al cui sguardo onniveggente la gem- 
ma preziosa splende egualmente che V atomo di polve spinto dai venti, ed 
Tom. L 20 
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animato dai raggi del sole ? Le vie del Signore sono imperscrutabili e 
profondCf e confondono sempre mai 1' intelletto ardimentoso, clie si attenta 
a investigarle, ebe presume di comprenderle. Ei tocca i monti, e i monti 
sfumano: ci dice, inalzati, all' umile valle, e la valle s* inalza: egli copre 
della superba giubba il lionc, c pingc i vivaci colori nell' ala della farfalla: 
egli ben di sovente ad eseguire i suoi voleri, a sorprendere la terra cob 
r eroismo della virtii, e colia grandezza dei sacrlHzi presceglie tali, cui la 
società riputava inerti e impossenti a servire la religione c la repubblica. 
Nei giorni della prima alleanza legislatore, giudice c re suscita di mezzo 
al volgo i condottieri, i liberatori del popol suo; e la nazione spezza le 
sue catene, e toma a prosperità e a potenza. \cl tempo dei nuovi patti 
modello di mansuetudine e di carità sceglie parenti poveri, nasce in un 
povero tugurio, si nasconde nella casa della povertà; c più tardi gli apo- 
stoli del cristianesimo tolti da lui alla oflìcina, alla rete, e animali dalla 
facelia dello spiro divino aprono la mente ai secreti del cielo. Questa le- 
zione di umiltà, di cui fu ttattedra la moilesUi casa di Nazaret, ci convin- 
ce, che menzogna adiiUtricc, e servo encomio è la favella di coloro, che 
strisciando sulla polvere il caso della nascita confondono col merito della 
virtù, c incensano il vizio brillante dei doni della fortuna. 
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LIBRO VI. 


Il Metsia* e le Sette giudaiche 


i^cbbciK avvenimenti straordinari c inaravÌ};IÌosì avessero aicompagnata 
la comparsa del Salvatore sulla terra, il popolo di Cìiuda, la cui atten- 
zione non poteva essere risvegliata che dalla grandezza dei prodigi, era 
tornato alla prima ìndiflferenza, ed avea obliato la stella misteriosa di Gia- 
cobbe, Tadorazionc dei Magi, e le parole proO'tiche di Simeone e di Anna. 
Kgli attendeva ancora la venuta trionfale del Messia, ignorando che già il 
Messia era venuto, e scherzava fanciullo innocente tra i bori del giardino 
di Nazaret. Al primo rumore destato dalla sua apparizione era successo 
il silenzio; e molti senza dubbio non piii credevano ciò, che aveano con 
tanta maraviglia udito, c con tanta asseveranza narrato. 11 cantico degli 
angeli, con cui fu salutata la divina natività, e le preghiere dei pastori 
accorsi al tugurio di Betlemme erano cessate. Ciò che maggiormente con- 
tribuì a gettare il velo dell' oblio sulla nascita di Gesii, fu la condizione 
oscura del suo padre adottivo astretto a campare la vita col travaglio 
delU mano. Questa umile situazione non corrispondeva alle idee dei Giu 
dei, che attendevano nella persona del Messia T Eroe celeste vincitore di 
Roma, il re dell’universo, circondato d'insolito splendore, accompagnato 
dagli angeli , e fatto noto alle genti per lunga serie di maraviglie c di 
prodigi. Niente di tutto ciò offrivasi ai loro sguardi; ne i cittadini di Na- 
zaret scorgevano nel figlio dell’ artigiano cosa, che indicasse i caratteri del 
singolare e del maraviglioso: ogni più lieve sintomo di fatti soprannaturali 
avrebbe svegliata la loro attenzione, e la fama ne sarebbe coi*sa per tutti 
i confini della Giudea. Gesù Cristo non era disceso sulla terra per eccitare 
colla singolarità dei costumi e delle azioni la curiosità degli uomini, e sor- 
prendere lo sguardo e l’animo degli spettatori colla moltitudine dei mira- 
coli. La sua missione altamente benefica era quella d' insegnare alla stirpe 
dei mortali, qualmente la umana natura fosse capace di elevarsi a un certo 
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grado di purità, di grandezza e di forza. Egli doveva cattivarsi gli animi 
colla soia santità delle sue affezioni, c colla pienezza di quella divinità, 
che in lui abitava, e per cui soltanto il cielo poteva essere rivelato ab 
r impero delle anime. Tali sono i caratteri, coi quali lo avevano anniin- 
ziato ì profeti del primo Testamento, in conformità ai voli della provvi- 
denra. Gesù Cristo visse sulla terra sotto le umane sembianze, soggetto a 
lutti i bisogni c a tutte le afTezioiii dell’ assunta umanità, pcrclic la santità 
di sua vita ci portasse ad imitarlo, e a seguirlo nella via del morale per- 
fezionamento. Se il Salvatore fosse apparso vestito di forme soprannaturali 
e celesti, i traviati potrebbero far tacere il rimorso della colpa, c dire a 
se stessi: « Noi non siamo, che mortali: la infermità dell’umana natura 
» è la scusa dei nostri trascorsi: semplici uomini, quali noi siamo, ine- 
u briati dal fascino dei sensi, e dominati dall impero delle passioni, non 
N ci c dato di possedere la innocenza e purità dell’ Essere divino che ci 
u vien proposto a modello cU vita ». Quindi nella persona dell Uomo-Dio 
colla manifestazione di fatti e sentimenti umani la Divinità aveva stretto 
alleanza coll umana natura, e si era rivelata ai mondo per essere al mondo 
via, verità e vita. Per tal modo T esempio e la dottrina di Cristo pos- 
sente a vantaggiare le sorti della umanità, perchè conforme ai bisogni e ai 
caratteri della umanità medesima, impone all uomo T obbligazione di acc<K 
modar la sua vita ai sentimenti , alle azioni e alle leggi del divino mo- 
dello. 

La vita di Cristo trascorse nei jM*imi anni quasi inosservata, e con 
tutte le condizioni e regole comuni a tutti gli uomini. Da un lato i do- 
cumenti evangelici attestano aver egli passala la sua infanzia e giovinezza 
nel ritiro di Nazaret, crescendo e confortandosi nella santità della vita, e 
nella pienezza del sapere; dall altro le antiche tradizioni non contradettc, 
anzi accolte con favore da molti padri della chiesa, ci fanno supporre, 
eh’ Egli abbia voluto nella sua umiltà sottoporsi all insegnamento generale 
comunicato ai fanciulli della Giudea nelle scuole, e pubbliche assemblee 
della nazione. Ciò sembra rilevarsi con qualche certezza da quelle parole 
del Vangelo di san Luca: n E venne in Nazaret, ove era stato allevato, 
» od entrò, come era usato, in giorno di sabato nella sinagoga (1) »• 


(1) Il nome di Sinagoga, ebe significa assemblea, i di una origine straniera agli Ebrei, 
e deriva, come il suo sinonimo Ecclesia, dalla lingua greca. È comune opinione, ebe duran- 
te la Schiavitù di Habilonia gì' Israeliti non avendo più alcun tempio, coniinciaronu a fabbri- 
care tal sorta di etlifìxi, e che avendoli trovati opptrtuni all' uopo, ne ritennero I' uso, quan- 
do furono di ritorno alla patria. Sembra però cbc !* orìgine fosse ancora più antica ; pcrcioc- 
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l^ra dovere dei padri condurre i figli nell età dell’ adolescenza in questi 
luoghi di pubblico magistero, ove le agitazioni, le sofTerenze, c gli stessi 
disordini nazionali trovando im eco sulle labbra dei dottori offrivano alle 
anime dotate di facoltà superiori le cause del civile coraggio ; agli uomini 
di condizione e d’ intelligenza volgare tina qualche attitudine alle scienze 
morali, e alla interpretazione delle leggi; c agli uni e agli altri una vera 
preminenza sulle classi popolari. La lettura della legge mosaica c dei pro- 
feti rinnuovavasi ogni giorno in queste assemblee, ed era accompagnata da 
discorsi c commenti, nei quali le credenze orientali da qualche secolo me- 
scolavansi ai principii della religione c della filosofia nazionale. Le diverse 
sette vi trovavano occasione <li dispute religiose, e forte eccitamento a 
proclamare le loro speranze non di rado esaltate c orgogliose sulla venuta 
di un liberatore, sulla futura prosperità della nazione, c sulla trasmissione 
delle loro dottrine ai diversi popoli della terra. 

chi le Dc f* comiDcniorazionc nei salmo 75: « Essi [gli Assiri) bruciarono tutte le raguuaa* 
» te di Dìo luUa terra ». 

Net primi tempi questa Sinagoga , o Assemblea tenerasi dentro gli otto giorni in 
tutti t mesi a cielo scoperto, e alle porte della città t da ciò una delle cause della impor* 
tanta legislativa attribuita al giorno dì sabato. I.a tornata eddomadaria e nicnsuale del- 
r Engdah comprendeva tre alti distinti : la preghiera, la conversatioue o la discussione po- 
polare, e la predìcatione dei nahiùn, cioè degli uomini della intellìgcota e della parola, che 
da una voce greca erano chiamati profeti. 1 saerifìti religiosi non dovevano giammai com- 

f lirti, che nella parte interiore del solo tempio, che era stato inalzato nella città di Gerusa- 
enime. La parte esteriore di questo tempio componevasi di portici c di gallerie ; gli uni 
servivano dì sale di sessione al consiglio generale degli antiani della nazione ; le altre era- 
no il forum, la piazza pubblica, il luogo di riunione degli abitanti di Gerusalemme nei tem- 
pi ordinari , e del popolo di tulle le tribù o provincie nelle feste e assemblee solenni. Egli 
« indispensabile aver sempre presente al pensiero questa disposizione religiosa politica e ma- 
teriale delle assemblee pupoUrì giudaiche e del tempio giudaico per comprendere la più par- 
te delle forinole profetiche, e per non maravigliarsi della espressione divenuta proverbiale, 
• è una sinagoga ■», che fi applica ad ogni ragunania, o assemblea, ove hanno luogo sovente 
lo strepito, il mormorio e la confusione. 

Filone, il dotto autore ebreo coutemporaneo di Gesù Cristo parla delle sinagoghe in 
questi termin»: « I Giudei vengono ammaestrati in ogni tempo sulle divine Scritture j ma 
» principalmente nei giorni di sabato, che reputano essere un giorno santo, in cui non è 
» lecito occuparsi in alcun travaglio. 05"' volta, che recansi eglino alle sinagoghe, che so- 
» no luoghi sacrosanti, i più giovani si mcitono ai piedi delle persone più attempate, e le 
a ascoltano con molla attenzione. Taluno di questi legge i libri santi, cd un altro dei più 
» illuminati ed eruditi spiega le difficoltà, che vi s’ lucontraDo. 

» Ogni settimo giorno (aggiunge egli nel trattato del Settenario) sì aprono moltissi- 
* me scuole pubbliche di prudenza, di temperanza, di giustizia, di fortezza, c di ogni gc- 
« nere di virtù. I Giudei vi stanno modestamente seduti, e in un orofondo silenzio, prestan- 
> do un* attenzione mirabile a quei santi serinoni, dì cui sono avidUsimi. Uno dei più dotti 
» fra loro si alza e dà agli altri isLruzioni eccellenti, affinchè apprendano a regolar savia- 
m mente tutta la condotta del viver loro •* 

Non T* è chi non sappia, che gli Ebrei hanno ancora oggidì le lor sinagoghe in molte 
città, dove suno tollerati, e vi si radunano ancora ogni sabato per pregare, e per leggere 
le divine Scritture. 
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Sino alla età di dodici a tredici anni l fanciulli aKoltavano le istni> 
zioni in silenzio : pervenuti a questo primo grado di maturità acquistava- 
no il diritto di manifestare dubbi, riflessioni, e interrogando, e talvolta 
rontradicendo alle opinioni dei dottori della legge arricchivano per mezzo 
«li questo nuovo tirocinio il tesoro della loro sapienza. - 11 Nazareno 

— aveva questa età allorché condotto dai parenti alle assemblee generali 

— di Gerusalemme potè sedere tra gli anziani, ascoltarli, interrogarli, e 

— far loro osservazioni e risposte, che gli valsero V ammirazione dei sa- 

— pienti (1) (Tavola XXXII.) . Gli scriltorì, che con qualche fon- 
damento di credibilità asserirono aver voluto il Figlio dì Maria assogget- 
tarsi a questa educazione comune a tutta la Giudea, ci pi*escntano un'altra 
qtiislionc «li non lieve importanza : Gesìi, e uno dei suoi parenti piu vi- 
cini, il figlio dì Elisabetta, non poterono forse, o per meglio dire non 
vollero per umiltà ricevere particolari insegnamenti, e una prima impul- 
sione di spìrito da qualcuno di quei virtuosi Ksseni, che penetrali dal de- 
siderio di mettere in pratica il pensiero morale della legge, il principio 
fraterno di comunione c di eguaglianza, c dcilicati in seno di una vita 
temperata dalla castità alla contemplazione, e agli studi di perenne misti- 
cismo amavano assumere la tutela dei pargoli educandoli alle massime del- 
la loro dottrina ? Sebbene gli scrittori ispirali del Vangelo non abbiano 
con parole esplicite parlato della scuola esscna, rilevasi da molti storici mo- 
nuiiienti, clic la sua origine, quantunque si voglia di recente «lata, c bene 
anteriore alla nascita di Cristo: e quindi può dedursi che non fosse igno 
ta al «livino Maestro, e che non compresa nelle censure evangeliche intli- 
rizzale agli altri istituti meritasse in qualche modo da Lui un sentimento 
«li riconoscenza e di rispetto. Qualunque sia V importanza, che una sana 
critica può riservare a questa supposizione derivata da qualche antico mo- 


(1) Ricordisi » tal punio dell* stori* evangelica I* osservasione riportata nell* nota pr^ 
cedente sulla disposizione e l’uso delle ^'allerie esteriori del tempio. I parenti di Gesù non 
trovarono il loro Figlio nel tempio propriamente detto, ove non entrava persona, se non nel- 
r ora del sacrìitxìo ; ma lo trovarono assiso nei portici riservati alla riunione degli anziani c 
dei dottori: • Sedeutem in medio doclorum audicntem illos, et interroganteni eos a ^Luc.11, 
42,46). Daniello avea egualmente passato il suo dodicesimo anno quando chiese agli anziani 
del popolo la facolUi di parlare in una grave quistione : questi risposero « Vieni, ti assidi 
» in mezzo a noi, e fa vedere se Dio ti ha dato l’officio oÌ anziani * (Daniel. XlII. 50}. 

I primi capitoli della Genesi, e di Ezechiele erano nel numero dei soggetti, i quali 
non potevano esaminarsi, che nella etii matura. I dottori giudei distinguevano le diverse epo- 
che della vita umana : il figlio di cinque anni si applica allo studio della Bibbia ; il figlio 
di dieci anni at regolamenti (Mischna) ; tl figlio di tredici anni compie i precetti ; il fqttio 
di quindici anni s’ istruisce sui commentari della legge, e sulle discussioot ; tl figlio di di- 
ciolto anni passa al matrimonio: di venti governa egli stesso la sua famiglia; di trenta ap- 
partiene alla forza ; di quaranta all* intelligeitza ; di cinquanta alla prudenza... (Mischna t.lV;. 
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DI GESÙ' CRISTO 13!^ 

DiimcntO) si deve concludere che, sebbene la vita pubblica di Gesù Cristo 
consistesse in un ordine d' idee che manifestavano l’ intervento di un es- 
sere privilegiato e divino, la sua giovinezza potè essere sommessa con ar- 
cano consiglio di provvidenza alla direzione del comune insegnamento. Ori- 
gene non mostrasi lontano da questa opinione, allorché combattendo, c ma- 
ledicendo alle bestemmie del Klosofo Celso dimostra V assurdità della pro- 
fana Icggeiìda, in cui tìngesi il Nazareno tornato in Egitto per apprende- 
re i segreti taumaturgici della magia, e interrogare i dottori alessandrini, 
come avea interrogati i dottori della capitale della Giudea (1). 

L* avvenimento che segnò V ingresso di Gesù nell’ adolescenza, c per 
cui incominciò a manifestarsi 1’ altezza di sua divina sapienza, vien narra- 
to in tal guisa colla solita aurea semplicità dal Vangelo ili san Luca: h E 
i> il fanciullo cresceva, e si fortiticava in spirito, essendo ripieno di sa- 
M pienza: c la grazia di Dìo era sopra di lui. Or suo padre, c sua ma- 
li dre andavano ogni anno in Gerusalemme nella festa della Pasqua (2). 
I» £ come egli fu di età di dodici anni, essendo essi saliti in Gerusalem* 
Il me, secondo l’usanza della festa; cd avendo compiuti i giorni di essa, 
n quando se iic tornavano, il fanciullo Gesù rimase in Gerusalemme, seii- 
M za la saputa di Giuseppe, nè della madre di esso. £ stimando eh’ egli 
M fosse ira la compagnia, camminarono una giornata; cd allora si misero 
n'a cercarlo tra i lor conoscenti. E non avendolo trovato tornarono in Ce- 


fi) suo libro disewso iferitiero, cli'à 1' ogf^cUo delle coofulaiioDi di Ori- 

cene» il filosofo Celso Don mette ia dubbio la possìbiiil't dei miracoli ricordati dal V'angelo; 
il suo disegoo è quello di stabilire che Gesù Cristo doveva i suoi ai segreti magici e lau- 
outurgici, eh' ebbe occasione di apprendere durante il suo soggiorno io trìtio. « fcUsendu il 
« Nasarcno, egli dice, stato educato, e<l essendo cresciuto nella oscurità della più umil con- 
> dixione, recussi ad abitare in Egitto, d’ onde do[>o avere appreso a operare qualche miracolo 
M tornò nella Giudea, e proclamò Dio se medesimo ». Origene dopo aver condannato V or- 
goglioso titolo, che il filosofo pagano dava all' empio suo scritto, coli si esprime circa i mi- 
racoli dì Cristo attribuiti all’ arte magica: ■ Io non so compreudere come un seguace delle 
• arti magiclie abbia potuto impiegare tanto studio per convincere gli uomini sulla infallì- 
» bilìtà della giustizia divina nel ricompensare, o punire le umane operazioni, e come abbia 
» cercato d’ imprimere questa medesima credenza nello spìrito dei suoi discepoli, dei quali 
» volle fare i predicatori della sua dottrina. K questi predicatori, che pure operarono pru- 
H digi, come avrebbero osalo esporsi a una vita di perigli per propagare e stabilire la nuo- 
» ra dottrina, che condanna la magìa come un' arte illecita ■ ? 

(2) Ordinava la legge di Mosè, che tutti i maschi degli Ebrei dovessero tre volte l'an- 
no condursi a Gerusalemme per adorare nel tempio, ed ascoltarvi la lettura delle sacre Scrit- 
ture. Ciò accadeva nelle tre feste di Pasqua, dì PenlectMte, e della Scenopegia, o sia dei ta- 
bernacoli. Le donne non obbligale all' adempimento di questo precetto vi si recavano per 
divozione il giorno di Pasqua. Nella elk di dodici anni incominciava pei fanciulli 1’ obbliga- 
zione di questo precetto; e Gesù sebbene a questa legge non soggetto in compagnia di Giu- 
seppe e di Maria sua madre si condusse in («erusalcmme per soddisfare nel sette giorni degli 
azioii al divino conundamento in quella cercnionia , e farsi (nodello e rimprovero ai super- 
bi, che scuotono tutte le leggi, e la legìttima soggczlouc chiamano ingiustìùa c violenza. 
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u rusalcmme cercandolo. Ed avvenne, che tre giorni appresso lo trovaro* 
M no nel tempio, sedendo in mezzo dei dottori, ascoltandoli, c facendo 
»i loro delle domande. K tutti coloro, che lo udivano, stupivano del suo 
M senno, c delle sue risposte. — E quando essi lo videro, sbigottirono, 
~ n c sta madre gli disse: liglitiolo, perchè ci hai fatto cos\ ? Ecco tuo pa- 
— — B drc cd io ti cercavamo , essendo in gran travaglio. Ma egli disse 

— B loro: perchè mi cercavate? Non sapevate voi, ch’egli mi conviene 

— B attendere alle cose del Padre mio (Tavola XXXIII) — — ? Etl essi 
M non intesero le parole eh' egli avea loro dette. Ed egli discese con loro, 
» e venne in Nazaret, ed era loro soggetto (1 ). E sua madre riserbava tut- 
u te queste parole nel suo cuore. E Gesù si avanzava in sapienza, cd in 
» statura, cd in grazia appo Dio ed appo gli uomini b. 

Un moderno scrittore traeva dalla storia ecclesiastica di Niceforo il 
seguente ritratto del Salvatore, disegnato sulla tradizione, e quindi il piu 
autentico, che ci sia restato. Al vederlo vestito semplicemente come un 
Esseno (2), con lunga capellatura color di bronzo, divìsa sulla fronte, e 

(1) Sono mir»bili, ed esprimenti un sublime concetto queste brevi parole del Vangelo: 

• Kd era ad essi soggetto ». 1/ Unigenito del Padre. Dio egli steMo insietoe col Padre, crea* 
tore e duminatore degli angeli e degli uomini, facendosi soggetto alle sue creature, cui per 
eterno incontrastabile attributo poteva comandare, die prova dì sovrununa umiltà, e niansue- 
fudine. Ri si fece obbediente quanto alla umana natura, che dalla madre avea ricevuto, non 
quanto alla natura divina consustanziale col Padre. Sant' Agostino uel capitolo terzo del li- 
bro dirioliesimo contro T ariano Massimìno parla estesamente dei caratteri di questa nuiravi- 
gliosa soggezione e obbedienza, che fu continua e rispettosa sino alt’ eUi di trenta anni, epo- 
ca solenne, nella quale senza disobbedirc ai terreni parenti incominciò il Hedentore a ma- 
nifestarsi al mondo compiendo i voleri dell’ eterno Genitore. Alte osservazioni del vescovo 
d’ Ippona si uniscono <|uelle di san Bernardo, che in un suo sermone ricordando, e maravi- 
gliando esclama: a Chi i questi? e a chi va soggetto? È Iddio soggetto agli uomini, e non 
a solo a Maria, ma altresì a Giuseppe. Oh stupore! Oh mìrarrdo ! Che Iddio obbedisca ad 

una vergine, i nmilUi senza esempio; che una vergine romandi a Dio è sublimiti senza 
» pari ... Arrossisci, orgogliosa polvere umana i Dìo si umilia, e tu per superbia ti esalti : 

Dio si assoggetta agli uomini, e fu agognando ognora di comandare ti preferisci al tuo 
■> Dio, al tuo Creatore ; imperciocché ogni qualvolta io tento di dominare sopra il mìo pros- 

• sinrn, contendo dì preferirmi allo stesso Din , che sì fece suddito e obbediente ■. Inter- 
pretando le stesse parole del Vangelo cosi riflette altro esimio scrittore: a È un gran bene 
» la povertà, maggior bene la castità, ma grandissimo bene la obbedienza : poiché la prima 

• virtù domina sulle ricchezze, la seconda sulla carne, la terza sulla niente e sullo spirito ». 

(2) Giova qui riportare alcune osservazioni del signor di Compans sacerdote della Mis- 
sione sopra alcune costumanze degl Israeliti ai tempi del Salvatore : esse potranno servire di 
arbiarlmento a molti passi delia storia evangelica. Oli abiti degli Israeliti consistevano ìu una 
tonaca e in un manto : scendevano e questo e quella fino al tallone, ed erano assai ampi, 
perchè bisognava, quando uscivano alla campagna, o erano obbligati a faticare, o a viaggia- 
re, che lì rialzassero per mezzo di una cintura che si stringevano sotto il petto. La tonaca 
copriva immediatamente il corpo, cd era per 1' ordinario di lino o di cotone, fatta al telaio, 
o air ago, qualche volta senza cuciture e senza essere aperta nè sul petto, nè sui Banchi, 
ma soltanto sulla s<mimltà, e se la indossavano per la testa. 

II manto, che a ridosso ponevasi della tonaca, era formato dì lunghi pezzi di lana cu- 
riti insieme, e ac ne servivano a coprir tutto il corpo. Il colore non era in tutti unifonue. 
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DI GESt*' CRISTO 

graziosamente ondeggiante sugli omeri, sarebbesi creduto di vedere David- 
de, allorché il profeta Samuele Io vide prcsentarglisi piccoletto, tìmido, in 
abito di semplice pastore, a ricevere la santa unzione. Scorgevasi non per- 
tanto nell’ occhio bruno e vellutato di Cristo qualche pregio di piu che 
nell’occhio pieno di poesia e d'ispirazione ilei suo grand’avo; vi si di- 
sUngueva qualche cosa di penetrante e divino, che scopriva i pensieri e 
penetrava negl’ intimi recessi dell’ anima; ma Gesii velava allora Io splen- 
dore del suo sguardo, come Mosè il volto raggiante uscendo dal taberna- 
colo (1). Camminava saviamente ragionando, ma appropriando il suo di- 


1 manti più sif^orìlì erano di acariatt» o di color porpora. Vi pendevano fiocchi ai quattro 
lati, e lunato l' eatremiU una rrangia, o un passamano di color di giaciuto e azturrognnl» 
Oggigiorno gli Kbrei non potendo più far uso di questa specie di manto, portano sotto i lo- 
ro abiti un pezzo dì quadralo di stofla di scia o di lino con quattro fii»cchi pendenti ai qual- 
U-o angoli. Questo abbigliamento eh' essi chiamano Thnlet, e che reputano sacrosanto, è dop- 
pio ; una parto del quale pende sul davanti, 1' altra di dietro, e i due pezzi sono raccoman- 
dati ad altrettanti cordoni, che passano sulle spalle. Ma nelle sinagoghe, quando stanno oran- 
do, hanno un l'kalet più grande dell' ordinario, nel quale s* incappucciano, e questo pende 
dai due Iati. 

Ai tempi del Signor nostro gl' Israeliti portavano sulla fronte, e attortigliate alle brac- 
cia certe pergamene, sulle quali leggevansì alcuni passi delia Scrittura. Chìamavami queste 
in lingua ebraica ThrpiUtm, vocabolo rhe significa preghiera, e in greco Philacteres, perchè 
servivano a tener viva la memoria della legge. (Wi eruditi in questa materia non vanno di 
accordo sulla forma, che avevano tali pergamene. Credesi dai più che fossero come altret- 
tante fascie di pelle, che i falsi devoti afTctlavano di portar più larghe, in confronto a quel- 
le, che si usavano comunemente dagli Israeliti. 

I Giudei allora andavano solitameute a testa nuda. Non abbiamo in lingua loro un vo- 
cabolo esprìmente una berretta, o un cappello di uso giornaliero : si distingue da loro sol- 
tanto la berretta dei sacerdoti e dei leviti, eh' era di semplice lino legato con un iiajlro. 
Se talvolta dal soverchio caldo, o da gran freddo, o dalla pioggia riparar si dovevano, co* 
prìvansi il capo con un lembo del loro mantello, e se ne formavano una specie di cappuccio. 

Non S4 radevano essi la barba dalla inferiore estremidi delle orecchie fino al mento, 
si nel labbro supcriore e sulle guancie, su di cui erano estremamente scrupolosi i ma quan- 
do erano in lutto, o da qualche grave alBizìonc percossi, se la lasciavano crescere su lutto 
il volto. 

I loro calzari, o sandali erano di lino, di giunco, dì cuoio, e di legno. Si legavan essi 
per mezzo di colesti calzari alle gambe, e non usavano calze di sorte alcuna. Ecco perchè 
BSarao eglino le ^ frequenti lavande dei piedi, ed era obbligo dei padroni dì casa il pra- 
ticar questo uffizio verso dei loro ospiti quando arrivavano. 

Gli antichi Ebrei sedevano a mensa alla foggia nostra. Coll' andare del tempo i di- 
scendenti loro presero ad imitare i Persiani e i Caldei, i quali mangiavano sdraiali sopra una 
specie di letti, che erano fatii a tal uopo. Non facevano che rompere il pane senta tagliarlo 
coi coltelli, ciò che era agevul cosa, perchè non sì servivano che di piccoli pani lunghi e 
sottili. L’ ora ordinaria del loro destonre em quella del mezzodì. 

Le case loro erano simili a quelle degli altri popoli circonvicini : semplici al di fuo- 
ri : U tetto piatto e coperto di mattoni, talcliè vi si pioteva passeggiare sopra, mangiarvi, e 
coricarvisi a riposo ; lo che praticava.si non di rado. Cn muro all’ ingiro ne faceva riparo ad 
impedir le cadute : in mezzo alla piattaforma eravi una larga apertura, la quale coprivasi 
con una imposta. Salivaii per scale esteriori su questi tetti, senza bisogno di entrar nel- 
le case. 

(1) Il reverendo Wallsh. autore di un recentissimo libro consacrato ai monumenti ra- 
ri, o inediti deì primi tempi cristiani, chiamava I' attenzione sopra una medaglia assai curio- 
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Morso air età sua, co’ giovani suoi parenti secondo la carne, che far vo- 
lea suoi apostoli; scopriva sotto il loro grossolano inviluppo, il peso e 
valore di quei rosai diamanti, che brillar dovevano un giorno di tanta Iu> 
cc, e gli amava nel loro avvenire. Nè s’ ingannava nella sua speranza: co- 
lesti uomini che aveano, come il rimanente della nazione, i loro sogni di 
oro e di possanza riguardo al Messia, spogliaronsi alla sua voce di tutti i 
loro nazionali e religiosi pregiudizi per adottare una dottrina calunniata, 
i cui principii e le promesse, simili alle maledizioni dclfantica legge, non 
pariavano che di patimenti da sostenere, di persecuzioni da sopportare. Ma 
al tempo di cui parliamo, queste eroiche virtù non erano per anco in fio 
re, c quei giovani Galilei non pensavan tampoco, che un giorno darebbe- 
ro la vita per sostenere la divinità del loro compagno di fanciullezza. 

Tornato a Nazaret rientrò il Salvatore nella sua precedente oscurità, 
c tutti gli evangelisti serbano un rispettoso silenzio sui trenta anni, che 
precederono T incominciamento della divina missione. La sua giovinezza 
trascorse intemerata nella mmlostia della vita, e nell’ adempimento di tut- 
ti i doveri delta filiale obbedienza. Un arcano consiglio della provvidenza 
avea voluto, che la santa famiglia, altronde cotanto illustre, si trovasse 
nella oscurità di una condizione privata, e in una mediocrità di sostanze 
che accostavasl ali’ indigenza; talmentcchè abbisognando di travagliare per 
vivere sembrava eh’ ella non mangiasse il suo pane, che a costo dei sudo- 
ri e degli stenti della giornata. Gesù Cristo portar volle ancor egli cotesta 
pena imposta a tutti i figli di Adamo, c come rilevasi dalle tradizioni dei 
primi cristiani e <lei primi padri della Chiesa, asso^gettossi all* esercizio di 
arte meccanica, ad uno di quei mestieri, che la nostra vanità abbandona 
alle persone dell'infimo ordine della società (i). Egli provvide col sudor 
di sua fronte ni bisogni della vita materiale, ed insegnò alle genti, che il 
lavoro è vocazione inevitabile della umana natura, e che non l' uomo è 
onorato dalla condizione, ma la condizione dall’ uomo. Le cure bcns'i usate 

M, gtii nota verso il secolo deciuu» cfuinto. In fronte rappresenta il volto dì Gesù Cristo in 

C roUio, coi capelli divisi alla nazarena, calati fin sulle orecchie ed ondeggiaati sulle spalle; 

1 barba spessa, p.>co lunga, c finita in due fasci a guisa di forca ; bello il viso e il busto, 
su cui cade la tunica con pieghe leggiadre. 

(1) Una tradizione antichissima conimciitata da san Giustino, da sant' llario, e da sant’Am* 
brogio, come da altri padri della Chiesa, ci fa sapere che Gesù Cristo esercitò l’arte pater* 
na sino all' anno trentesimo di sua vita, nò la lasciò che allorquando ebbe dato principio al 
suo pubblico ministero. Questi medesimi padri passano quindi a riOettere con sentimento di 
gratitudine e di riverenza, come il Figlio di Dio abbia voluto impiccolirsi e farsi povero per 
inalzar noi, ed arricchirci nell* ordine della grazia. Questa medesima riflessione proponeva 
Paolo ti cittadini di Corinto. « Scitis graliam Domini nostri lesu Christi, quoniam propter 
H vos egenus factus est, ut illius inopia vos divites essctis ». 
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a conforto di sua esistenza temporale non occupavano nè tutto il suo tem- 
po, nè tutti i suoi pensieri. Se alcuni momenti preziosi della sua vita ap- 
partenevano alle cose della terra, altri e i piu importanti impiegavansi nel- 
lo sviluppo del suo spirito, nella meditazione delle sante lettere, c ncl- 
1* esercizio dei divini sentimenti, cb’ erano in esso, l^glt cresceva, dice l’apo- 
St(do, nella sapienza, in quella sapienza, che iloveva cangiare le sorti del 
mondo morale. Difatti allorché ebbe incominciata la carriera di sua pub- 
blica attività, qual possanza intellettuale non ispiegò egli mai nei diversi 
periodi della difficil missione I Come seppe confondere e sorpassare i dot- 
tori della le^c colle nozioni esatte delle Scritture ispirate, e dei destini 
del popolo giudaico ! Quale scienza profonda del cuore umano, delle sue 
virtù, e delle sue debolezze ! ()iiale immensa dottrina in tutto ciò, che ri- 
guardava la politica costituzione, le imperfezioni c i vizi, il carattere c la 
corruzione di quel popolo, a cui con tanta certezza profetò sciagure e ster- 
minio ! Come apparivano chiare al suo pensiero onniveggente le forze e le 
leggi della creazione, in cui Dio manifesta la sua potenza, il suo amore, e 
la sua saggezza ! Come penetro collo sguardo scrutatore la natura dell uni- 
verso, ove tutte creature inalzano lodi al Creatore, e dove la umanità per 
esso redenta tornava a stringere il patto dell' antica alleanza ! Avvi un sol 
genio fra tutti i saggi d' Israello, fra i tìlosotì della Grecia e del Lazio, fra 
gli uomini i più eminenti del vecchio c nuovo mondo, che sollevandosi a 
tanta altezza abbia potuto, com* egli, contemplare e apprezzare tutte cose 
umane e divine ? Fa d' uopo adunque conchiudere coi primi padri della 
Chiesa, che la giovinezza del Nazareno, sebbene foss' egli per natura giu- 
stizia e verità , fu marcata da quella maravigliosa attività, clic rinnegan- 
do ì mondani diletti e i molli piaceri dell inerzia, prepara il tesoro della 
virtù e della sapienza. Cristo colla vita operosa dei primi suoi anni volle 
indicare agli uomini, che senza un severo tirocinio mal si acquista quel 
coraggio dell anima che resiste alle tempeste, c alle contradizioni del mon- 
do; che gli esercizi della prima età preparano I indole dell età posteriore, 
e che priva dì energ'ia e di grandezza trascorre quella virilità, che fu pre- 
ceduta dall abbandono e dalla inerzia. 

11 maestro delle nazioni, il divino Salvatore dei mondo nel silenzio 
del domestico asilo crebbe nella fortezza c nella sapienza ; c di sapienza 
e di fortezza facea d’ uopo a sostenere la lotta imminente delle conlradi- 
zioni, c a combattere l odio delle sette, che nelle loro filosofiche e religio- 
se aberrazioni desolavano la terra, c laceravano il seno della società giu- 
daica. Noi vedemmo qual fosse il mondo avanti Gesù Cristo, quali gli er- 
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rorì della pagana 61osofia, quali le supcrstiaioni religiose dei popoli scor* 
datisi delie verità rivelate, quali i vizi dtdla nazione ebraica scaduta dal* 
r antica nobiltà c grandezza: un esame accurato sulle dissensioni e sui sci> 
smi della scuola mosalca nell' ultimo periodo della sua decadenza ci farà 
anche meglio conoscere qual «lovette essere il coraggio del divino riforma- 
tore, e quale la sublimità delle dottrine, che valsero a combattere la ipo- 
crisìa, la mensogna, e T errore. Nel tempo in cui soccombeva la tirannia 
erodìana, la nazione ebraica libera dai suoi timori, e spezzate per un mo- 
mento le sue catene, respirò nella gioia della breve indipendenza, e ripre- 
se in faccia al mondo la sua vera Hsonomia. È quello il tempo di esami- 
narla, di giudicarla nella condotta degli uomini, che non piu conservatori 
della verità divennero idolatri d’ un nuovo genere, e nella diversità delle 
dottrine, che fondate sul caprìccio e sull' arbitrio ebbero risultato inevita- 
bile, la divisione e il delitto. L' agitazione comune a tutti gli spiriti nel 
secolo precursore dell’ era cristiana ripelevast nella Giudea piìi vivamente 
che in altro luogo del vasto impero di Roma. È ben noto il nome delle 
tre grandi scuole interiori della Palestina; i Farisei, i Sadducei, e la socie- 
tà Essena. Lo scisma dei Samarilani, eh* ebbe una parte considerevole nel- 
la formazione del Giudaismo propriamente detto, traeva la sua origine non 
tanto dalla discrepanza dei principii religiosi e morali, quanto dagli inte- 
ressi politici (1). Dopo questi i Terapeuti slal)iliti in Egitto, c i tradiziona- 
ri speculativi o cabalisti , originari di Babilonia, formavano, come scuole 
contemporanee di Gesù Cristo, una seconda classe di Ebrei, ai quali spe- 
cialmente conviene il nome di Orientali. Esisteva finalmente una terza clas- 
se appartenente in gran parte alla popolazione giudaica, che Alessandro, 
e Tolomeo aveano trasportato in Alessandria; cd era quella dei Giudei El- 
lenisti, che dopo la fondazione di questa città acquistarono un* alta influ- 
enza sul suo carattere religioso, e continuarono così il movimento, che la 
dispersione delle tribù avea suscitato nel cuore stesso dell' Asia. Questi 
Giudei Ellenisti compiono la serie delle scuole, ebe, riunite nei principii 


(1) l.a etitoologì» ilei nniue dei SaiuariUnt, e di SamarU loro citUi rilev»st dal libro 
{erto dei Re: « L’ anno trentuno di As* re dì Giuda (E)2S anni avanti Ge^ù Crblo, 1 70 an> 
> ni avanti la foodaxione di Roma» 40 anni circa avanti le leggi dì Licurgo] Antri cominciò 
■ a regnare sopra Israel, e regnò dodici anni : in Tirsa regnò sci anni. E comperò il monte 
» di Samaria da Semer, per due talenti di argento, cd edificò una città in quel monte : e 
a chiamò quella città, eh* egli edificò, Samaria dal nome di Semer, eh' era stato signore del 
a monte Schomerun (XVI, 24) ». I profeti usano sempre questa ultima parola Schom^rtm, 
che i settanta traducono Samarcia, o Samaria. I Samaritani si chiamano per conseguenza nel 
testo ebraico Scfutmronim. 
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costitutivi deir Ebraismo, si ravvicinano nella varietà delle loro forme alle 
dottrine straniere esistenti nell’ era cristiana. 

La situazione intellettuale, e morale, la origine c diversità di queste 
scuole, o sette, che aveano radice in seno del paese, o al di fuori; la na- 
tura delle loro opinioni, le loro speranze, i loro regolamenti, e soprattutto 
la insistenza di ciascuna di esse a proclamarsi la interprete piu sicura della 
legge mosaica e dei profeti antichi , ecco quanto importa conoscere per 
meglio apprezzare la missione benedica del Salvatore. Nella Palestina, ove 
la dominazione dei Romani era successa agli sforzi violenti del politeismo 
greco c siriaco sotto Antioco, e dove provavansi gli effetti della politica 
del primo Erode impegnato a favorire con danno della nazionalità giudai- 
ca i costumi e la potenza degli stranieri, cui andava debitore della corona, 
gli anziani di Gerusalemme si erano accorti, che le armi c la parola di- 
venivano sempre più insufficienti a salvare la nazione c la legge. Quindi 
le loro cure eransi rivolte ad esagerare ogni giorno più il mezzo più attivo 
della loro conservazione, lo zelo cioè delle pratiche esteriorì, e 1’ attacca- 
mento alla lettera più minuta della legge. Essi pensarono di tenere inca- 
tenate alla religione c civiltà musaica per mezzo dì legami sensibili gli 
spiriti e le coscienze dei Giudei indigeni, e di tutte le popolazioni o di- 
spersioni ebraiche sino al tempo, in cui il promesso Liberatore verrebbe 
a distruggere colla sua morale e nazionale dittatura la necessità di questi 
mezzi, e a ricondurre il popolo redento dagli stranieri dominatori all’antica 
nobiltà e grandezza. Frattanto i loro dottori, chiamali Scribi, o scrivani 
per la funzione allora importante dì copiare le scritture, avevano V incarico 
di educare il popolo ai riti della legge, che moltiplicali a dismisura ne 
distrussero lo spirito, e segnarono V epoca di decadimento della religione 
mosaica. Allorché il Precursore, indirizzando la parola ai suoi concittadini 
accorsi in folla sulle rive del Giordano fulminò i Farisei con quella ter- 
ribile apostrofe: « Progenie dì vipere, chi vi ha mostrato a fuggire dal- 
li r ira avvenire h ? quasi T intiera massa della nazione nei suoi depravati 
costumi, e nella sua legalità di riti puramente materiali era degna dei suoi 
dottori e maestri. Esaminiamo alcun poco nella ostentazione delle sue ope- 
re e pratiche religiose la setta farisaica prima di abbandonarla alle parole 
divoranti, c ai severi rimproveri di Cristo. 

Noi chiamiamo interiore e spirituale il culto, che consiste per princi- 
pio di coscienza nell’ adempimento dei doveri morali della religione, cd 
appelliamo rituale ed esterno quello, che si limita all' esercizio di certe ce- 
remonie religiose , alle quali prende parte più il corpo che lo spìrito. 
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La scuola farisaica, contradicenHo alla ragione e alla parola dei profeti, 
sostiene che , considerati questi due culti come omaggio reso a Dio per 
un principio di coscienza, il rituale è preferibile. Essa insegna, che il 
culto esterno racchiude necessariamente quello dello spirito^ sebbene non 
di rado risulti il contrario dalla esperienza, c dai rimproveri medesimi dei 
profeti (1). Essa ardisce asserire che Dio medesimo ha marcato questa 
preferenza col punire più severamente il disprezzo dei riti, che i delitti 
di pura morale, sebbene risulti il contrario dalla storia della umanità con- 
siderala nei suoi rapporti religiosi, e dalle dichiarazioni medesime di Dìo 
non mai meno equivoche, ne tanto solenni quanto allora che mirarono a 
combattere V abuso dei riti esterni, la ipocrisia e la corruzione del cuore 
A questa massima farisaica invano si oppose lo stesso Filone, alla cui 
mente tutte le ccrcmonic Icvitiche non apparvero che come misteri e segni 
indicanti qualche dovere più importante di moralità e di saggezza: e la 
setta dei farisei fu corrotta e depravata dalle conseguenze inevitabili della 
sua dottrina (2). 11 Signore avea detto ai figli d'israello: a Io sono Iddio, 

(1) <1 O dice Davicldc. citi clitnorerà nel tun ubernacolA ? Chi abiterà nel 

• monte della tua santiU ? Colui che eammìua in iniegriU, e fa ciò eh’ è giusto, -e |>arla il 
K vero di cuore ; che non dice male colla sua lìngua, e non fa male alcuno al suo compa- 
H gno, non lera alcun vituperio contro il suo prossimo : appo cui è spremuto chi deve es* 

V sere riprovato, e che onora quelli che temono il Signore; e il quale se ha giurato alcu- 

B Ila cosa, benché sia a suo danno, non però In ritratta ; il quale non dtè ì suoi danari ad 
B usura. « non prende presenti contro all’ innocente. Chi fa queste cose non sark giammai 
B smosso. Salm. XV ■. Il profeta Isaia a nome di Dio indirixui questa sublime apostrofe alla 
naxinne peccatrice, al popolo carico d' ini<|ai(À, e ai fìgliuolt perduti: ■ Che bo io da fare 

» della moltitudine dei vostri sacrìfizi ? dice il Signore : io son satollo d' olocausti di mon- 

» toni, e di grasso di bestie grasse ; c il sangue dei gìovenclii, degli agnelli e dei becchi 
» non mi ò a grado. Quando voi venite per comparire nel mio cospetto, chi ha richiesto que- 
B sto di man vostra, che voi calchiate i mìei cm-tilì ? Non continuate più di portare offerte 

• da nulla: ì profumi mi son cosa abominevole: quant' è alle calende , ai sabati, al bandir 
B raunante, iu non posso portare iniqttità, c festa solenne insieme. L’ anima mia odia le vo- 
B sire calende, c le vostre solennità : mi son di gravezza, io sono stanco di portarle. Perciò 

■ quando voi Spiegherete le palme delle mani, io nasconderò ali occhi miei da voi : ezian- 

B dio quando multiplicherctc le oraatont, io non le esaudirò : le vostre mani sono piene di 

« sangue. Lavatevi, nettatevi, rimuovete la malvagìtii delle opere vostre d' innanzi agli occhi 
N mici, restate di far male. Imparate a far bene, cercale la dirittura, ridìrizzate T oppressa- 
> lo. fate ragione all’orfano, mantenete il diritto della vedova. Venite allora a me, e i vo> 

■ stri peccati fossero come lo scarlatto saranno imbiancati come la neve : quando fossero 
» rossi come la grana diventeranno come la lana. Ma se ricusate, e siete ribelli, sarete con* 
» suolati dalla spada: perciocché la bocca del Signore ha parlato. Isaia cap. 1. «. 

( 2 ) Bramasi un' autorità anche più recente ? Noi produrremo quella di Maimonide, che 
distinguendo nelle leggi date da Dio una prima e una seconda intenzione, riferisce all' una 
il morale, all' altra il ceremoniaìe, e si spiega, specialmente circa i sacriffzi , in una manie* 
ra rimarcabile. « Per questa ragione noi troviamo, che i profeti rimproverano sovente gli 
B uomini della loro attenzione troppo scrupolosa aì riti esterni, e loro inculcano che quelle 
B ceremonte non sono 1' oggetto della prima intenzione, e la più importante di Dio b. Quindi 

V erudito e dotto rabbino prova la sua proposizione colle parole, e severe minacce di Sa- 
muele e di Geremia. Maini- Mor. par. TU. cap. 26, 2T ec. 
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» cbc y\ ha separato dagli altri popoli, come la belva monda dall’impura, 
u perchè siate santi ; ed io sono santo » . I farisei male interpretando la 
parola divina pensarono separarsi dalle genti, chiamale immonde, colla sin- 
golarità dei costumi, c colle arti talvolta siiperstiiiose, talvolta ipocrite, che 
loro valsero 1’ ammirazione e la obbedienza dei pusilli e dei sedotti. 
Flavio Giuseppe, e tutte storie contemporanee c posteriori concordano nella 
pittura dei vizi c delle malizie di questa setta percossa dagli anatemi di 
Cristo. 

I Farisei, come osserva 1’ autore del supplemento alle anticiiitii giu- 
daiche di Giuseppe Flavio, usano lunghe veglie ricusando alla natura il 
sonno eh* essa reclama , adagiansi nel breve riposo sopra strette tavole 
sparse di spine, e sottopongonsi al flagello con tanta frequenza e pubblicità, 
che il nome di flagellatori equivale a quello di farisei. Il popolo testimone 
degli ostentati rigori li distingue, li rispetta, e questa distinzione e rispetto 
è lo scopo, è la ricompensa, a cui unicamente aspirano. Ecco il motivo, 
per cut sovente li mirate quasi urlar colla fronte contro il muro, come se 
la meditazione tutti ne assorbisse i pensieri, camminare strascinando i piedi, 
come gente il cui spirilo è troppo inteso alle cose del ciclo per poter ve- 
gliare alle cure del corpo. Se pregano, ciò accade in piedi, in evidenza, 
nelle vie più popolose, nelle sinagoghe, nel tempio, ovunque l’ occhio del 
pubblico non può mancare di scoprirli, c ammirare V umile contegno, e 
quella immobilità, simile alla immobilità della pietra, che sunno dare cos't 
bene ai loro sguardi, e a tutte le loro membra nel tempo delle intermina- 
bili foratole oratorie, con cui stancano le orecchie del Signore. Accade 
allora che apparentemente estenuati da fastosi digiuni pubblicati avanti 
c<m ogni solennità, col viso pallido e sHgurato, gridano col sentimento di 
una orgogliosa riconoscenza: « Noi vi ringraziamo, o Signore, di non essere 
n come il resto degli uomini •*. Essi lo dicono, e per mostrare la since- 
rìtà della loro parola, vivono segregati dati’ umano consorzio, guardano i 
passeggeri coll’ occhio della paura c del sospetto, e affrettano il passo, 
come se il contatto di persona straniera e non devota alla loro setta po- 
tesse offenderli e contaminarli. 11 Figlio di Dio non mai tanto li scanda- 
lizzò, come vedremo, che quando piacquesi della compagnia dei peccatori 
e della gente popolana. Ma i loro orgogliosi disprezzi sono compensati da 
benefizi di un merito tutto nuovo c singolare: la tromba, di cui rìpetcsi 
lo squillo nelle pubbliche piazze, vi annunzia la carità dei farisei, carità 
ingiuriosa ai povero, vituperosa alla mano che la dispensa. £ qui fa d’uo- 
po osservare che mentre piaccionsi di aggiunger sempre nuovi pesi al 
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fardello di g^ià pesante delle pratiche legali, la legge mosaìca è minacciata 
nella sua sostanza dalla facilità eccessiva delle loro interpretazioni. Gua> 
dagna lo spirito tuttocib che perde il corpo nella sua elasticità: essi ab> 
boiidano nelle mortificazioni affettate, ma lusingano le passioni: e questa 
la loro maniera d’ intendere e di praticare la tolleranza. Secondo la loro 
filosofia, che può dirsi maestra di corruzione e di menzogna, V uomo in> 
temo è niente, poi che sfugge all* occhio degli altri uomini, e la stessa 
onniveggenza di Dio si astiene dall’ esame di questo regno dei pensieri e 
degli affetti. 

Lo zelo di questi dottori, di questi saggi per eccellenza, come i lo> 
ro discepoli lì appellano, li ha resi venerabili al popolo, di cui maneggia^ 
no lo spirito come il navigatore la vela della sua barca; e la moltitudine, 
eh’ eglino stessi hanno sovente eccitata colle loro intemperanze, non solleva 
i suoi flutti, che per appianarli di nuovo, e cangiare i ruggiti della sua 
collera in un mormorio adulatore e lusinghiero alle loro orecchie. £ chi 
potrc)>bc non amare c carezzare uomini , che Dio, com’ essi francamente 
asseriscono, ha fatto scopo di sue predilezioni, c cui ha riservato la scienza 
esclusiva delle verità religiose ? La gioventù, dice Flavio , li venera , e 
suggella col rispetto le sue labbra. Le donne, sotto il cui nome dobbiamo 
intendere le famiglie, ascoltano con riverenza le loro parole, e ne seguono 
( on delicatezza scrupolosa ì precetti c i consigli. L’ accortezza farisaica si 
assoggetta con gioia alla necessità di subire la ciarliera confidenza delle 
figlie d’ Israello cosi facili a innamorarsi delle esterne apparenze, c di cui 
le volontà e i desidcriì sono pieghevoli come le morbide stoffe di cui si 
vestono. 1 grandi e gli anziani della nazione, ebe hanno il diritto e il 
dovere di reggere la cosa pubblica, li temono, poiché questa scita ha sa- 
pillo maravigliosamente usurparsi il nome di tutricc inevitabile e onnipo- 
tente deir ordine publdìco. 

V’ lia bensì una ragione di questo rispetto quasi universale, ed é, che 
i Farisei contemporanei del Salvatore, sebbene nei costumi spreti dissen- 
tissero dalle predicate verità, traevano sempre le loro dottrine dall’ anti- 
ca c legìttima sorgente , la legge di Mosé. Ecco in proposito della Sina- 
goga governata dai Farisei i sentimenti del gran Vescovo d’Ippona: m 1 
» malvagi medesimi assisi sulla cattedra di Mosé erano costretti a inse- 
» gnare buone dottrine ». Piu forte di essi lo spirito di Dio dominava 
la loro malvagità , li costringeva anche loro malgrado a ripetere inteme- 
rata la verità della rivelazione, e il Cristo agli accenti di questa dottrina 
ispirata, della quale erano gli organi involontari, dovè dire piii tardi ma- 
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ledicendo alla fariaaira ncqiiÌ7.ia. n A$cohatr, e fate tutto quello che vi di- 
conOf ma non imitate le loro operazioni >». Quella cattedra di pubblico 
insegnamento, eh’ era la cattedra di Mose, non la loro, li violentava, non 
stravolgendone i sensi e lo spirito come se fossero locati sul treptede deU 
la Pitonessa, ma obbligando la parola di giustizia a uscire dalle loro lab> 
bra, anche allora che bnittavansi clandestinamente nel fango della ini> 
quità. 

La lotta posteriore, che questi settari doverono sostenere contro la 
«lottrina rigcncratricc del cristianesimo, peggiorò le comlizloni del fariseismo, 
e la portò a rinnegare non solo lo spirito, ma anche la lettera della leg 
ge. Avversi al Messia e al nuovo culto fondalo sullo spirilo c sulla verità, 
si videro costretti a combattere la parola dei profeti e di tutti gli scrittori 
ispirati del vecchio Testamento, che annunziavano il Messia, e preconizza- 
vano il trionfo delia nuova religione. Ai mirabili insegnamenti della Bibbia, 
ai sublimi cantici di Salomone e di Davidde, agli splendidi vaticini dei 
profeti e maestri d' Israello, alle saggie e provvidenti legislazioni di Mose 
successe la informe e voluminosa compilazione, ebe sotto il nome di Tal- 
mud, Mìschna e Gcmara c anche ai (fi nostri regola agli Ebrei di costume 
e di credenza. Essa contiene una quantità di storie e di osservazioni cos'i 
stravaganti, e talvolta così licenziose, che dà luogo a maravigliarsi come lo 
spirito umano abbia potuto a tal punto smarrirsi, c la immaginazione 
tener dietro a somiglianti turpitudini. Alcuni sapienti vollero assimilare 
quelle aberrazioni dello spirito umano alle allegorie degli antichi, ma t 
rabbini e i moderni farisei gelosi osservatori dei precetti del Talmud in 
ititto il rigore della lettera, smentiscono questa opinione suggerita da spiri- 
to di moderazione e di decenza (1). 


(1) a Ofcuparsi della Bibbia, dice un rabbino nelle sue leltere, non è un merito: oc- 
« cuparii della Uisehna, testo del Talmud, é un inerito, che Mrìi ricompeusato : occuparsi 
» della Genutra, o coouncutario, è merito di cui non v* ha il più grande •. In altri termini 
il più ^ande di tutti i meriti i quello di applicare lo spirito agli studi, che sempre più al- 
lonlaninn dalla legge divina, e moltiplicano il numero delle più insigni follie, che la fanta- 
sia deir uomo abbia saputo inventare. Per ricordare una sola delle assurdilii del Talmud 
leggasi la pagina ove narrasi che I’ uovo guasto dell' uccello chiaraato Bar-jouhhui Sommerse, 
spettandoai, sessanta cittJi o villaggi, c rovesciò trecento cedri. Il rabbino testimone oculare 
di questi fatti asserisce che sedici carri passavano sul fianco meno largo di questi alberi. K 
per menxionare una Sola delle abominauoni raccolte in quel commentarlo, ricordisi il testo, 
ove dicesi che Adamo tormentalo dagli sfrenati desìderiì della carne: « G^mpressit omnes fae- 
» minas iumentorum .... sed cum eius libido elTcrvere pergeret, peitvil a Dco sociam simi- 
» lem sibi etc. ». Drach. lettere di un ebreo convertito. 

« lo non voglio, scrive san Girolamo, ricordare a tal punto quante assurde Iraditioni, 

• favole e chimere abbiano ammassato i farisei nella Mìschna. Alcune sono cotanto iubitni 

• e abomioevoli, ch’io non saprei parlarne senr.a rossore ». 

Tom. I. 22 
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1 Sadducei, cosi chiamati da Sadoc loro fondatore, o da una parola 
ebraica, che significa giusto^ formavano una opposizione al fariseismo non 
meno politica, che religiosa. La giustizia positiva della legge, la sua ese* 
cuziune pura e semplice si elevava ai loro occhi sopra tutte le pratiche 
esteriori, od aveva forza bastevole a trionfare dei tempi malvagi, c por* 
tare ad effetto le speranze più brìllantì della nazione. Attaccati gelosamente 
al testo delle sante Scritture rigettavano gl' insegnamenti della legge orale, 
e tutte le tradizioni e credenze speciali dei Farisei, come sorgente continua 
di abusi, e come importazioni straniere. Secondo la loro opinione ì Giu^ 
dei non potevano ammettere resistenza degli spiriti e degli angeli: le diverse 
loctizioni dei tosti invocate a sostegno di queste dottrine non indicavano 
altra rosa, che le buone ispirazioni, inviate da Dio a certi nomini, o gli 
iioniini stessi divinamente ispirali. La credenza agli spirili e agli angeli, 
dicevano essi, porterebbe la religione al politeismo, c distniggereb1)e il 
principio fondamentale di Mose, che insegnava a nome di Dio non esistere 
tra il Creatore c le creature altro intermedio, che gli organi naturali c 
visibili della saggezza, dell' intelligenza e delle sue sublimi volontà. 

Per la stessa ragione ricusavano di credere alla perpetuità individuale 
delle anime e dei corpi, proclamando audacemente, che tutte le trasmigra- 
zioni delle anime e le risurrezioni dei morti, clic aveano per base un av- 
venire più o meno felice, più o meno glorioso, erano sìmlioli della per- 
peltiilh del genere umano, c delle razze di cui questo si compone. Anti- 
gono, che divise con Sadoc la trista rinomanza di aver gettato i fonda- 
menti di questa setta, avea per massima clic dovere dell’ uomo è di ser- 
vire a Dio per amore, non per interesse. Crederebbesi mai, che i suoi di- 
scepoli abbiano potuto abusare un principio cos'i santo per quindi negare 
le ricompense della vita futura, c l' immortalità dell’ anima? La spiegazione 
«IcUVnìgina trovasi nella data dell' origine di questa setta, nata allorché i 
Giudei strinsiTO alleanze commerciali con i Greci , e s’ iniziarono alle 
sottigliezze della loro filosofia; allorché per opera dei miserabili riforma- 
tori dell'antica credenza la stella di Mose incominciò a impallidire dinanzi 
a quella di Epicuro c di Democrito. £ inutile ricordare a coloro che 
sanno ragionare, quali nccess:iric c terribili con-scguenzc porta seco la ne- 
gazione della immortalità dell’ anima. Questo dogma distrugge tutta la ma- 
gia dell' ordine sociale, rompe i legami che uniscono i magistrati, i citta- 
dini, le famiglie, spezza quella sacra catena, che il cielo congiungc alla 
terra, c poncmio in sua vece un fragil filo, ad esso nc sospende col suo 
braccio di ferro, apertaci sotto i piedi la voragine eterna del niente. Allora 
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non più iWno pei delitto, non più speranze per la virtù, non più conso- 
lazione pel dolore; allora spe^^icsi quel sacro fuoco, ove corre a scaldarsi 
ia sensibile umanità, c dove il genio c V eroismo vengono ad arrendere il 
loro santo entusiasmo: allora i caprìcci del raso rimpiazzano le leggi flclla 
saviezza, e un inferno divorante distende i suoi terrori sulla faccia della 
terra. Il Dio dei Sadducei era privo del più grande dei suoi attributi la 
giustizia, o per dir meglio era sogno e fantasma, avvegnaché non possa 
immaginarsi un Dìo senza giustizia. 

1 Sadducei aneli* essi attendevano un Messia, ma un Messia vestito di 
gloria mondana, liberatore, con(|uislatorc, re dei re, c dominatore della 
terra. Il Messia mediatore tra I* uomo e Dio non em alla mente del saddu- 
eco, che il conquisto e il possesso della terra, non considerata come luogo 
di esilio e di lagrime, come abitazione di qiialclic giorno, di cui l' invialo 
di Dio doveva raddolcire le miserie e i dolori coi benetizi della sua pre- 
senza; ma come soggiorno di felicità, termine unico dei suoi pensieri, suo 
desiderio, e suo fìne. 11 suo cuore non aveva sentimento, clic non fosse 
carnale; c le idee della sua mente antipatica alle nozioni di una natura 
scaduta pel peccato di origine e redimibile colla incarnazione del Vcrlio, 
lo mettevano a livello cogli animali, cui fu rifiutalo il primripio delia in> 
tellìgenza. 

In conformità di queste massime e di questa credenza i Sadducei ri- 
ducevano tutta la loro attività non tanto nel propagare le loro dottrine c 
combattere colla disciLssione i loro avversari, quanto nel cattivarsi con ogni 
studio il favore dei possenti e dei ricelii. Quindi la lor setta poco consi*- 
derevole pel numero dei discepoli componevasi principalmente di perso- 
ne della più alta distinzione, che unendo all’ orgoglio V csiiI>oranza dei 
beni terrestri accoglievano di buon grado la nuova dottrina per liberarsi 
dai molesti pensieri dell’ avveniri'. I membri bensì di questa setta aristo- 
cratica dissociati dalle loro individuali andiìzioni vivevano segregali gli uni 
dagli altri; e quanto appariva tra loro socievole il carattere dei Farisei, 
concìossiacliè facessero consistere la loro forza nell’ unione, Unto mostravasi 
malinconica e feroce V indole dei discepoli degenerati di Sadoc. Tuttavia 
tale era il rispetto, che ispirava V altezza della loro posizione, che poche 
cose rìsolvevansi in contradizione ai loro consigli e precetti; e molti, anche 
neirintìmo convincimento della impotenza c povertà d’ ingegno dei Sadducei, 
non mancavano di consultarli per adulare in essi le miserie dell’ orgoglio. 
E come seppero ottenere, c rimaner lungamente nel possesso degli offici 
più onorevoli della repubblica, unico scopo delle loro segrete ambizioni? 
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Coi costumi, e sotto 1' e^da della setta farisaica, di cui adottarono all’uopo 
gli artifizi e T ipocrisia. N^on ebbero torto pertanto i Vangelisti allorché 
posero questi nuovi ipocriti a livello dei Farisei, nè può attribuirsi un 
eccesso di severità al divino Maestro allorclic apostrofando i Sadducei e i 
Farisei, disse del popolo che nc seguiva le dottrine: n Questa nazione è 
M adultera, c corrolU (1) ». 

La terza scuola, o setta religiosa, quella cioè degli Hsseni, il cui no- 
me significa la santità della vita e la medicina dei mali, in tutti i suoi 
rt'golainenti e costumi discordava dalle scuole precedenti, e lungi dal for- 
mare un partito polìtico studiavasi di giungere al morale perfezionamento 
osservando la legge e confortando la umana fralezza coll’ idea delle future 
ricompense. l.a sua origine più probabile rimonta all’ epoca delle invasioni 
siriache. Una moltitudine di famiglie impoverite dalla guerra, desolate 
<lalla violazione perpetua dei luoghi sacri, minacciate ogni giorno dagli atti 
violctili e sovversivi della credenza mosaìca, avea cercato un asilo nei luo- 
ghi piu montagnosi della Giudea. La impossibilità di compiere in quelle 
solitudini i sacrifizi e tutte le ceremonìe del culto esteriore, consigliò ì 
rifuggiti di supplire al difetto colla elevazione dell’ anima e coll’ esegui- 
mento completo dei precetti di pura giustizia e di fraterna benevolenza. 
^cl tempo istesso la incertezza della vita minacciata incessantemente dalla 
spada straniera, e la necessità di provvedere 1’ opportuno nodrimento alle 
diverse famiglie ispirò loro l’ idea di quella comimanza di beni, che non 
tanlò a divenire una delle regole principali del novello istituto. 

Kcco le idee, i costumi, le massime, che distinguono l' associazione 
csscna, e quali ci vengono trasmesse da Flavio Giuseppe, da Filone, e da 
tutti gli storici contemporanci e moderni. Gli ILsseni formano una vasta 
conuinità sparsa nelle città, nelle campagne, e specialmente nei luoghi più 
solitari, cb*essi fecondano mirabilmente col travaglio della mano. Questo 
amore della solitudine non nasce in essi dalle attrattive dei campestri pia- 
ceri, nè dalle dolcezze del riposo; poiché la severità dei loro costumi e 
pensieri li porla a vivere di una vita agreste c laboriosa. 11 lavoro stabi- 
lito con inviolabile regolamento gli assoggetta alle sue leggi, c questo la- 
voro si alterna nelle loro comunità colle abitudini studiose, he loro pa- 
zienti investigazioni si dirigono sopra tutto a studiare i monumenti della 
scienza antica, e siccome la loro credenza lascia intatte le due sostanze, di 
cui r armonia costituisce la nostra natura, essi cercano avidamente in quegli 

(1) 5. Matt. cap. 1C. v- 4. 
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scrìtti le norìoai relative ai bisogni, e alle cure dell’ anima e del corpo. 
Quindi il ritiro è per essi il porto di salute: essi lo amano, lo preferisco- 
no alla vita tumultuosa della città: essi ripetono con parole sentenziose, 
che la grande mescolanza di uomini genera corruzione, di cui la impurità 
si comunica come i miasmi putridi dell' atmosfera. 

Questi rìgorosi ccnobiti godono nel corso di molti anni una vita li- 
bera dalle infermità e dai dolori tisici. Questi benefìzi di felice longevità 
sono il frutto della sobrietà e della continenza. La castità ba per essi un 
prezzo inestimabile ; essi rìguard:mo il marìtaggio come sorgente inesausta 
di travagli e d’ impc<limenlì ; ma non v’ ha occupazione, che tanto loro 
sia a grado, quanto la tutela dell’ infanzia, cui educano e coltivano nella 
scienza della religione e nello studio delle lettere con affetto e interesse 
paterno. Niuna scuola giudaica ha spinto a si alto grado la sobrietà quan- 
to gli Esseni, nc ha mai con piu rigore rispettata la solennità del sabato 
consacrando questo giorno alla preghiera, e agl’ insegnamenti mistici. Un 
altro dei loro caratteri distìntivi è la fedeltà alla data parola, anche quan- 
do la promessa può considerarsi della piu lieve importanza, e la legge a 
tutti esplicitamente imposta di non ricorrere ad alcuna specie di giura- 
mento. Per questo motivo i neofìtì, compiute le prove del noviziato, nel 
giorno in cui vengono ammessi alla comunione del banchetto fraterno, so- 
no obbligati soltanto a pronunciare ad alta voce i loro voti. Oltre la pro- 
messa di non nuocere a persona, quand’ anco vi fossero eccitati da cenno 
imperioso, di fu^ire la compagnia dei malvagi, di servire con tutto il lo- 
ro potere agli uomini dabbene, di non mai congiurare contro i capi della 
repubblica, essi dichiarano dì voler comunicare fedelmente c senza alte- 
razione ai loro discepoli i libri e i misteri piu segreti del loro istituto, e 
di niente manifestare agli stranieri nc per lusinga di premio, nè per minar:- 
cia e violenza. D'accordo con i Sadducei per rigettare le dottrine tradizio- 
nali si uniscono contro di questi colla setta farisaica per sostenere la im- 
mortalità deir ajiima. Ma quest’ anima immortale, che il giusto esala mo- 
rendo faligata e abbattuta dalle prove di una vita dì patimenti, essi la 
condannano alle gioie di un luogo dì delizie tutte carnali (1). 


(1) Filone nella descntiutic dei costumi derli Es&eni, che non differisce gran fatto da 
quella di Ftaeio Giuseppe, riassume la loro morale su questa triplice base ; l‘ amor di Dio, 
r amor della virtù, e V amor degli uomini. « L* amor di Dio conservava fra loro, egli dice. 
» la castiU, r odio alla menzogna, ai giuramenti, e la certezza che Dio fa tutto a vantaggio 
• della umanità. L* amor della virtù faceva che si riunissero la frugalitii, la sempliciUi, la 
■ docilità nel commercio della vita, la modestia, il rispetto alle leggi, ed altre qualità di ai- 
M mil genere. L' amur degli uomini abbracciava la carità, |* eguaglianza perfetta, e la comu- 
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Senea togliere agli Esseni le molle pregevoli qitalitàf di cui la storia, 
sci'iUa da uomini poco difficili in fallo di virili, si applica a decorare 
questa setta, fa d' uopo osservare che il piiritanismo delle loro massime 
fu talvolta degradalo da siiperslinonì ed errori, c che a liilta l’ associa^ 
zionc essena non può applicarsi la medesima genealogia. Dalla testimonian- 
za di molti scrittori risulta, che da un lato superstizioni e pratiche iden- 
tiche legarono gli Ksseni alle dottrine di Pìttagora, dall’ altro il pensiero 
che li generò, e T aiisterilò della loro disciplina sembrò confonderli colle 
anticlic comunità dei profeti, che vivevano nel ritiro dedicandosi al lavo- 
ro, alla preghiera, all' insegnamento e allo studio. Questi uomini degni del- 
la stima e della venerazione del popolo di Dio, le occupazioni dei quali 
non erano di una natura incompatibile colla libertà dello spirito necessa- 
ria alle abitudini della vita contemplativa, furono chiamati da sant’ Ago- 
stino i filosofi, i saggi, i teologi, i credenti, i dottori della giustizia e della 
ptclà. iSon è opinione mal fondata che gli Ksseni prendessero a imitare 
questi modelli Unto cari alla pietà quanto presenti al pensiero della na- 
zione inqiiieU c turbata dal silenzio inusitato, e dalla disparìzione dei pro- 
feti. È certo che in quella epoca chl>ero nascimento nel seno del giudai- 
smo le diverse sette suscitate dall' idea di supplire alla mancanza di questi 
uomini di Dio ; ed è certo altresì che i nuovi maestri d’ Isracllo pensaro- 
no nel loro acciecamento di rinvenire in se stessi i diritti della sanU mis- 
sione, e trassero dalla loro stravolta fantasia, e non di rado dal caos della 
filosofia pagana, le ilottrinc c i dogmi, di cui fu inoculato ai proseliti il 
mortale veleno. 

Sono tali i rapporti c le affinità tra la scuola essena e quella del 
maestro della setta italica, che non poterono sfuggire all’ attenzione degli sto- 
rici, e Flavio Giuseppe ne ha lungamente parlato. Comunione di beni, lar- 
ghezza di benefizi verso il povero, che la lonUnanza medesima non per- 
metteva di obliare, astinenza, sobrietà, prove contrarie alla sensualità, abor- 
rimento (la tutte unzioni familiari alle antiche nazioni, lungo c rispettoso 
silenzio dinanzi alla vecchiezza, amore della solitudine e della vita contem- 
plativa, ecco i caratteri pcì (juali la scuola d<d filosofo idolatra sembra ri- 


R uiUi dei beni ». (%ni persona, che Tolcva divenire membro della tociclà essena rilasciava 
i mioi beni al tesoro pubblico : un certo numero di ecunouii scelti dall* aueniblea riceveva 
il frutto dei lavori comuni, e lo distribuiva a ciascuno secondo ì suoi bisogni. La cultura 
delle terre, e tutte le professioni applicabili a un reggimento pacifKo formavano T occupa* 
tione generale; molti si applicavano con frutto allo studio dei minerali e delle piante utili 
nelle malattie ; ed altri esaltati dalla conteniplazioue credevansì in diritto dì prevedere 
il futuro. 
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fiorire nella setta giudaica degli lìsseni. Nella filosofia del dottore della 
Magna-Grecia noi troviamo mescolate ai tristi prodotti della immaginaKin- 
ne umana le dottrine direttamente emanate dalla fe<le alle tradizioni uni- 
versali e primordiali, e gl’ inst^gnamenti de<lotti dalle verità auguste, di aii 

10 aveano arricchito le sue peregrinazioni nelle contrade di Oriente ; per 
questo lato PiUagora è degno della comune ammirazione. Ma quando trat- 
tasi dei figli d’ Israello, dei servitori del Dio geloso, dei depositari della 
sua legge, il pensare coi pensieri degli altri, il prendere in imprestilo dal 
povero a cui altra volta avevano prestato, il mescolare il piombo coU’oro, 

11 mettere sul medesimo livello la saggezza ispirata di Mose e i sogni <IeÌ 
filosofi dtil paganesimo, ecco ciò che avvilisce, e caratterizza ontosamente 
un’epoca fatale di corruzione c di scadimento. 

Comnnqtie si voglia considerare gli Lsseni sotto una Juie favorevole 
non possiamo astenerci dal dimandare : questi saggi si magnificamente de- 
scrìtti nelle pagine di Giuseppe e di Filone ebbero veramente la saggezza 
di comprendere la legge, oggetto senza dubbio delle loro meditazioni? La 
intelligenza delle Scritture fu loro concessa? Seppero eglino riconoscere il 
Messia, I' aspettato dalle genti ? Nel silenzio dei profeti da Malachia a Cri- 
sto crasi dileguato lo spirito della legge. Alcuni saggi soltanto della Sina* 
goga agonizzante avevano conservato qualche verità, ultimo e prezioso rag- 
gio di una face che si consumava, c dì cut la luce trasmessa in quel mo- 
mento supremo dovea ravvivarsi cogli splendori del cristianesimo. Se le ve- 
rità sante avessero potuto trovare un ultimo asilo in quei smembramenti, 
che formarono le sette giudaiche, la nazione sarebbesi mai ingannata co- 
tanto sul senso delle Scritture, che profetavano il fenomeno della reilcn- 
zione, e colpivano di maraviglia colla chiarezza degli oracoli la moltitudi- 
ne dei Gcnlib, vale a dire i popoli piii barbari, e meno inciviliti della 
terra? I Giudei avrebbero mai con tanta impazienza calcato la corona di 
spine sulla fronte del Messia atteso dì generazione in generazione, se tutti 
gli occhi, al dire dei profeti, non fossero stati colpiti di cecità? Gerusa- 
lemme, macchiata tante volte dal sangue dei profeti, avrebbe mai colma la 
misura dei suoi delitti offrendo come trono una croce al Figlio di Dio e 
deir uomo, al Figlio c Signore di Davidde? Qual voce si alzò a reclama- 
re contro tanta ingiustizia? 

Ecco le differenze, i caratteri, le derivazioni delle tre grandi scuole, 
o sette interiori della Giudea, lo non Lo parlato di altre sette secondarie, 
poco autentiche, nè delle associazioni legate per le loro tendenze alla si- 
tuazione politica attuale della nazione, dei zelatori, per esempio, setta ter- 
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ribile costituita per isaiotcrc a qualunque pretto la tlomìnaaione dei Ro- 
mani : esse avranno il loro posto nello sviluppo delle circostanaef cbe for- 
mano un tutto inseparabile dalla storia privata <li Gesù Cristo. Ma le scuo- 
le, o sette esteriori designate sotto il nome di Giudei orientali compren- 
dendo i Terapeuti, i Iraditionarì speculativi, c i Giudei Ellenisti, alla cui 
testa appare V illustre Filone, meritano qualche attenzione. I Terapeuti, il 
cui nome greco significa medicina dell’ anima, c culto ascetico di Dio, for- 
mavano in Egitto nelle campagne più ridenti di Alessandria un ordine re- 
ligioso dedicato alia contemplazione assoluta, all' esistenza solitaria e al ce- 
libato, e clic tra le altre dottrine professava, come gli Esseni, 1’ abolizione 
completa della scbiavitìi. Allorché V invasione di Cambise ebbe portato il 
ferro c il fuoco nell’ impero dei Faraoni, le colonie giudaiche, che da mol- 
to tempo cransi stabilite nell’ Egitto, spaventate dalla nuova tirannia del 
conquistatore rifuggiaronsi nelle solitudini per trovarvi un asilo. Esse tras- 
sero dalla maestà malinconica dei luoghi, e dalle rimembranze della casa 
patema una disposizione naturale alla contemplazione e al distaccamento 
dei piaceri della vita comune : quindi ebbe origine la comunità religiosa 
dei Terapeuti, che sposando alla metafìsica platonica, e alle idee persiane 
e oricnlali le dottrine mosaiche, formò gli clementi di una fìlosofìa alquanto 
severa, e non scevra di molti pregiudizi ed errori (1). 

La seconda scuola orientale, di’ ebbe origine e impulso dal soggiorno 
degli Ebrei in Babilonia c in Persia, era quella dei tradìzìonarì o caba- 
listi, dediti alle speculazioni le più misteriose sulla natura, e sul mecca- 
nismo deir universo. Secondo il loro metodo di generalizzare i libri sacri 
erano arrivati a immaginare una ipotesi singolarissima, che applicava un 
aspetto interamente nuovo al principio di emanazione. Questa ipotesi, che 


(1) Come rilevasi da Filone nel suo Iratlstto sulla vtla cootempUtiva, le case dei Tera- 
peuti erano circondate di giardini nelle posiaioni più sane, e sul pendio delie colline; era- 
no vicine le une alle altre perchè gli abilatori potessero giovarsi negli scanihievoli bisogni, 
nè oflrivaiio altra comodili che quella di direnaere dai rigori della stagione. Al di dentro 
dìvidevansi queste case in piccole celle, nelle quali ciascuno non poteva portare, che i libri 
della legge, i profeti, gl' inni, c altre opere di simìl genere. 1 Terapeuti ricevevano fra loro 
le donne di età matura vissute nel celibato. Sul mattino facevano la preghiera per ottenere 
giorno felice, e quando Iraraoolava il sole pregavano di nuovo, perchè la loro anima sgravata 
dai pensieri delia terra divenisse più degna di elevarsi alla pura veritSb. L’ intervallo dalla 
mattina alla sera era occupato dalle tnedilaxiont delia legge, dalla lettura dei commenian, 
dai lavori dumeslici, e dal solo pasto serale, ove serbavasi la più grande sobrietà. La lorc» 
festa più curiosa era quella che accadeva in ogni periodo di sette settimane. Il banchetto 
fraterno era accompagnato dalla sobrietà abituale, ma le donne vi assistevano, e compievasì 
la solennità col canto e colla danza. Questi cori avevano por iscopo di ricordare le danze 
intrecciate sulle rive del mar Hosso dopo la redenzione dalla schiavitù egiziana, e t cantori 
preUadevauo coi loro ioni di gravissimo metro d’ imitare i cori e le armonie celesti. 
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fu più tarili quella del celebre Baruch Spinosa di AMstcrdaniv riconosce- 
una sostanza primitiva e incomprensibilc, eh* è il fondamento di tutte 
le cose, una essenza divina, di cui la materia è una forma, una emana- 
zione, un’ apparenza delle piit inferiori, accomodata alle condizioni della 
nostra natura e dei nostri sensi. Da questo assurdo princìpio dcduccvasi 
che la sostanza primitiva, questa specie di succo divino filtrava e dirama- 
vasi neir universo delle cose per mezzo di una moltitudine prodi^osa e 
impcrcettiliile di canali differenti, c sviluppava nella immensità ilei suoi 
giri tutti i mondi possibili, e le proprietà dì questi mondi fecondandoli, 
rischiarandoli, e costitiiemio tra loro alcuni rapporti e simpatie , ed una 
unità senza line, h iSella stessa maniera, dicevano Ì cabalisti, che il sangue 
» cola di vena in vena, scorre qua e là, da un luogo all’ altro, i canali 
H del corpo universale s’ inaffiano scambievolmente, scambievolmente s’ il- 
» luminano sino al punto in cui tutti i mondi sìeno illuminati, ed abbia'- 
w no ricevuta la eterna benedizione (1) ». Ciò l>asta a completare l'idea 
generale, che dobbiamo avere dei principii e delle forme adottate dai ca- 
balisti, che dalle loro speculazioni astratte passarono all’ arte di mille pra- 
tiche superstiziose, ai sogni della magia, c pensarono di trovare il fonda- 
mento della loro cabala, cioè del loro progetto ideale e informe di una 
fisiologìa deir universo in quelle parole di Mose: • Perciocché la vita della 
» carne è nel sangue : il sangue le è in luogo di anima : c però ho detto 
» ai figliuoli d' Israel ; non mangiate sangue di alcuna rame : perciocché 
n il sangue è la vita d' ogni carne: chiunque nc mangierà sia stemìinato ». 
Mose parlava della costituzione dell' essere umano, ì cabalisti male inter- 
pretando la sua parola rimontavano alla costituzione dell’ universo perso- 
nificato, ove dicevano circolare come il sangue, la sostanza, o essenza infi- 
nita, e divina (2). 


(I) Ecco il testo tolto da un antico frammento cabalistico: ■ Sicut sanguis manat per 
» aiiastomosea vonanim, modo in nnam, modo in altcram, modo bue, modo illue : ex hoc lo- 
» co in locum alium, et isti sinns corporis ri^ant se invicem, et illuminant so invicem, do- 
• nec iliuminentur omnes mundi, et bcocdiclioncm accìpiant ■. 

{2} Lo scopo morale e religioso di questa assurda ipotesi o cabala era di persuadere 
l’uomo di tentare ogni sforto per rimontare alla propria sorgente, cioè a Dio, e corminicare 
a so stesso e agli altri il raggio fciondalore della prima essenia. Da ciò derivava, che oltre 
le trénlaciue porle, o diecrsilii di ationc assegnale alla intelligensa, ì cabalisti ammelteTann 
cinque anime piultoslo che una sola. Queste cinque anime, o piuttosto cinque potenze intel- 
lettuali si accomodavano alla natura delle quattro classi concentriche del mondo, ed abbrac- 
ciavano l’ individuo dal momento della sua csistcnu totalmente fisica sino all* ultimo grado 
di elevazione, ove I' uomo s* identìBca con Dio medesimo. 

Tale è ranlirliilà della cabala speculativa, c della cabala teurgica o magica, che la 
sua storia è ripiena di ndile chimere, leggende, e supposizioni gratuite.- Credesi che il rab- 
bino Akiba sia stalo il primo a melterc in scritto nel suo libro intitolato Vetirah o rre«- 

Tom. 1. 23 
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L' oggetto principale ileU’ ultima scuola dei Giudei Ellenisti era quello 
d' iniziare gli uomini colli delle nazioni straniere nella scienza dei libri 
santi. Essi regolavansi a norma degli antichi dottori e profeti d’ Israele, 
e sembravano mossi dalla convinzione espressa nelle parole di Mose: n La 
H mia dottrina stillerà come piccia, e il mio ragionamento colerà come 
» rugiada : come pioggia mimita in su V erbetta, e come pioggia a grosse 
M gocciole in su V erbe (1) »• Gli scrittori di questa scuola occupavansi a sce* 
vcrare i principii ebraici da tutte le condizioni nazionali e locali, a pre- 
sentarli sotto la lingua e le forme appropriate al mondo greco, a stabilire 
le affinità più o meno speciali colle dottrine degli altri popoli, e a met- 
tere in opposizione la moralità delle loro leggi costitutive colle tendenze 
veramente immorali, che regnavano in quei luoghi. A questa classe di El- 
lenisti, o Alessandrini appartengono gli autori della famosa traduzione co- 
nosciuta sotto il nome dei Settanta. Tutte le favole sparse sulla origine di 
questa traduzione ebbero per iscopo di attenuare la molesta impressione, 
che fu prodotta negli Ebrei dall* idea di lasciare il loro codice così vene- 
rato all* arbìtrio dei profani, o di vedere la sua purità litterale alterata 
dalla sua trasmissione in un’ altra favella (2). Alla medesima scuola appar- 
tenevano Gesù figlio di Sirach, autore ispirato di una raccolta di massime 
morali, c di osservazioni relative alle pratiche della vita , e Àrìstobolo, 
detto il peripatetico, di cui non conosciamo con certezza, che la costanza 
dei tentativi per ricondurre io spìrito della nazione al mosaismo. Ma il 
più commendevole di tutti, il vero capo della scita Ellenica, fu il saggio 
Filone, che pei suoi studi sulla filosofia platonica, e per la sua maravi- 

zJonff, le (corie mùlerio^e, le quali non Ira^mcUevanii che a viva voce * discepoli sperì- 
menlati e redcli. Questo rabbino mori f anno dell' era cristiana nella grande insurrc- 
xi<'nc, nella quale i Giudei, sotto la condotta di Itarcokeba, fecero l'ultimo sforto a mano 
armala contro la potcuia romana. Uno dei suoi discepoli il rabbino Simeone figlio dì Yorhaì 
acquistò anche maggiore rinomansa pel suo libro intitolato Zohar o lo jpieiuiore, ove par- 
lasi estesamente dei misteri cabalistici. La leggenda storica dice, che questo rabbino si ten- 
ne nascosto ntolli anni nel fondo d.i una caverna per sottrarsi alla vendetta dei Romani. ìjm 
oscuriti propria dell’ argomento, la incoereoLa delle idee di quelli, che vollero trattarlo, la 
loro ignorania assoluta di tutte verità della scienaa fisica hanno ricevuto una nuova forsa 
in questi scritti rabbinici dalla volontà manifesta dei loro autori di avvilupparsi, per quan- 
to fosse possibile, nell’ ombra del mistero. 

(1) Deuter. XXXll. 

(2) Le supposisiuni, che riguardano la traduiione dei settanta, sì sparsero sotto il no- 
me di un certo .\risleo grande scudiere della corte di Alessandria, e passarono con qualche 
diflerensa negli scritti di Filone e di Flavio Giuseppe. Non solamente settanta interpreti sa- 
rebbero stati inviali da Gerusalemme dal pontefice Eleazaro a tenore della domanda di To 
lomeo Filadelfo, ma sarebbero stati chiusi ciascuno in una cella, ed avrebbero compiuto il 
toro lavoro in un modo cosi perfettaroenle conforme, che la traduzione dell’ uno, senza al- 
cun cambiamento, rappresentava la traduzione delP altro. Giuseppe antichità giud. lìb. II. 
Filone de vita Mosis. 
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gliosa eloc|u«nu diè luogo all* antico proverbio, che mal si traduce nella 
volgare favella : « È Platone che fUonizza, o piuttosto Filone piatonizzato » ? 
Eusebio nella sua storia ecclesiastica, ed altri padri della Chiesa lodando 
le sue dottrine, attribuiscono con ragione le ispirazioni del suo genio alle 
conferenze eh* egli ebbe in Roma coi primi apostoli del cristianesimo. Pri> 
ma di ritemprarsi nella scienza dì Cristo anche le dottrine elleniche eb- 
bero mescolati molti errori della filosofia greca c orientale, e in quella fu- 
sione di principii piuttosto che la verità manifestarono più spesso V indole 
dei tempi, e il bisogno di una rigenerazione morale e civile. 

Tali erano le sette filosofiche e religiose della nazione ebraica, nel cui 
seno stava per esordire pubblicamente la sua benefica missione il Messia 
promesso dai profeU, ed aspettato dalle genti ; tali erano i principii dog- 
matici e morali, nei quali alcuni moderni scrittori pensarono ritrovare il 
tipo delle dottrine evangeliche, come aveano osato immaginare in Cristo il 
Mito della nazionalità giudaica personificata, e 1’ emblema di una civiltà vi- 
cina al suo perfezionamento. Quaranta mila uomini si alzarono ultimamen- 
te sulle rive del Ugo di Zurigo, e dissero con solenne rimprovero al filo- 
sofo di Tubinga (1): « Sia maledetta la tua dottrina: essa è una menzo- 
» gna w. La voce spontanea di quella moltitudine era 1' organo della veri- 
tà, era un ossequio religioso al Verbo divino, che si è fatto carne, e che 
spirava sul Colgota ratificando col sangue la nuova sublime legislazione. 
Per asserire, che Cristo sia il mito, il riflesso delle opinioni dell’ epoca 
preconizzante il sociale e religioso risorgimento ; per affermare, che la dot- 
trina del Vangelo si può confomlere colle massime delle scuole e sette giu- 
daiche, converrebbe credete, che Y orgoglio e V umiltà si abbracciano ; che 
la vendetta e il perdono si rassomigliano ; che la materia c lo spirito si con- 
fondono 'y che r egoismo nazionale, il quale presume di spiegare esclusiva- 
mente a favor dei Giudei le promesse degli antichi profeti, e la dottrina 
cattolica, che lega tutti gli uomini, sono la duplice conseguenza d’un solo 
e medesimo principio: converrebbe mettere allo stesso livello il risjtelto 
superstizioso alla lettera, e il culto illuminato, che non trascurando le pra- 
tiche legali studiasi di nobilitare lo spirito: converrebbe non più distin- 
guere la nobiltà e 1' energia dell' uomo, che caccia i venditori sacrileghi, 
dalla vile indifferenza dei sacrificatori, che soffre la profanazione del tem- 
pio. Anziché giudicarlo il risultato dei pregiudizi giudaici, noi dobbiamo 
riconoscere nel cristianesimo la più grande opposizione alla serva c depra- 
vata sinagoga. Egli contradìce alle leggi c costumanze ebraiche dalia clr- 

(1) StrauM. 
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concisione sino al sacrifizio ; egli glorifica il celibato e la verginità, che so- 
no il disonore della famiglia di Giuda : egli condanna la poligamia, e 
stabilisce il matrimonio coi caratteri di una santità, che fa la potenza dei 
popoli, e salva la donna dalle brutalità talmudiche. La stessa comunità 
Essena, che pur vuoisi <la taluni considerare come il principio del cri- 
stianesimo, non ebbe mai la maestà sublime della rivelazione vangelica, non 
mai r energia e la feconda elevazione delle massime di Cristo : gli Esseni, 
questi pretesi padri del cristianesimo, non erano forse che i seguaci della 
filosofia Alessandrina, e fors'anco discepoli o imitatori di Pittagora (1). Gli 
Esseni sono fatalisti, e la dottrina cattolica è una opposizione radicale al 
fatalismo : gli Esseni considerano ogni genere di dominio un’ ampia ingiu- 
stizia, e (>esli Cristo ordina nei suoi precetti che sia reso a Cesare ciò 
che a Cesare appartiene : i cristiani sono figli della intera umanità, quelli 
maledicendo al maritaggio condannano coi loro principi! il genere umano 
alla sterilita e alla morte : gli Esseni si nascondono nei villaggi e nelle so- 
litudini, e (tristo proclama pubblicamente le sue dottrine nella sinagoga e 
nel tempio r Flavio Giuseppe conta gli Esseni, c trova che la piccola loro 
popolazione nascosa in un angolo della Giudea componevasi di quattro mila 
anime, e i cristiani dei tempi dello storico ebreo erano innumerevoli, sparsi 
per tutto il mondo, c perseguitati. 

Fa d’ uopo adunque concludere che ingiusto, parziale, o poco versa- 
to nello studio della umanità è colui, che proclamando una somiglianza non 
consentita da alcun monumento storico crede riconoscere la potenza dello 
spirito e della immaginazione dell’ uomo in un’opera altamente divina, di 
cui sulla terra non è reperibile il tipo. I patriarchi d’ Israele furono , a 
dir vero, lontana immagine del Cristo, c gli avvenimenti della nazione ebraica 
una specie di vaticinio sui destini del cristianesimo : ma tutte le massime 
delia umana filosofia, come tutte le idee nazionali sono incapaci di comporre 
un tutto, che sia in perfetta armonia colle massime c le azioni di Cristo; ma 
niuna figura si avvicinò mai alla rassomiglianza assoluta del divino model- 
lo, niuna morale pareggiò quella del Vangelo. Noi vedremo nel progresso 
di questa storia, che la terra non ebl>e due Cristi, che Gesù è il figlio 
unico di Dio, la sola sapienza rigcneratrice in mezzo alle aberrazioni del- 
r umano intelletto, il solo Messia possente a re<limere la scaduta umanità 
dall’ impero del peccato e della morte. 

(I) H. 168 . 
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LIBRO VII. 


n Messia, e il Precursore. 


IDalle accennate oaservaaioni sul carattere morale e religioso della nazio- 
ne ebrea dopo il nascimento di Gesù Cristo pub dedursi con certezza, che 
la speranza di una liberazione grande e benefica, ossia il passaggio dalla 
sventura alla feliciti, dallo stato dell' oppressione straniera e dell’ umilia- 
zione allo stato d’ indipendenza e dì gloria, coll’ intervento dì un media- 
tore possente in opere c in parole, formava il centro ideale, intorno al 
quale aggiravansì tutte le scuole della Giudea. Le stesse differenze, che se- 
paravano le diverse sette dividendone i membri, aveano per testo qualcu- 
na delle quistionì relative a questo riscatto, cioè il suo scopo politico, mo- 
rale, mistico, i migliori mezzi per ottenerlo, I' epoca dell' avvenimento, l' im- 
magine e il carattere dell’ aspettato, c le circostanze che doveano prece- 
derlo, seguirlo, e propagarne i benefizi dal particolare al generale, dal po- 
polo ebreo a tutte le nazioni, da Gerusalemme a tutta la terra. A misu- 
ra che avanzavasì il tempo designato dai profeti, cresceva lo zelo dei dot- 
tori, e dei maestri della Sinagoga. Bramosi di mantenere nella nazione 
1’ entusiasmo eccitato dalle antiche profezie, studiosamente ripetute in quei 
giorni di generale aspettazione, propagarono tra i cittadini 1’ opinione, che 
ornai trattavasi di un progetto di vicina rigenerazione, di un potere libe- 
ratore, di un complemento più o meno perfetto della legge, di una mani- 
festazione più o meno evidente dei profeti, di una dottrina infine che si 
avvicinerebbe in alcuni punti alle massime del Mosaìsmo, e produrrebbe 
un insieme dì nuovi e più sublimi elementi. Questo generale svegliamento 
degl’ intelletti, occupati a discutere la possibilità della prossima rivoluzio- 
ne morale, erasi anche propagato dalla Giudea agli altri popoli dell’ im- 
pero romano. Le scuole ebraiche, c in special modo la setta dei Farisei, 
aveano disseminate le loro massime sulla Grecia, e su tutte le regioni del- 
r Asia, ove i figli di Giuda erano stati in diverse epoche dispersi dalla 
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schiaTÌtù babilonese, e dalle guerre dei successori di Alessandro. Quinci 
deriTava la voce sparsa in Oriente, della quale padano gli storici Tacito 
e Svetonio (1), e secondo la quale, com’ essi dicono, i destini del mondo 
doveano dipendere dal potere, e dalla sapienza di uomini partiti dalla 
Giudea. 

Ma dalle condizioni interne di queste scuole nasceva nel tempo stesso 
per esse la impossìbìlilk di spingere più lontano il movimento religioso, e 
morale, ch^ esse aveano eccitato nel paese, e al di fuori, la impossibilità 
dì sostenerlo, c di trame i desiderati vantaggi. Se da un lato i buoni 
principii delta loro istituzione nazionale, il loro ardente proselitismo favo- 
riva i progetti dei Farisei, e spandeva il mosaismo, dall’ altro il dispiace- 
re e fastidio destato negli stranieri, e negli Ebrei medesimi dal sistema ge- 
nerale delle pratiche di culto esterno, e la formale mentita data dai gior- 
nalieri avvenimenti alle loro previsioni c speranze, portava nella impresa 
mal concepita un opposto risiiltamento. Le prevenzioni spiacevoli sollevate 
contro di essi venivano ad offendere la stessa legge mosaica, e tenevano i 
proseliti in uno stato provisorio, che apriva moltiplici sentieri a un can- 
giamento di direzione. La scuola Saducea ripudiando senza riserva tutte le 
credenze, che aveano allora grande impero sulla immaginazione degli Orien- 
tali, dei Giudei e dei Greci, non era capace, malgrado le qualità distinte 
di alcuni suoi membri, di supplire al difetto della setta farisaica. La stessa 
società Essena, presso la quale lo spirito della legge ebbe qualche valore, 
mancava della forza necessaria per fecondare la data impulsione, c dì quel- 
r invincibile allettamento e suprema autorità, che penetrando per mille 
sentieri entro i ripieghi piìi occulti del cuore degli uomini, gli eccita, gli 
trasporta, e gli sommette, pria ch^ eglino stessi possano giudicare della for- 
za, da cui sono strascinati, all’ arbitrio di una volontà benefica quanto im- 
periosa. 

Questa impossibilità naturale delle sette giudaiche preparò il trionfo 
del Battista, e dispose gli animi ad ascoltare le predicazioni dell’ uomo, la 
cui missione ebbe lo scopo di affrettare con modi più efficaci e più santi 
la venuta del Liberatore, e la rivoluzione benefica, che dovea cangiare al 
tempo stesso lo stato delle anime, e lo stato reale della nazione. Egli ap- 
plicossi il primo a comunicare \\n nuovo calore, c una vita popolare alla 
parte morale della legge : egli volle ispirare ai difensori di questo princi- 
pio morale lo spirito di proselitismo, e lo zelo conquistatore, che i Farisei 

(1) •> Percrebuerai Oriente loto vetu> et ennsUns opinio esse in fatìs, nt to tempore 
M ludaea profecti renim potirentur ». (SveUm. in Vetpasj. 
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usavano incessantemente al solo scopo di rivolgerlo a profìtlo delle loro 
esigenze ceremoniali. Per giungere a questo risultalo, c inaugurare il nuovo 
regno dello spirito e della verità non temè di combattere la scuola pos- 
sente dei Farisei temuti e rispettati dalla moltitudine volgare, che per un 
vago istinto della utilità dei loro progetti immaginava in essi i conserva- 
tori e i difensori delle teorìe nazionali (1). 

Una delle opinioni più antiche, anzi una credenza religiosa fondata 
sulle tradizioni e sulle profezie, ammetteva che V a|q>arizione del Libera- 
tore, e la ricostituzione nazionale dovea essere prece<luta da un* epoca di 
avvertimento e di preparazione. Questa prima epoca pcrsomBcavasì in im 
saggio rinomato, in un futuro profeta, che impiegherebbe tulli i suoi sforzi 
a rendere gli spirili attenti da ogni lato, e di cui trovavasi il tipo nell* an- 
tico profeta Flia. La parola del Signore indirizzata a Israele per Mala- 
chia dichiarava, che, allorquando fossero i tempi compiuti, un angelo, un 
precursore, un inviato di eminente virtù avrchl>e preceduto il Messia, gli 
avrebbe preparato il cammino, c disposto il suo popolo a riceverlo, ad 
ascoltarne gl’ insegnamenti, e a incominciare la nuova vita di conversione 
e di penitenza : n Fcco io mando il mio angelo, ed egli acconcierà la via 
H davanti a me ; e subito il Signore, il quale voi cercate, e 1' angelo del 
» patto, il quale voi desiderate, verrà nel suo tempio : ecco egli viene : 
» ha detto il Signor degli eserciti . . . Convertitevi a me, ed io mi rivolgerò 
» a voi ... £ se pur voi vi convertile, voi vedrete qual differenza v' è 
» tra il giusto e 1’ empio ; tra colui che serve Iddio, c colui che non lo 
M serve. Perciocché ecco quel giorno viene ardente come un forno : e tutti 
» i superbi, e chiunque opera empiamente saranno come stoppia ; e il 
» giorno che viene gli divamperà : ha detto il Signor degli eserciti : tal- 
li che non lascierà loro nè radice, nè ramo. Ma a voi, che temete il mio 
B nome si leverà il sole della giustizia, e guarigione sarà nelle sue ali: e 
n voi uscirete, e saltellerete a guisa di vitelli di Stia. E calpesterete gli 
M empi : perciocché saranno come cenere sotto la pianta dei vostri piedi, 
ù nel giorno ch’io opererò; ha detto il Signor degli eserciti. Kieordatevi 
B della legge di Moisè, mio servitore, al quale io ordinai in Oreb statuti 
» e leggi per tutto Lsracl. Ecco io vi mando il profeta Elia, avanti che 
o venga quel grande c spaventevole giorno del Signore. Ed egli convertirà 

(1) • La coofideata del popolo in questi uomini dì niaraviglioea nuilìtia, dice Giuaep- 
» pe Flavio, era cotanto estesa, che ciascuno uniformava ciecamente i suoi sentimenti aOe 
« loro opinioni, anche allorquando queste opinioni erano in aperta contradisione colla vo- 
• loDtà dei Re, e dei grandi sacriBcalori •. 'AntichiU giudaiche: lib. XIII. cap. XYllI). 
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» il cuor dei padri ai figliuoli, e il cuor dei BgUuoli a’ lor padri: che 
I» talora io non venga, e non percuota la terra di sterminio a modo d’ in* 
n terdetto ». Angelo fu appellato Giovanni dal profeta Malachia non per* 
ebe, secondo 1’ errore di Origene, dovesse appartenere alle angeliche gerar- 
chie per consorr.io di natura, ma perche inviato a rendere testimonianaa 
della luce, c a precedere colla prcdicaaione il Rigeneratore divino, sareb- 
besi distinto fra tutti i discepoli della nuova legge per la dignità del su- 
blime ministero. Non può destar maraviglia, che l’ ispirato scrittore col 
nome di angelo onori il Battista, maggiore del quale ntuno dovea sorgere 
tra i nati di donna, mentre anche i semplici sacerdoti, che V officio di 
evangelizzatori secondo il rito legale compiono dinanzi al popolo, vengono 
dal medesimo profeta chiamati angeli c sapienti: » Conciossiachc le labbra 
» del sacerdote abbiano a conservar la scienza, e si abbia da cercar la 
u legge nella sua bocca : perciocché egli è V angelo del Signor degli eser- 
u citi (1) u. Il tempio, dì cui parla Malachia, c quello stesso, cui si ri- 
feriscono le consolanti parole dì Aggeo, allorché questo profeta contempo- 
ranco di Malachia annunziava ad Israele liberato dalla schiavitù di Babi- 
lonia la magnificenza e le glorie del nuovo tempio santificato dalla pre- 
senza del Messia: n Perciocché cosi ha detto il Signore degli eserciti. Àn- 
u Gora una volta, fra poco, io crollerò il cielo e la terra, e il mare, e 
» r asciutto. Scrollerò tutte le genti, e colui, eh* é desiderato dalle nazìo- 
» ni, verrà : ed io empirò questo tempio di gloria ; ha detto il Signor de- 


(1) Leggesi nel Vangelo Ai san Marco. « Il principio dell' ETingcIo di Gesù Cristo 

• figliuolo di Dìo, secondo ch’egli è scritto nel profeta Uaia: ecco io mando il mìo angelo 
» davanti alla tua faccia, il quale |)reMrcr^ la via dinanii a te. V è una voce d’ uno che 

• grida nel deserto; acconciate la via nel Signore, addirittale i suoi sentieri >. l*na grande 
difficoltii trovasi in questa ritatione del profeta fatta dall* evangelista, concioasiachè Isaia ha 
parlato soltanto della voce, che grida nel deserto, e che preparerà la via del Signore, e non 
deir angelo spedito dinanzi al Messia: queste ultime parole sono tratte dal profeta Malachia. 
Molti rispondono a questa difficoltà, che il nome d' Isaia non si trova nella maggior p<<rlc 
dei manoscritti greci, come neppure in sant' Ireneo, ed in qualche autore antico, ma vi Si 
legge solamente m come è scritto nei profeti ». Sant' Ireneo, Kutìmio, Teordatto sono di que- 
sta opinione. Altri dottissimi interpreti sono di sentimento, che il nome d’ Isaia sia qui ado- 
perato come il nome del profeta imomparabilmciite più celebre di lutti gli altri, e che di- 
ce, se non nei medesimi termini, almeno in sostanza, ciù che Malachia ha detto dopo di lui. 

■ In ntraque senlentia, dice il venerabii Beda, similìtcr paraoda via domini pracdicatur, idco- 

■ que non fallitur evangelista, qui hoc dìctum ab Isaia scribit , quod etsi non eisdem ver- 

■ bis, eodem tamen scnsu ah ipso scriptum invenil». {Comment. in Marci Evangelio). Sant'A- 
goetino parlando della concordia degli evangelisti esprime lo stesso pensiero: « Ita omnes san- 
> ctos prophetas uno spirita locutos mirabili inter se conscnsione constare, ut hoc multo am- 
» plius sit, quam si omnia prophetarum uno unius ore dicerent: et indubilanter accipi de- 
» nero quacrumque per eos Spii'ilus Sanctus dixit, et singula esse omnium et omnia singulomm. 

• Quid opus erat igilur, ut emendarci Marcus cum aliud prò alio sihi nomea occurrens a se 

■ scriptum relegisscl »? 
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M gli eserciti. Maggiore sarà la gioirla di questo secondo tempio, che la 
M gloria del primo, ed io metterò la pace in questo luogo ». 

Fa d' uopo osservare che le parole del vaticinio di Malachia rispon- 
dono mirabilmente alla favella dell* angelo presentatosi al sacerdote Zacca* 
Ha, allorché questi compieva dinanzi all' altare gli ollicii del suo santo mi- 
nistero. <1 Non temere, Zaccaria, perciocché la tua orazione é stata esau- 
» dita : ed Elisabetta tua meglio ti partorirà un figliuolo, al quale porrai 
M nome Giovanni. Ed egli ti sarà in allegrezza c gioia : e molti si ralle- 
» greranno del suo nascimento. Pcrctocclic egli sarà grande nel cospetto 
» del Signore: non berrà ne vino, nc cervogia: c sarà ripieno dello Spi- 
li rito Santo fin dal ventre di sua mailrc. £ convertirà molti de* figliuoli 
» d' Israel al Signore Iddio loro. K andrà innanzi a lui nello spirito c vir- 
» tU di Elia, per convertire i cuori dei padri ai figliuoli, cd i ribelli alla 
H prudenza dei giusti : per apparecchiare al Signore un popolo ben com- 
» posto ». 

Prima di Malachia il sublime Isaia indirizzando anch’ egli al popolo 
ebraico parole di consolazione cercava d’ ispirargli il coraggio della spe- 
ranza, e preconizzando il Precursore del Messia annunziava jl' epoca di 
preparazione: « Consolate, consolate il mio popolo, dirà il Signore. Par- 
ti late al cuore di Gerusalemme, c predicatele, che il suo termine è com- 
H piuto, che la sua iniquità é quitata : perché ella ha ricevuto dalla mano 
» del Signore il gastigo di tutti i suoi peccati al doppio. V’ è una voce 
» d’ uno, che grida nel deserto : acconciate la via del Signore, addirizzate 
w per la solitudine la strada all' Iddio nostro. Ogni valle sia alzata, cd 
M ogni monte e colle sia abbassato : e sieno ì luoghi distorti riilirizzati, ed 
Il i luoghi erti ridotti in pianura. £ la gloria del Signore si manifesterà, 
» ed ogni carne la vedrà: perciocché la bocca del Signore ha parlato... 
u Ecco il Signore Iddio verrà contro al forte, c il suo braccio lo signo- 
» reggierà: ecco la sua mercede é con lui, c la sua opera è dinanzi alla 
» sua faccia. Egli pasturerà h sua grc^ggia a guisa di pastore : egli si ac- 
w coglierà gli agnelli in braccio, e gli torrà in seno ». Questa profezìa 
trovava piii tardi un eco nel cantico misterioso di Zaccaria, che salutando 
con trasporti dì giubilo il giorno natale del Baltisia apri le labbra chiuse per 
lungo silenzio, e disse : « E tu, o piccol fanciullo, sarai chiamato profeta 
» dell* Altissimo ; perciocché tu andrai davanti alla faccia del Signore, per 
u preparar le sue vie. Per dare al suo popolo conoscenza della salute in 
I» remissione dei loro peccati. Per le viscere della misericordia dell’ Iddio 
» nostro, per le quali 1* Oriente dall’ alto ci ha visitati. Per rilucere a co- 
Tom. I. 24 
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» loro che giacevano nelle tenebre e nell’ ombra della morte : per indi> 
o rizzare i nostri piedi nelle rie della pace »• In queste maraTigliose pre- 
dizioni, che nel lungo periodo dei tempi dell’ aspettazione si rinnoveHa- 
rono più volte sulle labbra dei profeti, manifestansi chiaramente i carat- 
teri del Precursore, e del Messia. Gesù Cristo è il divino istitutore della 
nuova alleanza, di cui Giovanni simboleggiato nell’ angelo del Signore pre- 
para la via, ed annuncia la benefica apparizione: egli è V Altissimo, di cui 
Giovanni è il profeta : egli è 1’ Oriente, di cui Giovanni è 1' aurora : egli 
è il Salvatore, che redime la umanità dalla schiavitù del peccato, e Gio- 
vanni è il messaggio celeste, che dispone le genti ad affrettare 1’ opera di 
rigenerazione con frutti degni di penitenza. Esaminiamo in tutti gli awe 
nimenti della sua vita quest* uomo straordinario, ascoltiamo le apostrofi 
della sua energica e severa predicazione, contempliamo per un momento 
il coraggio maravìglioso, che accompagnò il martirio dei suoi ultimi gior- 
ni ; e farà d’ uopo confessare, eh’ egli veramente era il profeta di Dio, e 
che lo spirito del Signore lo confortava nella magnanima impresa. 

Dopo la grande commozione, che rese attenta la Giudea alle grazie 
inusitate, che Dio piacquesi diffondere sui primi anni del fanciullo desti- 
nato a tanto augusto ministero, Giovanni dìsparve ; e Dio lo nascose nel 
deserto sino al tempo, in cuù aveva risoluto di manifestarlo a tutto Israele. 
Santificato, c ripieno dello Spirito Santo fin dall’ utero di sua madre, 
cresciuto era ancora in grazia assai più che in età c in robustezza di cor- 
po. Istruito superiormente dell’ augusta sua missione, aveva egli rinunziato 
fin dagli anni più teneri, per meglio disporvisi, agli agi, ed alle innocenti 
dolcezze della casa paterna, non che della patria sua (1). Le antiche tra- 
dizioni, e le testimonianze di tutti i padri e dottori della Chiesa cristiana 
affermano solennemente questo fatto. Iddio separandolo per Ul modo dal- 
r abituale commercio degli uomini avea voluto esimerlo anche da quei leg- 
gerissimi falli, che sono inevitabili nel tiunulto della vita, e che sfu^ono 
all' occhio stesso dei giusti ; e prepararlo col mezzo di una grande santità 
ad essere il degno precursore del Santo dei santi, e 1' uomo rispettato c 
autorevole capace di annunziare con ogni maniera di convincimento la vi- 

(1) Sad Pietro dì Alcuendrìa, uno dei più •nlichi padri, e dei wartiri più tlloftri di 
Chiesa santa, dice, come cosa ai suoi tempi notissima a tutti, che quando il vecchio Erode 
mandò in cerca di Gesù Cristo per torgli la TÌta appena nato, volle far morir san Giovanni: 
ciò che costrinse la oudre sua Elisabetta a fuggirsi con esso lui, ed a nascondersi probahìl- 
mente nei deserti, che non erano gran latto distanti da Ebron, e che i deserti appeilaTaiisi 
della Giudea. In tal guisa col mezzo della malvagitii degli uomini, in conseguenu cioè del- 
la crudelUi, e malizia erodiana compìevansi i misteriosi disegni della Provìdenza. 
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cina redenuone d* Israele. Questo lungo e misterioso ritiro dovea preve- 
nire ogni dubbio, e togliere ogni pretesto all* umana dilfidenaa. Quale av- 
venimento potea meglio scuotere gli animi, e disporli ad accogliere le no- 
velle verità, che la predicazione inaspettata di un uomo, la cui nascita fu 
contrassegnata dai caratteri meno equivoci del maraviglioso, e la cui infan- 
zia e giovinezza era trascorsa nei rigori della più dura penitenza ? 

Tutto spirava semplicità e santità in questo primo modello degli ana- 
coreti cristiani, il vestimento, i costumi, la parola. Astenevasi egli rigoro- 
samente non solamente dal vino, dalle carni, dal pesce, ma Hno eziandio 
dal pane. Tutto il suo nodrimenlo consisteva in due sorti di alimento vile 
aOatto ed insipido, del quale usavano a stento i piìi grami di quel con- 
torno, e cui forniva spontaneamente il deserto, le cavallette cioè senza il 
minimo condimento, e il mele selvaggio assai men grato al palato, che il 
nostro non è : era la sua bevanda acqua schietta, c non altro. Nè questo 
gran penitente faceva uso di si meschini ristori, che per la sola necessità; 
CIÒ che die’ luogo a dire, ch’egli non mangiava, nè beveva giammai (1). 
Il suo vestimento non era altro, che una specie di tessuto aspro e gros- 
solano, Àtto di pelli di cammello a maniera di sacco, cui strigneasi, come 
già Elia, intorno alle reni con un cinto di cuoio (2). Menando vita si au- 


(1) Tanto era tenue, insolito, e alieno dalle mense ordinarie dei Giudei il cibo di Gio- 
ranni, che T evangelista Matteo non lenti affermare di lui « Venne Giovanni non mangiando, 

■ nè bevendo: ed essi dicevano, egli ha il demonio ». Astenevasi dal vino, dalla sicera, e 
da ogni altra bevanda usata dai suoi contem^toranei : nè di altro cibo pascevasi che di locu- 
ste e di mele selvatico. Sant’ Isidoro Pelusiola, Panlalcone diacono, Eutimio, Teofilatto, e Ni- 
cefont Callisto nella sua storia ecclesiastica pensarono die l’evangelista colla parola, U>- 
cttsU, abbia voluto intendere le cime verdi della foglia appellate locuste da una voce greca. 
Clemente Alessandrino, Ilario, Crisostomo, Ambrogio, Agostino opinarono essere state vere 
locuste, genere d’insetti, cosi descritti dal venerabìl Bcda nel suo libro dei luoghi santi. ■ No- 
» tissìmas esse locusias io Palestina, quae corptisculìs in modum digiti manus exiguìs, bre- 
a ribuj, in herbis facile captae, coctaeque oleo pauperum victum parent a. Lo stesso Euti- 
mio nella sua sposisione del Vangelo di Mn Matteo attesta: « Usque in hodiemum diem in 
a illìs partihus plerosque illud insedi genus edere fumo siccatum; hahere autem gravem odo- 
a rem, malumque gustum a. Diodoro Siculo, Agatarcide, Solino, Plinio, ed altri chiamarono 
Acridofagi i popoli assueti a questo cibo di locuste. La legge mosaica permette agli Ebrei 
I' uso di questa vivanda, come rilevasi dalle costituzioni Icvitiche. Allorché pertanto il Bat- 
tista cibavasi di locuste non introdusse tra gli Ebrei un novello costume, in ciò solo volle 
dagli altri distinguersi, facendo che il suo cibo fosse composto di questi medesimi inseltì, ma 
quali trovavansi nel deserto, non preparati dall’arte, e mescolati col mele selvatico. 

(2) Questo vestimento di peli di cammello legato ai fianchi con cintura di cuoio era pro- 

prio dei profeti. Tate era il modo di vestire del profeta Elia. Net libro quarto dei Re leg- 
gesi : • Ed i messi ritornarono ad Ochosia. Ed egli disse loro perchè siete ritornati? Ed essi 
a gli dissero: L'n uomo ci è venuto incontro, il quale ci ha dello, andate, e ritornate al re, 

■ che vi ha mandati, e ditegli: Cosi ha detto il Signore; mandi tu a domandar Beelzebub, 

» dio di Accaron, perchè non vi sia Dio alcuno in Israel ? Perciò non iscenderai dal letto, so- 

w pra il quale tu sei salito: ansi per certo tu morrai. E<i egli disse loro; qual’è il portamento 

» di colui, che V* è venuto incontro, e v' ha dette coleste parole? E<1 essi gli dissero: egli 
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stera in un’ orrida solitudine, altra consolatione non avea fuor di quella 
di pensare a Dio, di pre^^rlo, di adorarlo, di compiere in tutto la supre- 
ma sua volontà ; c questo è ciò in che occupavasi senza interrompimento 
nel cupo silenzio del suo solingo ritiro, aspettando che venisse il tempo 
di dare alle pubbliche sue funzioni inconùnciamento. 

La sapienza di Dio disponeva nei suoi mirabili ordinamenti, che Gio- 
vanni modello ai solitari del deserto, tale fosse ancora per coloro, cui l’ope- 
ra affidavasi del divino apostolato. È dovere dell' uomo, che evangelizza, 
predicare più coll’ esempio, che colla parola ; amare il ritiro e la solitu- 
dine per combattere utilmente la corruzione del secolo, e i vizi delle gran- 
di città ; serbar la modestia e la povertà nei vestimenti, la parsimonia e 
frugalità nel vitto per declamare con frutto contro il lusso, e il lauto ban- 
chettare dei felici della terra j farsi prima discepolo, che maestro di pe- 
nitenza ; purgalo e sceverato dall' amore delle cose terrene appigliarsi alle 
celesti prima d' incominciare la predicazione del regno di Dìo: talché pos- 
sa dirsi di lui con Tertulliano : « Sebbene il suo labbro riposi, parlano 
M le sue opere : il filosofo, di cui è mutola la filosofìa, detta lezioni col- 
w r esempio della vita. Cosi Gesù Cristo incominciò a fare e insegnare : 

» cosi chi fece e insegnò é il maggiore nel regno dei cieli (1) u. 

» é un uomo velloso, che è ciato di uan ciotura di cuoio sopra i lombi. Allora egli disse: 

• egli é Elia Teshita ». Il Signore cosi parlò ad Isaia figliuolo di Amos inviandolo ad ima 

mUsiuiie di minaccia, e di avvertimento: « Va, e sciogli il sacco dai tuoi lombi, e tratti le 
» Scarpe dai piedi n. Ed egli fece cosi, camminando nudo, e scalzo. Zaccaria cosi parla dei 

falsi profeti: ■ Ed avverrà in quel giorno che i profeti saranno confusi, ciascuno della vi- 

» sìonc, ch’egli avrii proposta, quando egli profetìttava : e non si vestiranno più d‘ ammanto 
» velloso per mentire ». S. Paolo scrìvendo agli Ebrei dice che i profeti incederano vestiti 
di pelli di pecore, e di capre errando pei deserti, per le spelonche, e nelle grotte della 
terre. Il vestimento perciò di S. Giovanni Battista era tessuto di peli di cammello, a guisa di 
cilicio, perchè colui il quale veniva nello spirilo e nella virtù di Elia, anche nella foggia c 
qualità dell’ abito esteriore ad Elia rassotuigliasse. Quel genere di vestimento, e quella vita 
austera conveniva siugolarmcnte all’ uomo, che dovea predicare la penitenaa, e intimare ai 
popoli la conversione del cuore. 

(1) San Giovanni Crisostomo in una delle sue Omelie sopra il Vangelo di san Matteo 
con parole e concetti di grande oratore cosi parla del Precursore di Cristo: « Mirabile erat 
m humano in corpore tantam austcritatem intueri. Mirabìlior Elia loannes: siquidem ille in 
» urbibus, ac domibus pasccbalur: hìc vero ab ipsìs ìncunabulis in eremo setnper habitavit. 
» Oportebat euim praecursorem illìus, qui omnia velerà dissoluturus erat, id est, maledictio- 
» nem, moerorem, dolorem, lahorem atque sudorem, superiorem illa condemnalìone esse. 
» llaque non aratro curvus incubiiit, non in sulcos campum scidit, non in sudore facici suae 
I* panem comedit, sed erat illi imparata mensa, et tali mensa facilior amictus, et habitatio fa- 
» cilior amictu. Ncque enim vel lecto indìguìi ille, vel ledo; non mensam, vel alìqua hu- 
» iusmódi requisivit, sed angelica quadam vita mortali in carne resplenduit. Prnplerea etiam 
» vestiinentum de pilis camelorum habuit, ut habitu quoque ipso mundi contemptum ducerei: 
» suadens cacteris iiìhil cum terra habere commune, sed aa priorem nobilitatem reverti, 
> quam habuerat .\dam priusquam de vieta, veslituque curaret. Ila ille (unc habitus poenì- 

• tcntìae pariter, et regni indicia praeferebat. Eremum ita ille habitavit, ut coclum, et qaasi 
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■ Pervenuto Giovanni all* età di trenta anni, età nella «piale si 

— concedeva ai Giudei d’ insegare pubblicamente, Iddio gli fece udir la 
sua voce, e manifcstogli la sua volontà, aflTinchc si disponesse a pre- 

— parar la strada al Messia. (Tav. \X\1V) . 11 santo solitario ob- 

l>cdi alla voce del Signore, usci dal deserto e pertossi sulla riva diritta, 
e occidentale del Giordano nei contorni di Gerico. « Ora, dice san Luca, 
» nell’ anno quintodccimo deli’ imperio di Tiberio Cesare, essendo Ponzio 
» Pilato govemator della Giudea; ed Erode tctrarca della Galilea: e Fi> 
» lippo suo fratello tetrarca dell' Iturea, e della contrada Tracunitida : c 
w Lisania tctrarca d’Abilene: sotto Anna e Caifa sommi sacerdoti, la pa- 
w rola di Dio fu indirizzata a Giovanni figliuolo di Zaccaria nel deserto. 
» Ed egli venne per tutta la contrada d' intorno al Giordano predicando 
n il battesimo della penitenza, in remissione dei peccati. Siccome egli è 
M scritto nel libro delle parole del profeta Isaia : dicendo, v’ è una voce 
N di uno, clic grida nel deserto: Acconciate la via del Signore, addrizzate 
w i suoi sentieri. Sìa ripiena ogni valbr, e sia abbassato ogni monte, ed 
» ogni colle; e sieno raddrizzati i luoghi distorti, e le vie aspre appia- 

• nate. Ed ogni carne vedrà la salute di Dio (I) w. La parola del Signon* 

• angelus aliquìs de coelo, ila in civìtates a soUtuciinìs vaslitale descendit. Si vero Ìlle in 

• Omni vitae ralione nmndissimus. coeloqur ipso clarior. et prophetis celsior» quo nnllus bo- 
m minura maior fuit^ ad omnem lamrn patientiam durahai labonim, delicias despictcns. et ad 

• onmem se vitae rtgurem roarlans: quam nos salisfaclìoiicm aflerre potcrimos, qui post tot 
» ChrUti beneficia, postquc mille noslrorum onera peccatorum, ne minimali) quidem parteiu 
> illius poenitenliae imitamur • ? 

(1) L.' evangelista per ìstabilire la verìOi della sloiùa di Gesù Cristo, cd impedire, ebe 
gl’ infedeli presumessero di tacciare dì falsità il suo racconto, nota tutte le epoche, specifica 
tulli i nomi Unto dell’ imperatore, che allora regnava, quanto di quelli che governavauo 
sotto il SUO impero le diverse parti della Giudea. Essendo la Giudea non più un solo regno 
gnvcmain da un solo principe, ma divisa in molte particolari provincie soggette all’ obbe> 
dimaa dei diversi governatori, egli indica con somma cbiaretta quella nuova politica costi' 
lusìone dello stato, e desigua il tempo preciso della predicazione «li triovanni. L'anno outato 
dal Vangelista ù V anno decimo quinto dell’ impero di Tiberio Cesare, che successe ad .Augu- 
sto. I Giudei in quel tempo non avevano altro re che Cesare, essendo U Giudea ridotta in 

r irovincia, ed unita alla Sìria. La Giudea propriamente detta, e che distiiiguevasi dalla Ga* 
ilca, dopo la loorte di Kn>de detto il grande, per disposizione del suo testamento, e per be> 
nefizio di Osare Augusto, era stala concessa col tìtolo dì Etnarebìa ad Archelao figlio dello 
stesso Erode. Kilegato questi in Vienna città della Gallia, Ponzio Piìalo a nome dell* ìinpe> 
calore goveniù la Giudea con potestà dì vita e dì morte. Le altre terre obbedivano a mo- 
deratori subalterni o Teirarchi, che sotto il supremo dominio degli imperatori esercitavano 
nna potestà Mivrana, ma le più volte precaria nelle regioni ad essi assegnate. KrtMlc Anlipa 
fclio di Erode il grande era Tctrarca di Galilea, alla di cui Tetrarchia apparteneva anche 
la Perea. Filippo altro figlio di Erode il grande, e fratello di Antipa, era Tctrarca della Tra- 
cooitidr, c delia Iturea, che abbracciava la Batanea, e l’ Auranitide. Lisania, Torsi* nipote 
dell' altro Lisania, di cui parla Giuseppe Flavio, era Tetrarca, o Dinasta di Abilcne, cosi 
detta dalla città di Abita situata nel monte I.lbano. 

L’ evaogelista asserisce, che P ordine del Signore fu dato a Giovanni, figlio di Zacca- 
ria, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, lo che fa nascere grave difficoltà: poiché non si 
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9Ì fece udire dall’ alto sopra Giovanni figlio di Zaccaria nel deserto. Que- 
sta pagina storica del Vangelo quanto è sorprendente, altrettanto è degisa 
di attenzione. « Il Verbo, dice sant' Ambrogio, riempiva Giovanni della 
u sua parola, ed operava dentro di lui illuminandone lo spirito, e moven- 
M dono il cuore, acciocché ei fosse in istato di fare intendere la voce della 
M penitenza. Il ministero, a cui egli veniva chiamato, era afiatto celeste, 
■n e non apparteneva che al Signore fargli udire la parola, che lo chia- 
» mava a predicare la penitenza, ed a pubblicare la venuta del Messia, 
b Essa si fa udire nel deserto : perocché cola Iddio conduce quelli, al di 
M cui cuore piacesi di parlare, come volle parlare a Giovanni \ si fa udire 
» al fortunato Precursore dopo trent* anni di penitenza, di silenzio e di 
M ritiro, per dimostrare come i predicatori della penitenza debbono essere 
» preparati a questo augusto ministero ». 

Dicesi del profeta di Cristo, clic al suono di sua voce ogni valle sa- 
rebbe ripiena, ed abbassato ogni colle, e ogni monte : e con ciò si volle 
significare, riguardo al senso littcralc, che si spianerebbero le vie, riem- 
piendosi le fosse, ed abbassandosi le alture in guisa che i luoghi, per cui 
dovea passare il Messia fossero uniti ed eguali, e ciò che vi avea di distorto 
fosse raddrizzato, lo che si fa d' ordinario all' arrivo dei trionfatori e dei 
prìncipi. Ma quanto al senso morale quelle espressioni possono indicarci, 
che tuttociò che in noi rinviensi dì basso o di elevato, di presuntuoso o 
d' infingardo dev’ essere nobilitato e corretto da un nuovo spirito di san- 
tità, che degni ci renda di accogliere il Salvatore del mondo. Imperciocché 
la piisilianimità non c meno opposta dell' orgoglio alla grazia della morale 
rigenerazione di Cristo. Lo Spirito Santo unisce i pusillanimi e i timidi ai 
fornicatori, agli omicìdi, ai venefici e agli idolatri, c condanna la tiepi- 


vede che vi fossero tra ^]ì Ebrei due sommi sacerdoti in una volta; anti era ciò affatto in- 
roinpatibilc. Si può nspondere in primo luof^o, che siccome Anna altra volta pontefice e 
suocero di Catta era tuttavia in alta constderaiioec ira i Giudei, cosi il popolo continuava a 
riguardarlo In certa maniera, come $' ei fosse ancora sommo sacerdote. Quindi leggesi nel Vangelo, 
che i Giudei avendo arrestato, e legalo il Nazareno, lo condussero prima ad Anua, perchè egli, 
rome dice san Giovaoni, era suocero di Caifa sommo sacerdote in quell' anno. Si può anche 
o.iServare che coloro, i quali erano stati sommi sacerdoti tra gli Ebrei, quantunque deposti 
dal sacerdotio per la riolenza degli usurpatori, che sconvolgevano l'ordine della religione 
giudaica, non lasciavano di conservare in appresso il nome, che aveano portato altra volta. 
Finalmente si può anche dire con altri Interpreti, rhe il testo tnedesimo di san Giovanni 
sembra darci motivo di credere che il suocero ed il genero, cioè Anna e Caifa, potessero 
cserctUre ciascuno nel suo anno le funzioni del sommo sacerdozio degli Ebrei. Imperocché 
sembra, che T evangelista designando Caifa come sommo sacerdote dì quell' anno, abbia vo* 
luto farci intendere, ch'eglino lo erano successivamente Tuno dopo l’altro. In quei tempi tutto 
era venale presso i llomani e i Giudei, e quindi non è improbabile, che facendosi mercato 
anche del sommo SAcerdozio due a vicenda, rotilro 1* iMìtuzione divina, ne assumessero la di- 
gnità e gli officii. 
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delta colpevole di quegli spiriti, che vanno serpeggiacelo sul limo della ter- 
ra, nè osano alzarsi alla dignità sublime della divina virtù. Iddio vuole, 
che conosciamo il nostro niente, e 1’ abisso, ove ci precipitava il liberti- 
naggio della mente e del cuore ; ma ci comanda altresì di sollevare al cielo 
gli sguardi per contemplare il divino modello a tenore della parola evan- 
gelica : « £d ogni carne vedrà la salute di Dio ». Era dunque necessario 
che gli uomini preparassero i loro cuori per ricevere i doni della reden- 
zione, il che non poteva ottenersi, se non col merito della penitenza ab- 
bassando la montagna colla mortiheazione dell* orgoglio, appianando le valli 
colla elevazione dell’ anima a Dio, raddrizzando i storti sentieri colla ca- 
rità e la giustizia. 

La predicazione del Battista ebbe luogo sulle rive del Giordano, c 
con ciò avverossi l’ altro importante vaticinio d' Isaia: a 11 deserto, e il 
0 luogo asciutto si rallegreranno di queste cose : e la solitudine festeg- 
H gierà e fiorirà come una rosa. Fiorirà largamente e festeggierà czian- 
» dio con giubilo , e grida d’ allegrezza il deserto del Giordano. La 
» gloria del Libano, la magnificenza di Carmel, c di Saron gli sani da- 
» ta : quei luoghi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del 
u nostro Dio. Confortate le mani fiacclie, e fortificate le ginocchia vacil- 
» lantì. Dite a quelli, che sono smarriti d’ animo : confortatevi, non temia- 
n te : ecco V Iddio vostro : la vendetta verrà, la retribuzione di Dio : egli 
» stesso verrìi, e vi salverà. Allora saranno aperti gli occhi dei cicchi, e 

» le orecchie dei sordi saranno disserrate. Allora il zoppo salterà come 

• un cervo, e la lingua del mutolo canterà : perciocché acquo scoppieran- 

» no nel deserto, e torrenti nella solitudine. E il luogo arido diventerà 

M uno stagno, c la terra asciutta vene d’ acque : nel ricetto dei <lrago- 
>* ni sarà la manilra di quella : il cortile delle ulule diventerà un luogo 
u di canne e giunchi. E quivi sarà una strada, ed una via, che sarà 
» chiamata la via santa: gl’immondi non vi passeranno: anzi ella sarà 
» per coloro : i viandanti, e gli stolti non andranno piu errando. Ivi non 
» sarà leone, ed alcuna delle fiere rapaci non vi salirà, niima vi se ne 
» troverà : e quelli, che saranno riscattati cammineranno per essa. E quelli 
» che dal Signore saranno stati riscattati ritorneranno, c verranno in Sion 
u con canto : ed allegrezza eterna sarà sopra il capo loro : otterranno gioia 
M e letizia: c il dolore, cd i gemiti fu^iranno ». Tutto divenne realtà 
nllorcbè incominciarono le opere maraviglìose della predicazione di Giovan- 
ni, il quale parlò alle turbe, non in una solitudine casualmente prescelta, 
ma in quella, che stendesi lungo le vie del Giordano. Quel deserto, come 


/ 
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opinano i sacri interpreti, era la mistica immagine della solitudine, cut fu 
abbandonata la Chiesa delle nazioni privata per gastìgo degli umani tra> 
viamenti dei benefizi di Dio : quel fiume, che purificava quamti accorre- 
vano a bagnarsi nelle sue acque, era il simbolo della spirituale purificazio- 
ne, di cui parla il Salmista: a 11 fiume, i ruscelli di Dio rallegreranno la 
u sua città, il luogo santo degli abitacoli dell’ Altissimo n. Con queste pa- 
role viene mirabilmente indicalo il perpetuo scorrere dello spirito divino, 
che dall'alto spira, purifica e feconda, come l’onda irrigante, la nazione, 
c la città di Dio, e penetrando per reconditi sentieri la solitudine, ne ar- 
ricchisce il terreno, e lo ritempra a nuova vita. 11 profeta aggiunge, che 
ivi il zoppo salterà come il cervo, parlerà il mutolo, e che la gloria del 
Carmelo, c del Libano sarà data a <{uel deserto. £ dove mai se non sulla 
ripa deserta del Giordano incominciò la lunga serie dei prodigi, che col- 
pirono di maraviglia le nazioni ? Qual altro fiume meglio vide la gloria 
del Signore, c la magnificenza di Dio, che il Giordano, sopra di cui sì 
aprirono ì cicli, e «lìscese 1* eterno Spirilo a benedire il memorando bat- 
tesimo di Cristo ? 

Gesù era nclfanno ventinovesimo di sua vita, allorché Teco del deserto 
rispose la primiera volta alla parola di Giovanni. — Egli rimproveran- 

— do, e correggendo i rotti costumi di quel secolo di dissolutezza e d’ ipo- 

— crisia sorprendeva, e scuoteva colla veemenza e severità dei suoi di- 
~ scorsi le turbe da ogni lato accorrenti al suono della sua paro- 

— la {Tav. XXXV) . Niuno prima di lui avea parlato alla molti- 

tudine con eloquenza tanto popolare, e al tempo stesso persuasiva e pe- 
netrante. Il suo parlare, ora sublime come la parola dei vati, ora sem- 
plice come la favella del volgo, ricordava lo spìrito delle età patriarcali, 
c il linguaggio ispirato dei profeti. Egli predicava la penitenza, ossia la 
completa rigenerazione del cuore, ripetendo agli attoniti ascoltatori, che 
senza di ciò non avrebbe mai Israele riconquistata la sua prosperità na- 
zionale, e la sua morale grandezza. Interrogato sul modo di riparare le 
conseguenze dei falli trascorsi, lungi dall' invitare i numerosi suoi uditori 
alle pratiche esteriori del culto, riassumeva tutto lo spirito della sua dot- 
trina in alcune massime d* interior santità, confermate dalle testimonianze 
riunite degli evangelisti, e dello storico Giuseppe. 

Giovanni Battista, secondo il giudizio espresso da Flavio Giuseppe 
nelle sue antichità giudaiche, era uomo ottimo, di grande pietà, che esor- 
tava il popolo ad abbracciare attivamente la virtù, ad esercitare la giu- 
stizia, ed a cercare 1’ amicizia dì Dio non solo evitando qualche peccato, 
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ma conservando U pariU dell’ anima come sog^ello di tutte le virtù socia- 
li e religiose. Per ottenere questo scopo di spirituale santificazione impo- 
neva come primo e solenne patto di rinnovata amicizia con Dio una vita 
di penitenza, promettendo ai convertiti di cuore il vicino regno dei cieli. 
Era questo l’ argomento principale dei suoi sermoni, che avvalorati dal- 
r esempio stupendo dei severi e santi costumi, traevano a migliaia gli ascol- 
tatori accorrenti sulle rive del Giordano da Gerusalemme e da tutta la 
Giudea (1). Tocche e commosse le turbe dalle solenni intimazioni del pro- 
feta si affollavano intorno a lui, e con semplicità, e con vivo desiderio di 
seguire i suoi consigli gli dicevano: > Che dobbiamo noi fare »? Giovanni 
vestendo allora un aria ben diversa da quella, con cui rampognò più tardi 
i superbi Farisei, rispondeva con quella dolcezza, la quale talvolta, meglio 
che la severità, converte le anime al Signore: » Chi ha due vesti ne faccia 
v parte a chi non ne ha; e chi ha da mangiare faccia il simigliante ». Con 
queste parole esprimeva il sublime precetto a tutti comune di soccorrere alla 
miseria dei poveri dividendo coi bisognosi il superfluo sia nel vitto, sia nel 
vestito; conciossiachè fu scritto nell' ispirata pagina, che non le abluzioni, non 
le vittime ed altre ccremonie di simil genere possono salvare dallo sdegno di- 
vino, ma le virtù dell' anima, e in modo speciale la carità, che nasconde la 
moltitudine dei peccati. Un consiglio somigliante dava al re Nabiiccodonosor 
il coraggioso Daniele: » O re gradisci il mio consiglio, e riscatta i tuoi pec- 
» cati con elemosina, e le tue iniquità con misericordia inverso gli afflitti ; ecco 
» ciò sarà un rimedio ai tuoi falli ». Le opere della misericordia sono il pri- 
mo frutto della penitenza, e il mezzo più efficace a ottenere il perdono della 
colpa; Iddio promette misericordia a coloro che avranno misericordia (:?). 


fi} Saul' lUriu Del suo Diirvbìle ConuoCDtu topr» il Vintelo di sao Matteo cosi descrive 
i caratteri lìngolari, e io scopo tutto spirituale della predicazioae di Giovanni. « loanne» ad 

■ desrrlam Judaeam venit, descrtam Dei (requentatiooe, non populi, et vacuam Sancii Spiritus 

■ habitatione, t>on hominuin: ut praedicationìs lucus conini, quibua praedicatìo enti mi&sa, 
" aolitudinem proteatnratur. Poenitcntiam quoque rr^no coelorum propinquante pronunliat, 
» per quBin est reditus ab errore, et recursus a crimine, et post vilìoruiii pudorem |>roressiu 
• desinendi: Ut deserta Judaea memiuissct eum se suscepturam, si se a velerìbus vitiis ^te- 
la nitentiae confessione purgasaet. Pilis ctiani canielorum vestis adlexta peregrinum profclicae 

■ istius praedicatioDÌs babitum designai: rum exuviis inimundaruin pecudum, i|uibus parca 
a exi.stinuunur, Christi praedicator induitur, fit sanctibcatum liahitu propbetali quldqiiid in no* 
» bis fuerat ante ve) inutile, vel sordìdum. Zonae autem praecinctio efficax in nmne opu.s 
a honum est apparatus. Ut ad umne miiitsterium Ohristi sinius accinctì in esum etiam eli- 
a guntur locusiae fugaces Imminuni, et ad omnem advenlus nostri sensutii advolantes : nos 
a sciiicet qui ab muni sermone et congressu pmphelarum ipsU quibusdam eorponim sahibu.4 
a efferebamur, voluntate vagi, oprribus inutiles, verbis queruli, fide peregrini, nunc sunms 
a .«anctomni alimonia, et saticlas propbeiarunt electi siniul cuni melie silveslri dulrisiitmim 
a ex nobis cibum non ex aWeariis legis, sed ex Iruiicis silvrstrium arborum praebituri a. 

'2) 1/ evangelista imponendo agli Ebrei la carità verso i prossimi parla della veste e 
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Ur vennero encon dei publicani, e gli dieserò: « Maestro, che dob- 
» biamu noi fare a? Ed egli disse loro: a Non riscuotete nulla più di ciò, 
a che v’ è stato ordinato ». L’oiEcio dei publicani era quello di riscuotere 
le piibliche imposte , officio maledetto dal popolo ebreo , che riguardan- 
dosi come libero nella sua qualità di popolò di Dio, mal soffriva di esser 
soggetto al pagamento dei romani tributi. I publicani odiati perciò dal- 
la nazione, e spaventati dalle minacele del precursore cliiedcvano anch’ essi 
che loro fosse indicato il mezzo più opportuno di evitare i rigori della 
giustizia divina , e le triste conseguenze dell’ odio publico. Giovanni , che 
mediante lo spirito di Dio già conosceva ciò che Cristo avrebbe in appres- 
so dichiarato, cioè doversi rendere a Cesare ciò che a Cesare apparteneva, 
seppe distinguere dall’ officio la colpa, giurdossi dal turbare I' ordine sta- 
bilito a tutela della sociale costituzione, impose di pagare il tributo a chi 
era dovuto il tributo, e condannò soltanto la violenza -e ingiustizia di co- 
loro, che avari e malvagi riscuotevano più di quello, che loro era stato or- 
dinato (1). 

I soldati ancora lo domandarono dicendo; » E noi che dobbiam fare »? 
Ed egli disse loro: « Non fate storsione ad alcuno, e non oppressate alcuno 


<iei cibo per dimostrmro che a sodisCaxioDe dì questo sublìioe precetto delle nuora legge fa 
d’ uopo dirìdere coi bbognosì non aolo il supcrOuo, ma talrolta anche il necessario, il cibo 
cioè, che alimenta la vita materiale, e la veste che ci copre le membra. Con quella risposta 
il Battista incomincia a stabilire la gran massima della spirituale eguaglianza degli nomini, e 
dimostra, che la misericordia è il complemento o la pienezza di tutte le virtù cristiana. 

(1) Senta tributi e gabelle non può costituirsi, nè difendersi là republica. Perciò Io 
stesso Messia disse ai Farisei e ai discepoli, che rendeuei'u a Cesare ciò che era di Cesare; 
lo che spiegando r Apostolo delle genti cosi scrìveva ai Homani: «Perciò conviene di neces- 
» sita esser soggetto alle potestà superiori non solo per ira, ma ancora per la coKÌenza. 

• Conciossiachè per questa cagione paghiate i tributi; perciocché essi sono mioistri di Dio, 
» vacando del continuo a questo stesso. Rendete dunqne a ciascuno il debito; il tributo a 
» chi dovete il tributo: la gabella a cbi la gabella: il timore a chi il timore: l’onore a 

• chi Tonare •. Le sole ingiuste cMiìoni sono proibite dalla legge dì Cristo: imperocché 
come la puhlica potestà, cosi il tributo non al privato, ma al pnblico vantaggio deve essere 
ordinato. Le imposte publiche colle pubìiche necessità debbono misurarsi, nè ragione dì 
quelle potrà esser mai T arbitrio, il caprìccio, il lusso smodato dei sovemanti, nè T ava* 
rizia e T abuso del potere affidalo ai subalterni. Giova qui riportare il solenne rimprovero 
di san Gregorio Nazianzeno, con cut corcava reprìmere la rapacità degli ammiuistratorì del 
patrimonio publico: • Satis superque grave est libcris honiinihus scrvitnte premi, tantuipquc 
» inter eos, qui ex eadem terree massa coagmentati suoi, interesse, ut alii imperent, alii int- 
» perio tenoaulur; alii tributa constìluant, alii tributi causa descrìbantur; alii injuriam in- 
» Terre, nuloque aflicere impune possint, alii ne quid patianUir lal>orent, ac precìbus con- 

• londanti eaque circa unain et earodem imaginem, circa uuam, et eamdem digniutis prae* 
» sUniiam conlingere, circa ejusdem vitae haeredes, et prò quibus Chrìstus acque mortuus 

• est. Satis, inquam, haec libcris liominibus molesta sunt: ne quid buie jugo ponderis ad- 
■ daiur, ne quid poenae illi, qua prìmum nostrum peccatum mulctatum est, acerbitatis ac* 
> Cedei •. Moderata, e giusta fu dunque la risposta del Precursore, che volle condannare 
T ingiustizia, non violare t diritti di Cesare. 
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w per calunnia: contentatevi del vostro soldo »• Con questa risposta volle 
indicare il profeta di GrisUs che , se i mìliti hanno il diritto di portare 
le armi in difesa della patria e del legittimo prìncipe, non hanno quello 
di abusare la forza praticando T ingiustizia c la violenza. Le parole di Gio> 
vanni furono saggiamente chiosale dal santo Vescovo d* Ippona, che, dimo- 
strando esser la disciplina del Vangelo opportuna in tutte le sue massime al 
bene della repubììca, cosi parla della milìzia del secolo: « Quello che si bia- 
» sima con tutta ragione nell* uomo di guerra, è il desiderio di far male 
u al prossimo; la crudeltà si biasima della vendetta, e i trasporli di uno 
» spirito agitato da cicco furore, c portato a ribellione. Se i buoni obbe- 
Il dendo al comando di chi ha 1* autorità legittima non potessero lecita- 
li mente prendere le armi e combattere, Giovanni avrebbe detto ai soldati, 
» che si accostavano a ricevere il battesimo di penitenza, e gli domandava- 
w no ciò che operare dovessero per acquistar la salute: lasciate le armi, ab- 
s bandonatc la guerra, c non uccidete alcuno. Ma siccome ci sapeva, che 
a seguendo gli ordini della guerra erano dessi non omicidi, ma semplici mi- 
M nistrì della legge; non vendicatori delle loro ingiurie particolari, ma pro- 
li lettori della publica salute; perciò proibì ai medesimi solamente le vio- 
li lenze, che riguardavano la causa della nazione (1) >i« 

Grande era la moltitudine dei Giudei che animati da vero spirito <li 
pietà, o, come suole accadere in somiglianti occasioni, spintivi soltanto da 
spirito di curiosità eransi recati ad ascoltare la parola di vita novella, ed 
aveano obbedito ai precetti del profeta Precursore. A questa moltitudine 
di accorrenti fu veduto unirsi buon numero ancora dì Farisei e dì Sadu- 
ceì, i quali come penitenti c contriti si mescolarono tra la folla, o ani- 
mati da ipocrito zelo per conservarsi la stima del popolo, o mossi da quel- 
la tenebrosa malizia, che nell’ uomo accarezzato e ammirato dalle turbe cer- 
cava qualche cosa degna di riprensione e di censura. Giovanni con 

~ quel tuono d’ indignazione e di autorità, che ad uomini di tal carattere 

— sta bene il prendere all' occasione contro i peccatori di ostinata e mal- 
~ vagia natura disse loro : « Progenie di vipere, chi vi ha mostrato a fug- 

— » gire dall’ ira avvenire ? Fate dunque frutti degni della peniten- 

— » za (Tav. XXXVl) : c non prendete a dir fra voi stessi: Noi 


(1) ■ Proindr, dice seDl* Agostino, qui doctriosm Christi adverssoi dirunt esse reipu- 
m blicae, dent exercitum txlein, quales doctrina Christi esse milites jussit} dent lales provin- 
« ciales, tales maritos, tales conjuges, tales parcntcs, taies filios, tales dominos, tales servos, 
« tales reges, tales judices, tales deoHiDe debitorum ipsius lìsci redditores et exactores, quales 
» esse praecipit doctnna chrisiiana, et aiideant eam diccre adversam reipublicie; imo vero 
» non dubitent eam confiteri magnani, si oblemperetur, salutero esse rcìpublicae •. 


Digitized by Coogle 



IM STORU DELLA VITA 

a abbiamo Àbramo per padre : perciocché io vi dico, che Iddio può ezian- 
» dio di queste pietre far sorgere dei 6gUooli ad Abramo. Or gik è posta 
a la scure alla radice degli alberi ; ogni albero adunque che non fa buon 
a frutto tarh di presente tagliato, e gettato nel fuoco a. 

Il Precursore minacciando i Farisei mostrò non solo di aver porta- 
to al più alto grado di perfezione f amore della povertà e dell’ astinenza, 
ma di essere ancora il giudice severo delle coscienze, il nemico della fal- 
sa virtù e della falsa giustizia, l'uomo zelatore conforme in tutto al carat- 
tere e alla severità degli antichi profeti della nazione. Illuminato da quel- 
la luce divina, che va scrutando ogni labe e ogni ruga dell' anima, egli 
conobbe la malizia nascosa dei Farisei e dei Sadiicci ; compreso che que- 
gli uomini superbi e gonfi d’ orgoglio, degni figli dì pessimi genitori, che 
pur gloriavansì di essere discesi da Àbramo e dagli altri patriarchi, era- 
no accorsi sulle rive del Giordano mossi dal desiderio di novità e dai 
consigli dell'ipocrisia, non da vero spirito di penitenza: quindi col- 
r accento della più severa minaccia interrogandoli, e rimproverandoli 
diceva loro: « Chi vi ha insegnato a fuggire dall' ira a venire? Voi raz- 
■> za di vìpere, col cuore ripieno di veleno micidiale ; voi persecutori 

> dell' uomo giusto, mentitori dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini nelle 
» opere e nelle parole, come avete potuto persuadervi dì ricorrere alla 
•> penitenza, e sottrarvi per essa ai decreti della giustìzia eterna »? 
L' ira del Signore non può esser placata, che con frutti degni di 
penitenza, cioè colla rigenerazione dell' anima, e colla sua riabilita- 
zione ai sentimenti grandi e generosi. La chiarezza dei natali, lo splen- 
dore degli avi , e il nome glorioso di Abramo c dei Patriarchi non di- 
fendono il colpevole al tribunale di Dio: Egli, che condanna il genio de- 
la superbia, e che può a sua voglia animare le pietre del deserto, suscite- 
rà altri figli ad Abramo non secondo la carne , ma secondo la fede e la 
santità delle opere. Sant' Ilario chiosando questa enfatica apostrofe del Bat- 
tista dichiara, che la sola giustizia delle opere fa I' uomo nobile, grande, 
e degno rampollo della progenie degli eletti, ti La dignità dell' orìgine con- 

■ siste negli esempi della virtù; u la gloria della prosapia si conserva col- 

• r imitazione della fede avita. 1 costumi di una vita, santificata dalle ope- 

> re della carità c della religione, sono i legami di affinità, che uniscono i 

• discendenti alla progenie dei giusti ; conciossiachè i soli fedeli per la con- 

■ servata loro fede possano chiamarsi figli dì Abramo, e gl' infedeli per la 
» loro infedeltà successori di Satana (I) ». 

>1) 1 Giudei, e lopratlutto i Parisei, che tra i Giudei erano i più superbi, ai facavauo 


Digitized by Google 



DI 6B8U' CRISTO 1»' 

Il profeta del Giordano compieva il nio terribile rimprovero contro 
r orgoglio e r ipocrisia con una di quelle Bgure cotanto opportune a scuo- 
tere gli animi infingardi, e cosi frequenti sulle labbra dei profeti d' Israe- 
le: a La scure è posta alla radice degli alberi; ogni albero dunque, che 
» non fa buon frutto, sark di presente tagliato e gettato nel fuoco a. Nien- 
te di più grave e severo di quella profetica minaccia. Sì annunzia ai col- 
pevoli non la falce volante sulla cima frondosa dell’ albero, non la distru- 
zione della siepe, non la devastazione della vigna, ma la scure imminente 
e pronta a troncare radicalmente la pianta. È minacciata la stessa radice, 
non i rami, non il frutto, perché avvertano i Giudei esser vicina la com- 
parsa dell’ Uomo Dio, cbe spezzerebbe lo scettro di Giuda, ed umiliato 
r orgoglio della Sinagoga chiamerebbe i rigenerati dalla penitenza alla di- 
gniU di figli di Dio (1). 

Se molti dei Farisei e dei Saducei, come leggcsì nel Vangelo di san 
Luca, disprczzarono il consiglio dì Dio, la voce della coscienza non tac- 
que nel cuore della moltitudine raccolta presso il Giordano, e rispose alle 
esortazioni del Precursore. Il numero dei suoi discepoli, risoluti a mettere 
in pratica i principiì della novella dottrina, divenne considerevole. A gara 
presentavansi per confessare umilmente le loro colpe, e ricevere il batte- 
simo. Questa estmore abluzione era un simbolo di origine antica, cbe rap- 

uu Tino onore di arare Abramo per padre, ed attriboirono in certo modo a se stessi la eiu* 
etisia di queir antico patriarca, ^esta medesima rUpoeta diedero poscia a Gesù Cristo alìur- 
ebè gli eeortara a farsi snoi diacepolit ed a conoscere la verìU che dorerà renderli lìberi : 

• Noi siamo progenie di Abramo, e non abbiamo mai serrilo ad alcuno : come dici tu : roi 

> direrrele franai ? Gesù ris^oee loro : in rcrìUi, in reriU io ri dico, che chi fa il pecca- 

• lo è serro del peccato .... be roi foste figliuoli di Abramo, fareste le opere di Abramo ». 

Questa presuosione dei Farisei e dei baducci è qui fortemente combattuta dal Precur- 
sore, il quale conoscendo V intimo dei loro cuori dichiarari, per maggiormente confonderli, 
che Dio arrebbe suscitato dalle pietre onori figli ad Àbramo, e ebo essi, se non aressero 
imitala la pietk e V umile obbediensa di quel patriarca, sarebbero stati cancellati dal nume* 
ro dei SUOI discendenti. Impcrcioccbi, come dice egregiamente sant' llarìo. Iddio non cerca la 
succeesioce, eh' è secondo la carne, ma cerca quella, cb' è secondo la fede, a Non enim sue- 

• cessio camis quaeritnr, sed fidei haereditas. Dignitas igitor originis In openim consistit 
» exemplis, et prosapiae gloria fideì imitalìone retinetur ». 

Alcuni padri hanno spiegato le parole del Battista in un senso figurato c melafonco, 
come ae Gioranni aresse detto, cbe Dio poteva far divenire figli degni di Abramo gli uo- 
mini di cuore doro egualmente cbe la pietra, lo che avrebbe indicato la conversione dei 
gentili. 

{1) 11 Crisostomo interpretando questo linguaggio figurato d«l Precursore cosi si espri- 
me : • Non enim qui advenit serrus est, ut priores, sed omnium dominus, grarissimani re- 

• demptionis, gratiaeque suac contempturibus ultionom illaturus. Verumtamen ne eoe io d«- 

• sperationero conjicial, solatium admiseet terrori. Securis, inquit, jam radici admota est : si 

• tamen relitis converti, et esse meliures, illius iclnm, et eicidium evadetis. Omnis arbor, 

> quae non Cadi fmetum bonum, oxseindetur : sed velie sufficit, statimqut arbor germinai. Ne- 

• que enim tantummodo radicis natura, rerum etiam ars agricolse srborero ìstam colentis 
» plurimum ad ferendum fructum opitulatur ». 
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presentava la solenne risoluzione d’ incominciare una vita novella, e di pu- 
rificare lo spirito coir esercizio delle virtù sociali e religiose, anzicùè col 
fasto di ceremonie legali. Allorché Pilato Governatore della Giudea lavò le 
mani dinanzi al popolo, quell’ atto simbolico fu come una publica testimo- 
nianza destinata a dichiararlo innocente e puro del sangue di Cristo. Nel 
numero delle ceremonie imposte allo straniero converUto alla fede di Àbra- 
mo contavasi un’ abluzione dalla testa ai piedi sull’ acqua corrente del 
fiume. Tutti gli Orientali riguardavano questo costume come l' imagine al- 
legorica dell’ intcriore santità dell’ anima raccomandata agl’ iniziati : gli stessi 
Farisei usavano questo mezzo per indicare 1’ abbandono delle antiche leggi 
e costumi, c I’ adozione delle nuove pratiche puramente esteriori, cui erano 
assoggettati i proseliti del giudaismo (1). Giovanni cangiò l’applicazione 
di questo battesimo, destinandolo a uno scopo più sublime e più santo : 
egli lo ministrava a tutti coloro, che rinunciando al giogo delle tradizioni 
farisaiche consentivano a far ritorno sulla lor vita passata per discoprire 
nel disordine delle passioni la causa delle publiche c private calamità, c 
cercarne il rimedio nella penitenza c nella rigenerazione dello spirito. 
Questo battesimo di Giovanni, sebbene di carattere piii elevato delle pu- 
rificazioni divine, prescritte nell’ antica legge, non era un sacramento pos- 
.sentc a cancellare per se stesso la colpa; ma era come un patto solenne, 
per il quale il battezzato impegnavasi a menare una vita santa e peniten- 
te, per cosi disporsi a ricevere la remissione del peccato, e quindi la gra- 
zia santificatricc del battesimo di Cristo (3). 

11 battesimo di Giovanni andava unito alla confessione dei peccati. 


(1j È noto che presso gli Ebrei i proseliti erano di dne specie: quelli delle Porta, 
che rinoDiiaTtno soltanto al colto degl' idoli, ed on solo vero Dìo riconoscevano : e quelli 
deir allcanta e della giustìiia, che si sottomettevano a tutta intiera la legge : per cui si fa* 
cevaiio circoncìdere, e godevano dì eguali diritti cogli Ebrei. Essi ancora dovevano battes- 
larsi- I rabbini derivano 1’ origine di questo battesimo fin dal tempo di Mofè. La Scrittura 
sacra non fa cenno di questo battesimo dei proseliti. 

(2) La sacra Scrittura parta di tre diversi battesimi ; cioè del battesimo degli Israeliti, 
di quello di san Giovanni, e di quello che fu istituito da Gesù Cristo. Anche in questo, come 
bene lo dimostra la greca espressione, ìmmergevasi intieramente il proselito nell* acqua, fin* 
che la Chiesa vi surrogò l’ inaffiamento della sola testa. Il primo di questi battesimi, chia- 
mato comunemente il battesimo dei Giudei, era in parte una lavanda prescrìtta nella legge 
divina, e che si usava dopo qualche volontaria, o involontaria contamioazionc ; ed in parte 
era un bagno, parimente da Dìo prescrìtto per prepararsi ad operazioni e ad avvenimenti 
.solenni. Prima della loro consacrazione Aronne e \ suoi figli dovettero lavarsi : cosi dopo 
loro anche gli altri sacerdoti , c gli stessi leviti. Il popolo d' Israele dovette lavare le sue 
vestì prima di ricevere la leggo sul Sinai. Secondo le testimonianze dei rabbini questa pre- 
scritta lavanda delle vesti non era mai disgiunta- dalla lavanda del proprio corpo. Per il so- 
lito sì bagnavano nudi, e si lavavano separatamente 1' abito. Qualche volta s* immergevano 
nell' acqua col vestito. 
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Per quanto sia odiosa al maggior numero dei protestanti la conressionr 
soppressa dai fondatori della loro comunione, tuttavia Grozio colla solita 
sua ingenuità sostiene, che non si trattava già di una generica protesta di 
aver peccato, licnsi di una confessione individuale dei peccati, ed in pro- 
va adduce il passo degli Atti apostolici ove cosi parlasi dei nuovi conver- 
titi di Efeso; « £ molti di quelli, che avevano creduto, venivano a con- 
» fessare e manifestare lo loro opere ». Nè per gli Ebrei era cosa nuova 
la confessione dei peccati. S’ inculca nella legge, e Salomone dice : « Chi 
» nasconde i suoi delitti non avrà bene ; ma chi li confessa, e li abban- 
■ dona otterrà misericordia (1) ». 

Cosi furono posti i primi fondamenti di quella religione dello spiri- 
to e della verità, che al genio morale dell' antica legge dovea sposare la 
dottrina rigeneratrice del Vangelo, e meglio interpretando nella loro essen- 
za i sacri Libri proclamare non solo una nuova temporale prosperità, ma 
anche le speranze dell’ avvenire, e il regno dei cieli. 11 principio ebraico 
presentava invariabilmente 1’ epoca di liberazione e di ricompensa sotto il 
rapporto del trionfo degli interessi fisici c morali della nazione, c della 
stirpe intera di Adamo : tutte le sette giudaiche, fatta astrazione dalle lo- 
ro credenze private c dalle loro superstizioni, si accordavano a considerare 
come termine dei mali generali della umanità questi due avvenimenti suc- 
cessivi : la risurrezione naturale o il ristabilimento glorioso del popolo 
d’ Israele : la riimione positiva, secondo la promessa di Abramo, di tutte 
le nazioni della terra in uno stato di pace e di perfetta felicità. Il Pre- 
cursore, predicando la penitenza, e quindi come ricompensa il regno <lei 
cieli, incominciò a mostrare il vero scopo della promessa redenzione, c fece 
travedere ai suoi numerosi discepoli nella prosperità nazionale d' Israele 
annunziata dai profeti 1’ ombra e l’ immagine dei beni del mondo futuro. 
Balenò allora alle menti più chiara e limpida la grande verità, che I’ anima 
umana era destinata a vivere la vita della immortalità, non trasmigrando 
d' una in altra sfera o d' uno in altro corpo, com’ era la credenza degli 
Orientali, ma facendosi cittadina d’un nuovo mondo visibile, stabile, che 


(i) Giotrddì Bforioo nel suo tretlsto sull' amminUtreiìone del sagruncnto della peni- 
tenia prova estesamente colle teslimonianxe degli antichi libri ebraici, che la confessione dei 
penitenti del Giordano era individuale, non generica. Questa opinione, ansi questa verità 
evangelica fu universalmente sostenula dai primi padri c dottori della Chiesa, ni trovò con* 
tradìxione, se non quando le dottrine dei protestanti prevalsero presso alcuni popoli alla 
semplice parala del Vangelo, e ai dogmi del cattulicisrao. Osserva san Giustino, che senta 
ricevere la esplicita confessione dei loro peccali non avrebbe potuto il Precursore nè ammo- 
nire opportunamente, ni ammettere con frutto i convertiti al battesimo di penitenxa. 


V. 
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dovea rimpiazure la natura aUuale in tnttc le sue parti, e riatabilire I' ar- 
monia della terra col cielo. In <|iiesta regno di Dio, in questa nuova ma- 
ravigliosa comunità di tutto il genere umano, secondo il pensiero del pro- 
feta precursore, gli uomini usciti vincitori dal sepolcro, o trovati viventi 
nei giorni solenni dell’ universale cataclisma, avrebbero acquistato la po- 
tenza di vivere eternamente nel fisico non meno che nel morale, nel cor- 
po egualmente che nell’ anima. Cosi per una mirabile connessione, rive- 
lando r esistenza del mondo futuro, la novella dottrina iniziava la morale 
rigenerazione del mondo presente. Sino a quell’ epoca le masse popolari 
erano state dominate universalmente dalle impressioni esteriori ; e l’ am 
mirazione e il timore fu il movente più efficace della morale attività. Fa- 
cea d’ uopo, che il cuore elevato a più nobili sentimenti usasse le sue pro- 
prie forze a creare i veri elementi della virtù ; e Giovanni preparò al cuo- 
re dell’ uomo una scuola di educazione nel pensiero rigeneratore e conso- 
lante della vita avvenire. 

Queste massime sublimi colpirono allora le immaginazioni confuse, 
strapparono le convinzioni ; e una grande moltitudine di popolo fu battez- 
zata nelle acque del Giordano. I discepoli del Battista sebbene lontani dalla 
sua persona rimasero fedeli alle sue dottrine, le propagarono, e alcuni di 
essi formarono una nuova società in contradizìone a quella dei Farisei, dei 
Saducci e degli Esseni. Giovanni non sceglieva i suoi seguaci soltanto tra 
gli Ebrei : le sue parole s’ indirizzavano a tutti, ai pagani non meno che 
ai suoi concittadini, agli stranieri riscotitori del pedaggio, ai soldati roma- 
ni, e a tutti i viaggiatori che passavano sulle rive del fiume reso celebre 
dalle sue predicazioni. Alcuni di questi uomini tornati alla patria, o pas- 
sati per comandamento dì Cesare in altre parti dell’ impero, sebbene non 
conoscessero la venuta del Salvatore, serbarono il deposito delle dottrine 
ricevute dal Saggio del Giordano, e ne fecero il fondamento della loro re- 
ligione domestica. Molti viaggiatori, o esploratori delle regioni orientali 
hanno asserito, che nell’ Arabia, nella Persia, e in altri luoghi esistevano 
uomini insieme legati dai medesimi principii di moralità e di religione, 
e formanti una società chiamata la Chiesa dei Giovanniti. 

Ma la scuola di Giovanni non era che preparatoria, e iniziatrice del- 
la grande morale rivoluzione. Alla sola sapienza del Messìa apparteneva il 
siihlìme e divino mandato d’ imprimere alla dottrina dì redenzione quello 
spirito tutto nuovo, tutto straordinario, che doveva applicare i lesti della 
legge, e la parola dei profeti non al solo avvenire temporale o storico del 
popolo israelita, e all’ avvenire temporale dì tutte le nazioni, ma alle idee 
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di un ordine soprannaturale., al regno di un’altra vita, al mondo futuro 
rivelato col dogma della immortalità, e del 6nale risorgimento. 11 Battista 
interrogato dalle turbe, che prese da maraviglia e da rispetto stavano per 
inchinarsi dinanzi a lui, e salutarlo col nome di Messia, rispose dicendo 
a tutti: «I Ben vi battezzo io con acqua: ma colui, eh' è più forte di me, 
a di cui io non son degno di sciogliere il correggiuolo delle scarpe, vie- 
» nc: esso vi battezzerà collo Spirito Santo, e col fuoco. Egli ha la sua 
n ventola in mano e netterà interamente V aia sua, e raccoglierà il grano 
o nel suo granaio: ma arderà la paglia col fuoco inestinguibile »* Non 
apparteneva che a Cristo recare agli uomini la vera salute. Per lo che Gio- 
vanni, dopo avere spaventati i Giudei colle minaccio della divina giustizia, 
li conforta dando loro motivo di tutto sperare dalla virtù efficace del bat- 
tesimo del Messia, di cui il suo non era che semplice immagine. Ammira- 
bile c pieno di sapienza è il suo linguaggio. Quand’ egli predica, e impo- 
ne al colpevoli la penitenza, le sue parole sono piene di terrore: allorché 
paria del Messia , il suo sermone esprime la speranza e la gioia. Imper- 
ciocché, come osserva d Crisostomo, non v’ ha immagine più adatta a di- 
mostrare la larghezza dei doni del Santo Spirito, c i benefizi della gra- 
zia, che r immagine del fuoco: e quando il profeta dice: n Esso vi baU 
u tezzerà collo Spirito Santo c col fuoco u promette ai futuri seguaci del 
Messia l' indulgenza dei peccati, la redenzione dalla pena, V adozione di 
figli di Dio, c cpiella mirabile fraternità e comunione divina per cui i fe- 
deli sono eredi con Cristo dei beni della eternità- Un tipo di questa gra- 
zia santificatricc del battesimo di Cristo rinviensì nel celebre vaticinio di 
Isaia, che cosi parla nella sua visione intorno a Giuda, ed a Gerusalemme : 
n In quel giorno il germoglio del Signore sarà ad onore cd a gloria; ed 
I» il frutto della terra ad altezza, ed a magnificenza a quei d’ Israel, che 
» saranno scampati. Ed avverrà, che chi sarà restato in Sion, e rimaso in 
n Gerusalemme, sarà chiamato santo e sarà scritto a vita: quando il $i- 
M gnore avrà lavate le brutture delle figliuole di Sion, cd avrà nettato il 
u sangue di Gertisalcmme del mezzo d’ essa, in spirilo di gùtdicio, e in 
M spirito di ardore. E il Signore creerà sopra ogni stanza del monte di 
i> Sion, e sopra le sue raunanze, di giorno una nuvola con fumo; e di 
» nptte uno splendore di fuoco fiammeggiante ». Cos'i Giovanni, come av- 
verte lo stesso Crisostomo, non Messia, ma precursore del Messia, non spo- 
so delle anime, ma amico dello sposo, non studioso della sua rinomanza, 
ma inteso ad accrescere la gloria di Ge.sù Cristo confessò di essere inde- 
gno di sciogliere i calzari di Lui, e manifestò la differenza del suo battc- 
Tom. I. 2fi 
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9Ìmo di penitenza e di preparazione dal battesimo di rigenerazione, che 
con duplice potestà dovea render la rita, cancellare il peccato (I). 

Ma siccome lo spirito dei Giudei era volubile, e la mìnima speranza 
li recava a subito rilassamento, il precursore a impedire i disordini di una 
vana fiducia presenta la immagine terrìbile del vaglio, che purga il grano 
sulla mondiglia. Questo vaglio in mano del Signore indica la scelta, c il 
discernimento affatto divino del suo sovrano potere: l’aia c la chiesa visi- 
bile; frumento gli eletti nella virtù fecondi, gravi nella pietà, fermi nel 
pentimento; pula volante e inutil paglia i reprobi figli anch’ essi, ma di- 
seredati della Chiesa, notevoli per qualche apparenza di religione, ma vuoti, 
stcrib dì virtù, e privi di ciò, che chiamasi nell’ ispirata pagina, la essen- 
za e il midollo della giustizia. In questa profetica figura noi scottiamo 
il decreto del giudìzio estremo di Dio, i popoli nella valle raccolti, lo 
scnitìnio delle anime, 1' accusa, la convinzione, la condanna. « Perciocché, 
» dice Isaia, v’ è un giorno del Signore degli eserciti contro ad ogni su 
s perbo ed altiero ..... la lingua e le opere loro sono contro al Signore, 
• per provocare ad ira gli occhi della sua gloria. Ciò che si riconosce 
v loro nella faccia testifica contr’ a loro: ed essi publicano il lor peccato 
n come Sodoma, e non lo celano. Guai alle anime loro, poiché fanno male 
» a se stessi. Dite al giusto, che gli avverrà bene; pcrcioccl»é i giusti man- 
u geranno il frutto delle loro opere. Dite all’ empio che male gli avverrà; 
» perciocché gli sarà fatta la retribuzione delle sue mani (2) u. 


(1) Giova qui ncnnlare le parole cloqneati di qaeato sacro oratore sulla cccellenu del 
battesimo di Cristo ia confronto di quello del Battista. « 11 battesimo dì Giovanni non can- 

• celiava la culpa, concìossiaclii questo divino officio era riservato al solo battesimo istituito 
m da Cristo, lo questo siamo stati sepolti insieme con Gesù Cristo, e la nostra antica uma- 
» uitk fu eoo Lui crocifis.<ia. Avauti I* esaltamento della Croce noti ebbe luogo remissione al> 
a cuna di peccato. Lo aSìerma Paolo allorché dice: Siete mondati e sanliltcalì, non pel bat- 

• Irstmo di Giovanni, ma nel nome del Signor nostro Gesù Cristo, e nello spirito dell’ AlliS' 

■ simo. Il Precursore predicò il battesinw di pctulenta, non di remissione. Non essendo an- 

■ cora stata oflerta la vittima pei peccali del mondo; non essendo disceso il Santo Spirito, 

■ nè rivocala la maledìxioae, e tolta l’ tnimicixia tra gli uomini e Dìo, come poteva dirsi 

■ compiuta la remissione dei peccati ? Ma perchè mai il profeta di Cristo invita i penitenti 
» al suo battesimo annuntiando egli stesso la remissione dei peccati ? Erano i Giudei di mcn* 

• te perversa e ostinata, ni sentivano rimorso dei loro delitti; e sebbene rei di gravi colpe 
» osavano con arroganxa appropriare a se stessi i caratteri della giuslixia. Per questa ragio- 

• Ite cercava Giovanni di condurli all’ esame e alta cmioscenxa dei loro peccati persuadeo* 

• do loro di procurarsi un rifugio nella penitenxa, affinchè fatti più umili, e consapevoli 
a della propria miseria si preparassero al dono ìnefiAbìle della giustificaxione cristiana. Se 
» prima non avessero imparato a conoscere e condannare se stessi, come avrebbero potuto 

• ottenere la graxia del perdono ? Il battesimo adunque di Giovanni non fu che il simbolo 

• del battesimo dì Cristo, come il vecchio lesianieoto testimoniania e figura del nuovo ». 

(2) Questa separaiione del buon grano dalla paglia, ossia dei malvagi dai giusti, non 
ai farà interamente se no» quando chi tieue in mano il vaglio verrà a giudicare 1’ universo. 
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Il vaticinio e la promessa del Battista ebbe il sno immediato com- 
pimento. Eigli non esercitava il suo ministero di precursore, che da sci 
mesi, allorché venne il tempo, in cui Gesii Cristo dovea incominciare la 
sua missione tanto più importante e più augusta. Era giunta 1’ ora, in cui 
il Salvatore del mondo nascoso pel corso di trent’ anni nell’ umile casa di 
Nazaret dovea pronunciare la parola di vita, sciogliere il gran problema 
di economia sociale col sublime precetto dell’ amor di Dio c degli uomini, 
e liberare dal peso dell’ antico anatema gli Ebrei egualmente che i Gen- 
tili. Ma tale essendo il suo disegno, perchè mai volle vivere una lunga vita 
di solitudine nella povera officina dell’ artigiano di Nazaret? Perchè passò 
egli tanti anni, che potevano essere preziosi all’ universo , in un silenzio 
e in una oscuriti cotanto contraria al suo grande divisamento? Quegli, che 
nella età dì dodici anni colla sapienza delle sue domande e risposte avea 
dato speranza di un glorioso avvenire, c fatto maravigliare i più saggi 
d’ Israele, perchè mai parve oziare negli anni dell’ età più vigorosa con- 
tro tutte le regole della umana prudenza? L’ opera ineffabile della redenzio- 
ne del genere umano non dovea compiersi con mezzi suggeriti dall’ uma- 
na sapienza: ad una impresa nuova, sovrumana, maravigliosa abbisognava- 
no mezzi nuovi, sovrumani, maravigliosi. Con estrema sorpresa dello stesso 


« (^unmio RUtein omnìno («parabitur ? Quum Tcncrit ventiUtor • dice Agostino. Ma sì può 
aggiungere, che anche al presente, ed in tatto il corso dei secoli il Signore tiene in mano 
questo vaglio della divina gìustixia c della sua misericordia per separare i buoni dai cattivi. 
Ora egli lo fa per impedire, che i primi prendano parte nelle iniquità degli altri, e col per- 
mettere agli altri di agitare i booni e perseguitarli solamente quanto è necessario per sepa- 
rarli sempre più da tutto ciò che può trovarsi in esM, che partecipi ancora della leggerez- 
za e della inutilità della paglia. « Imperciorchè, dice Agostino, i giusti e i malvagi vivono 
• insieme nel mondo, come il frumento e la paglia sono uniti confusamente insieme in uua 
a medesima aja. Ma perchò i buoni non possono presentemente separarsi dai peccatori, es- 
B scodo la paglia necessariamente unita col grano, fìnchè il vaglio non ne fa la separazione ; 
a ciò eh* essi devono fare, è procurare in questa vita di separarsi sempre dalle iniquità dei 
a cattivi. Ne reggiamo una espressiv*a figura nello stesso frumento, il quale, a misura eh' è 
a battuto, si spoglia della paglia, ma senza però sortire dall' aja, in cui dimora, fìnchè sia 
» perfettamente vaglialo a. Sono queste le parole, colle quali il dotto padre manifesta con 
Opportuna mciafora il suo pensiero. • Et in ipsa arca mira res est de trìtico. Rcccdit a pa- 
» lea cum expoliatur; et non recedìt ab area, cum trituratur ». 

Il vaglio è UDO stromenio noto, del quale si fa uso rìmenandnlo per purgare il grano 
dalla mondiglia, che scossa da quel dimenio spargesi per 1* aria. Dal nome di questo stro- 
mento è derivato il vocabolo di vagliare. Nelle ceremonie religiose, costumate fra i popoli 
più antichi, ceremonie, la maggior parte delle quali non erano, a detta degli eruditi, che una 
imitazione corrotta di quelle dell’ antico popolo di Dio, il vaglio adoperavasì a significare la 
purificazione dai peccati. l)i più : a fiue. dicevasi, di purificare I* anima dei bambini dai pec- 
cati, davasi loro per culla un vaglio; ciò che c'induce a sospettare, che quegli antichi po- 
poli avessero una idea confusa del peccato originale. Cosi rilev'asi dalle opere di valenti ed 
eruditi scrittori, che volsero i loro studi a ìuvestìgare le costumanze e i riti dei diversi p<^ 
poli del mondo antico. 
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Giovanni, il Nazareno, l’ aspettato Messia, il Redentore della schiava uma- 
nità si avvicina alle rive del Giordano, si mette publicamente nel novero 
dei peccatori convertiti, chiede anch’ egli il battesimo di penitenza, e men- 
tre sta per esordire il più grande il più divino dei misteri sembra voler 
nascondere la sua missione, e la sua dignità sotto le sembianze del pec- 
cato. • Oh avvedimento veramente divino, esclama Sant’ Ambrogio, in que- 
u sta umiltà del Salvatore! Quanto egli mostrassi grande nella umiltà tan- 
» to apparve sapiente nella previdenza. Dio si manifesta nella stessa acer- 
u bità delle sofferte ingiurie, e quegli, che non abbisogna di alcun rime- 
u dio e ristoro, nell’ uso di quelli rivela il mistero della sua divinità. Qual 
v movente più divino ed cllìcace a provocare e invitare i popoli al lava- 
» ero della grazia, quanto il ricorso medesimo di Cristo a questo rimedio 
u dei peccatori? Chi oserà chiamar se medesimo scevro di colpa, e ricu- 
V serà di assoggettarsi a questo simbolo divino di spirituale purificazione, 
u mentre Cristo egli stesso si presenta come peccatore al lavacro di pe- 
u nilenza? In questo mirabile avvenimento, in questo mistero di umilia- 
u zione il Salvatore, sebbene Dio in tutte le sue opere, mostrò più lar- 
» gamente i caratteri della sua divinità: in quel momento solenne distrus- 
u se la frode del vetusto errore e diffuse la grazia del regno celeste; egli 
■> immerse il suo corpo nelle acque del Giordano, ma sollevò la scaduta 
» luiianità: egli discese perchè i redenti ascendessero, e sopportando i pec- 
• cati e la miseria di tutti fece sì, che quella miseria e quei peccati fos- 
» scro dal suo battesimo cancellati. Purificate adunque i vostri cuori, poi- 
II che volle purificarsi colui, che non abbisognava di purificazione. (I) »■ 
Giovanni avea ravvisata 1’ antieo compagno della sua giovinezza, e da 
lume superno illustralo discoprendo in esso il Messia si volse alle turbe, 
che lo ascoltavano, e additandolo disse loro : « Costui è quello di cui io 
a diceva ; colui che viene ilietro a me m’ è antipasto : perciocché egli era 
u prima di me. E noi tutti abbiam ricevuto della sua pienezza, e grazia 
a per grazia. Perciocché la legge é stata data per Moisé ; ma la grazia e 
a la verità é avvenuta per Gesù Cristo. Ninno vide giammai Dio : e 1' uni- 


(1) « Chi non reiter» turbato nel vedere, dice san Gio. Crisostomo, che il Sifnoro vie- 

• ne a farsi hattesiare cogli Khiavi, il giudice coi rei? Frattanto quell’ unica cosa, che ci 

• ha dovuto sorprendere, è stata, aggiugne il santo, che un Dio non abbia sdegnato di farsi 
a uomo. ImparocchÀ dopo questo annientamento lutto il resto non ne è che una necessaria 
a conseguenia. Vero i, dice sant’ llario, che chi non aveva coramesso alcun peccato, e chi 
a era impeccabile, non avea bisogno di battesimo. Ma siccome crasi vestito della nostra na- 
a tura per salvarci, cosi era necessario, che scendendo nel Giordano eantificasie le acque, 
a che dovevano servire a mondarci. Non ìlle necessìtaiem habuit abluendì, sed per illam 
a in aquis ahltttionis nostrae crat sanctiheanda purgatio ». 
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» genito Figliuolo, eh’ è nel seno del padre, è quello, che lo ha dichia- 
■1 rato ». Ma qual fii mai il suo turbamento e la sua sorpresa allorché 
quello , alla di cui divinità e battesimo avea resa cosi luminosa testimo- 
niansa, si accostò a lui, insieme coi peccatori, per essere battezzato ? Da 
qual profondo sentimento di umiltà non dovè mai esser compreso contem- 
plando r Agnello immacolato, che prima di togliere i peccati del mondo 
chiedeva di esser lavato dalle mani di tm uomo ? Penetrato Giovanni da 
quei sentimenti, che meglio possiamo immaginare, che esprimere, cercò ne- 
gare con modesto rifiuto al Messia il richiesto officio, e disse umiliandosi 
dinanzi al Signore : « Io ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni 
» a me »? Ma confortato dalle parole del Nazareno, che dichiarò di vo- 
lere adempiere ogni giustizia, il Precursore prese per mano il divino Mae- 
stra, lo immerse nel Giordano ; e le acque di quel fiume furono santifi- 
cate dal contatto delle membra divine, e rese feconde a rigenerare 1’ av- 
vilita umanità (1). 

Cosi il profeta vestito del carattere di precursore operò in rapporto 
all' Uomo-Dio, destinato dalla eternità alla redenzione del genere umano, 
ciò che Samuele avea praticato con Davidde ungendolo coll' olio consacra- 
to, e chiamandolo a regnare su tutto Israele. Cosi il Nazareno, che 

— volle in tutta la sua/ vita assi^gcttarsi alle leggi e costumanze giudai- 

— che, riceveva nel liattcsimo l’ unzione ebraica destinata ilai tempi più 

— antichi ai monarchi, ai profeti, e ai liberatori del popolo di Dio. (Ta- 

— VOLA XXXVII ) — . Anche I grandi cittadini delle altre nazioni con- 

temporanee agli Ebrei avevano 1' abitudine di ungere il corpo, o solamente 
la fronte con olio sparso di profumi per prepararsi al combattimento, o 
presentarsi con onore in una riunione piiblica, o in mezzo al concorso 
di solenne .festività. Questa qualificazione si esprime colla parola AI<i- 
chiartj in greco Christos, il Cristo, che significa unto, forbito, profumato, 
o, come direbbesi secondo i moderni costumi, abbigliato, equipaggiato per 
mettersi alla testa delle assemblee politiche, religiose, o guerriere. Le sa- 


(t| In ebe consiste la ginstiiia, di cui parla Gesù Cristo prima dì ricevere il baUcsi’ 
rao di Giovanni ? • Non è forse, osserva sant* Ambrogio, la persuasione di questa grande ve* 
» rità : che se vuoi che altri faceta, eiù che brami sia fatto, fa d' uopo incitarlo col tuo esem- 

■ pio ? II Salvatore volle come uomo vincere la carne per insegnare agli uomini il modo 

• di ottenere la medesima vittoria. Uno dei caratteri della giusiitia è altresì T obbedienia 

• ai voleri dell’ Altissimo, e ai precetti della legge ; e il Uessia, eh* era venuto al mondo per 
M compiere, non per dUtru^ere la legge, e disprexsare la parola dei profeti, volle assogget- 
» tarsi al battesimo, ebe anche il Mosaismo considerava come simbolo della purificatioiie 

■ deir anima ». 
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ere pagine in un senso piìi elevato c religioso non mancano di applicare 
indistintamente questa parola a personaggi di diversa specie ; talvolta ai 
grandi uomini delle età primitive, che il desiderio di h^liere la nazione 
all’ oppressione straniera aveva eccitati a ricorrere alle armi, e a divenire 
i redentori e i giudici d' Israele ; talvolta ai re e ai grandi pontefici se- 
gnati dagli anziani del popolo colla unzione nazionale ; talvolta ancora ai 
principi stranieri, che avevano esercitata felice influenza diretta a libera- 
zione c ristabilimento della nazionalità giudaica ( 1 ). In questa sacra un- 
zione alcuni padri della Chiesa, e interpreti delle sacre Scritture rinven- 
nero un simbolo del battesimo di Cristo. Secondo il parere di questi lo 
scopo di Giovanni fu quello di manifestare nel Figlia di Maria I' esisten- 
za della elezione divina, di figurare coll' acqua del fiume versata sul capo 
di Lui una unzione novella, di avvalorarne l’ impresa coll’ autorità acqui- 
stata dalla sua propria parola, 'di dichiarare se stesso il suo primo testi- 
monio, e indicarlo alle turbe come il Cristo del Signore, il Figlio diletto 
di Dio, il liberatore divino, il re della giustizia e della pace atteso dalla 
nazione con tutta I’ ansietà dell’ anima. 

Ma bisognava, che la voce stessa di Dio manifestasse in Cristo i ca 
ratteri di sua divina missione, e confermasse con infallibile testimonianza 
le parole del Battista; << E Gesù, dice l’evangelista san Matteo, tostochè 
» fu battezzato sali fuor dell’ acqua ; ed ecco i cieli gli si apersero ; ed 
» egli vide lo spirito di Dio discendere in somiglianza di colomba, e ve- 
li nir sopra esso. Ed ecco una voce del cielo, che disse : questo è il mio 
Il prediletto Figliuolo, nel quale io prendo il mio compiacimento (2) u. 


(1) Leggasi nel libro primo delle Croniche: « Tutti della raunaniu in quei di si raU 

• legraroDO al cospetto del Signore : e di nuovo costituirono re Salomone figliuolo di David, 

« e r unsero al Signore per conduttore, e Sadoc |>er sacerdote ». Anche a Ciro, che col he* 
neitco suo decreto consentì alla liherasionc dei Giudei, fu dato il nome di Messia, di Cristo, 
o unto del Signore. Nel Levìtico parlasi chiaramente della unzione sacerdotale, che consa* 
crava t leviti al servigio dell' altare. Davidde avendo rinvenuto nella spelonca solitaria il re 
Sanile immerso nel sonno dimenticò i ricevuti oltraggi, e guardossi dall' o0cndere il Cristo 
del Signore. Più tardi punì severamente come sacrilego colui che gli recava le spoglie del* 
l'ucciso monarca. David disse al giovane, che gii avea portata la novella: ■ come non hai 
■ temuto di metter la mano ad ammazzare I' unto del Signore »? E David chiamò uno dei 
fanti, e gli disse ; » vien qua, avventati sopra di lui ■. E colui lo percosse, ed egli mori. 
E David gli disse : « sia il tuo sangue sopra il tuo capo : perciocché la tua bocca medesima 

• ha testimoniato contro a tc, dicendo : io ho fatto morire 1' unto del Signore ». 

fi) La voce superna, osserva san Gregorio Magno, che nel giorno memorando del bat- 
tesimo sulle acque del Giordano chiamò Gesù Cristo suo prediletto figliuolo, è quella stessa 
di cui parla il regio Salmista: « Il Signore ha detto al mio Signore : siedi alla mia destra, 

• infino a tanto ch'io abbia posti i tuoi nemici per ÌKabello dei tuoi piedi .... Tu sei 
» uscito dai seno del Padre avanti la creazione della luce ». 
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Allora r augtulo mistero della Trinità, le tre |>ersone eterne in un sol Dio, 
che doveano essere posteriormente invocate nel nostro battesimo, si resero 
nel medesimo tempo sensibili agli uomini : il Padre per quella voce slra> 
ordinaria dal del venuta, il Figliuolo per la santa sua umanità, lo Spirito 
Santo per la bgura della colomba (1). Allora altresì compievasi il solenne 
vaticinio d' Isaia sovente ripetuto nelle sublimi apostrofi dirette da quel 
profeta al popolo d'Israele: « £d uscirà un rampollo del tronco d’ Isai, 
u ed una pianticella spunterà dalle sue radici. K lo spirito del Signore 
» riposerà sopra di esso : lo spirito di sapienza e d' intendimento : lo spi^ 
u rito di consiglio e di fortezza : lo spirito <li conoscimento e di timor 
» del Signore .... Ecco il mio servitore, io lo sosterrò : il mio eletto, in 

» cui r anima mia si è compiaciuta ; io ho messo il mio spirito sopra lui, 

u egli recherà fuori giudicìo alle genti. Egli non griderà, c non alzerà, nè 

u farà udir la sua voce per le piazze. Egli non triterà la canna rotta, e 

» non ispegnerà il lucignolo fumante : egli proferirà giudicio secondo ve- 
u rità. Egli stesso non sarà oscurato, e non sarà rotto, finché abbia messo 
w il giudicio nella terra : e l’ isole aspetteranno la sua legge .... Lo spìrito 
» del Signore Iddio c sopra me, perciocché Ì1 Signore mi ha unto, per 
u annunziar le linone novelle ai mansueti : mi ha mandato per fasciar 
• quelli, che hanno il cuor rotto , per bandir libertà a quelli che sono 
» in cattività, ed apritura dì carcere ai prigioni. Per piiblicar V inno 
» della benevolenza del Signore, c il giorno della vendetta del nostro Dio : 
0 per consolar tutti quelli, che fanno cordoglio. Per proporre a quelli di 
•• Sion, che fanno cordoglio, che sarà lor dato una corona di gloria in 
H luogo di cenere, olio di allegrezza in luogo di duolo, ammanto di lau- 
» de in luogo di spirito angustiato: e che saranno chìanaatì, quercìc di giu> 
n stizia: piante, che il Signore ha piantate per glorificare se stesso (2) u. 


(1) In questo mintbìle ftweBÌmcnto il Padre che parla, il Figlio che riceve la testi* 
niooiauca del Padre , lo Spirito Santo che discende sotto la figura di una colomba, rivela- 
no r augusto mistero della Trinità. Mentre il divino Paracielo [rendendosi visibile agli oc- 
chi maravigliali di Giovanni, e, come vogliono molti sacri interpreti, anche agli occhi dei 

E enitenti poc’ anzi battezzati) librato in mezzo a un torrenlo dì luce sta sopra il Nazareno, 
I voce del Padre lo dichiara suo figlio, non adottivo, ma proprio ; non di un’ altra natu- 
ra e a lui divenuto simile, ma della medesima sostanza, e a lui generato eguale ; che dal 
Padre e dal Santo Spirito la divinità non separa, la potenza non divide, la eternità non 
distingue i Figlio divino, che solo, e singolarmente piace al Padre, di cui il Padre compìa- 
eesi, e per cui piaceranno al Padre tutti coloro che nel nome di Cristo a nel suo battesi- 
mo riceveranno J' adozione di figli di Dio. 

[2) Come narrasi nel Vangelo di san Luca, Gesù Cristo dichiara egli stesso essere 
stalo avverato nella sua persona questo celebre vatirinio d' Isaia: « Gesù venne in Nazaret, 
• ove era stalo allevato : ed entrò, come era usato, in giorno di sabato nella sinagoga } e 
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Se nella Scrittura e detto, che lo Spirito del Signore discese sopra il 
Salvatore, e se con quel prodigio avveravasi quanto avea annunziato il pro- 
feta Isaia, non devesi intendere, che Quegli, sul quale abita corporalmen- 
te, come dice 1' Apostolo, tutta la pienezza della divinità, abbia allora n- 
revuto la prima volta, e quasi a misura il Santo Spirito. Lo spirito del 
Signore discese, e la voce del Padre si fece sentire per render luminosa 
testimonianza alla persona del Figlio, ed annunziare ai discepoli di Lui, 
che nel novello battesimo avrebbero ricevuto anch’ essi i doni inefiabili del 
Paracielo divino, e 1’ adozione di figli prediletti dell' Altissimo. « Quando 
» lo Spirito Santo discese sopra gli Apostoli, dice il Crisostomo, si udì 
» come strepito dì soffio violento, cd apparvero lingue di fuoco; e questo 
u miracolo fu operato non a gloria degli apostoli, ma a conversione dei 
» Giudei. Anche nel battesimo di Gesù Cristo dai cieli improvìsamente 
» aperti discese sopra di Lui la mistica colomba, la quale come celeste 
u avvertimento indicando a’ Giudei nel nuovo battezzato la persona del 
tt Messia, insegnò ai cristiani, clic anche nelle loro anime purificate dal la- 
» vacro di rigenerazione scenderebbe colla sua grazia lo spirito del Signo- 
» re » La eterna carità volle simboleggiarsi sotto la figura di una colom- 
ba, conciossiachè essendo la colomba semplice e pura appare come im- 
magine la più perfetta di Lui, eh* è Spirito di mansuetudine, di purità 
c di pace, cd invita ì cittadini della cristiana republica a stringere i le- 
gami di perenne alleanza serbando tra loro la innocente semplicità , e la 
fraterna tenerezza (1). Giova altresì ricordare che nell* universale cataclisma. 


« »i levò p«r leggere. R gli fu doto in mano il libro del profeta Isaìn : c spiegato il libro 
h trovò quel luogo, dov’ era scriUo : lo spirilo del Signore è sopra me, perciocché egli mi 

» ha unto: egli mi ha mandalo per cvangelixxarc ai poveri, per guarire i cootntì di cno- 

• re: per bandire liberaxioue ai prigioni, e racquisto della vista ai ciechi; per inandamc 

» in liberili i fiaccati, e per predicare ì' anno accettevole al Signore. Poi ripiegato il libro, 
» e rendutolo al ministro, si pose a sedere; e gli occhi di tutti coloro, eh' erano nella si- 

• nagoga, erano aSìsati in lui. Ed egli prese a dir loro: questa Krittura è oggi adempiuta 

• nei vostri orecchi. E lutti gli rendevano testimonianza, e si maravigliavano delle parole 
a di grazia, che procedevano dalla sua bocca ». 

(Il San Tommaso asserisce che per quattro principali motivi volle Io Spirito Santo 
discendere sotto la figura dì una colomba. Prìmieramenlc per indicare la disposizione, che 
ricliiedesi nei fedeli, di nresentarsi senza fìnzionc al battesimo, poiché la colomba è ani- 
male semplice e scevro di malizia e d' inganno ; perciò dice san Matteo : « siate semplici 
» come le colombe ». In secondo luogo per dimostrare I' effetto proprio del battesimo, cioè 
la remissione dei peccali, c la riconciliazione con Dio; poiché la colomba é animale man- 
sueto, e fu scelta nell' universale diluvio a portare alla famiglia noetica il ramoscello di 
olivo, simbolo di pace. In terzo luogo per indicare I’ altro comune effetto del battesimo, 
eh’ è li legame della uniUi ecclesiastica ; poiché la colomba é animale domestico, e capace 
di società e di amicizia. In quarto luogo per designare i sette doni del Santo Spirito , 
che rispondono alle proprietà della colomba. 1. La colomba abita di frequente sulla riva 
dei fiumi per evitare, immergendosi, 1’ assalto dell' avoiioio ; il che appartiene al dono della 
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ordinato dalla ^uatizia eterna a punizione del genere umanot la colomba 
preconizzò il fine di quella terribile calamità, e la riconciliazione degli 
uomini con Dio, recando sul becco il ramo di olivo promessa c sim- 
bolo di pace, n Vero ò, osserva il Crisostomo, che la colomba apparsa 
I* sulle rive del Giordano non porta il ramo di olivo; mostra bens'! agli 
u uomini il pacificatore del cielo e della terra, quello che viene per libe- 
i> rarli dall’ oppremione dei mali, e colmarli colla pienezza dei beni. Essa 
» non fa uscire dall’ Arca noetica una famiglia per riempire di nuovi abi- 
u latori la terra, ma congiunge la terra al cielo coi vìncoli di nuova ca- 
w rità; e anziché presentarci il ramo di olivo, ci offre la grazia, che dee 
n renderci figli adottivi di Dio. Questa sola dignità di figli adottivi di Dio 
D contiene in se necessariamente la distruzione di tutti i mali, ed il col- 
M mo di tutti i beni: quindi avvenne riguardo al battesimo ciò che ac- 
n cadde piti tardi riguardo alla Pasqua. Siccome il Figlio di Dio dopo 
» aver celebrata secondo il rito mosaico la Pasqua antica, la fece cessare, 
n e stabiri in sua vece la nuova; così dopo aver ricevuto il battesimo giu- 
I» daico, lo aboti, ed incominciò ad aprire il mistero del nuovo battesimo 
» di rigenerazione e di grazia. Fece allora in uno stesso fiume ciò che 
» operò più tardi in una medesima tavola. Approvò Y ombra, e vi aggiun- 
n se la verità. Imperciocché la grazia dello Spirito Santo non trovasi che 
» nel battesimo di Gesù Cristo: quello di Giovanni era l'ombra e figura 
K del grande sacramento. Lo spìrito di Dio non discese sopra alcuno dei 
u battezzati da Giovanni; ma solamente sopra quello, che doveva darci la 
» grazia del secondo battesimo; acciocché si conoscesse, che questa mara- 
M viglia era allora succeduta non in virtù della purità di chi battezzava, 
u ma in virtù della potenza di chi era battezzato. Gesù Cristo voleva tra- 
» sferìrci dall* antica alleanza alla nuova: e perciò apre i cieli, e fa discen- 


Mpieota. 2. La colomba iceglia i migliori granelli della spiga ; il che appartiene al dono 
della scienta. 3. La colomba nutre la prole degli altri; il che appartiene al dono del 
consiglio. 4. La colomba non lacera col rostro; il che appartiene al dono delf intelletto, 
il quale lacerando, non stravolge, secondo il costume degli eretici, il senso delle sacre Scrit- 
ture. 5. La colomba è priva di fiele ; il che appartiene al dono della pietà. 6. La colom- 
ba nidifica nei cavi delia roccia ; il ebe appartiene al dono della rortetza. 7. La colomba 
ba invece di canto una specie di gemito; il che appartiene al dono del timore, per cui 
ì giusti gemono dinanxi a Dio nella rimembranta dei loro peccali. La donzella dell' amo- 
roao cantico è pangonata alla colomba, che si annida nei forami delle pietre : e Davidde, 
dice* sant' Ambrogio nelle sue osservaiioni sopra il Vangelo di un Luca, Davidde volle in- 
dicare il battesimo di Cristo allorché preso da sacro enlusiumo diceva al suo Dio : * Il 
» mio cuore è angoscialo dentro di me, e spaventi mortali mi son caduti addosso ... Ob, 
■ aveas' io delle ale, come le colombe 1 Io me ne volerci sulle penne dei venti, e mi ri- 
> parerei in alcun luogo •. 

Tom. I. 
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u dere il suo Santo Spirito per richiamarci purificati e redenti a quella 
» patria divina u. 

I grandi prodigii che accompagnarono il batteaimo di Cristo manife- 
stano r importanza di quella divina istituzione, di quel sacramento di ri- 
generazione, di quella solenne ceremonia, che nella chiesa cristiana inau- 
gura il giorno di liberazione dalla schiavitù del peccato, c I’ adozione de- 
gli uomini alla eredith di figli di Dio. Noi dimentichiamo sovente il senso 
profondo delle istituzioni e solenni ceremonie della Chiesa in forza del- 
r abitudine di prendervi parte, o di esserne testimoni. La loro frequenza 
sembra oscurare ai nostri occhi lo splendore divino di cui brillano, e pro- 
fanarne in qualche modo la santità. Fa d' uopo, che un' anima cristiana 
risvegli in se stessa la salutare rimembranza del loro scopo divino, altra 
volta SI venerabile agli occhi dei fedeli, oggiifi considerato con indifferenza. 
Rianimato lo spirito da questo pensiero di rimembranza non resteià di 
ghiaccio per le cose divine, non confonderà le costumanze anguste del cri- 
stianesimo colle pratiche triviali e onerose delia superstizione, e cesserà di 
vedere negli alti della religione una vana ceremonia, e nei patti segnati 
al cospetto di Dio parole vuote di senso, formole ereditarie, e per età ve- 
tuste. La leggerezza, colla quale trattansi certe parti del culto, è uno dei 
caratteri infelici dello spirito del nostra secolo, avvegnaché sia costume di 
molti di avvilire collo scherno gli usi più rispettabili della Chiesa, e chia- 
mare inutili alla religione i segni allegorici e i riti solenni destinati a 
perpetuare la sacra memoria del più grande, del più nobile degli uomini, 
Gesù Cristo. Ingannati da una falsa idea sulla propagazione dei lumi , 
fors' anco irritati dalle superstizioni popolari, che sostituiscono allo spirita 
religioso 1’ osservanza scrupolosa delle pratiche esteriori, molli uomini han- 
no creduto poter disprezzare le istituzioni della Chiesa e le solennità del 
culto, c spogliando la religione di tutti i suoi ornamenti sensibili ridurla 
ai soli interessi della ragione e del sentimento. Essi s’ ingannano, perchè 
poco conoscono la natura del cuore umano ; s’ ingannano, perchè la storia 
delle lor proprie affezioni è cancellata dalla loro memoria ; s' ingannano, 
perchè hanno obliato, che certe verità famigliari al loro spirito non pro- 
dussero mai una profonda impressione, se non quando unite a semplici c 
imponenti ceremonie apparvero in tutto lo splendore della loro magica 
bellezza. 

L’ uomo non fu giammai un semplice spirito, nè mai lo sarà. Entra- 
to nel mondo non si educa, nè s’ istruisce che per 1' organo dei sensi ; e 
sono i sensi, che per via misteriosa portando nell’ anima la loro azione 
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debbono ivègliarU, toccarla, nobiliurla. Perché dunque spogliare la reli- 
gione di quella pompa esteriore, ove vengono a incontrarsi e congiungersi 
con mirabile accordo tutti i raggi della santità, le idee più pure, e i più 
nobili sentimenti? Con qual dritto potranno chiamarsi indifferenti o su- 
perflue le ceremonic sacramentali della Chiesa istituite dal divino Fonda- 
tore della religione, o dai primi Apostoli ? Allorché, chiamati da un casto 
invito della natura, il giovin garzone c la timida vergine si presentano 
avanti l’ altare del Signore ; allorché con voce commossa pronunciano il 
giuramento di un amore e di una fcdclth inviolabile , e dalle labbra del 
sacerdote esce la parola che consacra il vincolo infrangibile, quella parola 
di celeste benedizione non sarh dunque che un semplice contratto civile ? 
Quella solennità, quella promessa, quel giuramento di esser fedeli sino al 
sepolcro, un vano rito, una ceremonia insignificante ? 

L’ atto ceremoniale del battesimo non è meno importante e rispetta- 
bile , conciossiaché debba considerarsi come l’ inaugurazione solenne del 
fanciullo nella comunità dei cristiani, la introduzione imponente della sua 
giovane anima nella via della salute, la consacrazione dell' uomo mortale 
alla vita della immortalità. Presso tutte le religioni del vecchio mondo, e 
presso le antiche nazioni più incivilite l' iniziazione ai misteri religiosi era 
accompagnata da ceremonie toccanti, e proprie a ispirare ammirazione e 
rispetto. Prima ancora, che il precursore del Messia battezzasse nel deser- 
to, il battesimo, come abbiamo altra volta osservato, usavasi da alcuni 
popoli nella elezione dei capi della nazione, e in modo speciale nell’ am- 
missione dei neofiti ai misteri della religione. Prima d’ introdurli nel san- 
tuario delle rivelazioni misteriose si battezzavano, perche purificati e dive- 
nuti altri uomini entrassero in un ordine morale più elevato, c divino ( I). 
Il battesimo fu istituito nella chiesa cristiana col medesimo scopo, ma con 
mezzi più efficaci e possenti a ottenere la rigenerazione dell' anima. Quelle 

(1) Quasi tutti gli antichi copuli, osscrra il conte di Stolbcr^, aveano lavande religiu- 
M, e quasi tutti gli orientali le canno. Grtnio le considera come uso stabilito in memoria 
del diluvio, il quale viene ricordato nelle tradiaioni di tutti t popoli. Gl' Indiani tengono in 
gran pregio il bagnarsi nelle onde del Gange, anzi alcuni per purgarsi da ogni colpa si an- 
negano in quel fiume, cb' i loro sacre. I Celti si bagnavano nel settimo giorno della setti- 
mana, onde prepararsi al primo, eh' era dedicato al sole, e che chìamavasi perciò Sol-di, 
(Sonntag). 11 nome germanico del giorno settimo (Sonnabend) Sera del sole, allude a questo 
apparecchio pel giorno seguente. Nella lingua danese chiamasi il sabato Lueversdag da una 
parola islandica, che signilira lavare. 11 minuto popolo in Rustia si bagna tutti ì sabati. 1 
Messicani lavavano i neonati due volte, ed accompagnavano questo costume con auguri! re- 
ligioeì. « Possa questo bagno mondare il tuo cuore » ! era uno di questi augurii- Concorda- 
vano in ciò cogl’ Israeliti, presso ì quali le purificazioni, tanto quelle prescritte dalla legge 
mosaica, quanto il battesimo dei proseliti, erano simboliche, come le altre religiose lavande 
di tutti i popoli ; ed alludevano al ripurgimento del cuore, e liberazione dei peccati. 
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abluzioni erano sterili immagini, e semplici allegorie : questo lavacro di 
Cristo è il rinnovamento dell’ nomo interiore, prima santiScato dall' asper- 
sione dell’ acqua, quindi dall’ obbedienza ai precetti della legge divina, 
a Andate, diceva il Cristo agli Apostoli nell' ora del suo maggiore esalta- 
li mento, andate ed insegnate a tutte le nazioni, battezzandole nel nome 
u del Vadre, del Figliuolo c dello Spirito Santo, e ingingnendo loro 1’ os- 
•I servanza dei miei precetti >. 

Dal momento della sua isUuizione il battesimo fa considerato costan- 
temente come una delle prime ceremonie della Chiesa cristiana. I monarchi 
stessi discesero dai loro troni, e vestiti della veste di penitenza riceverono 
il battesimo di rigenerazione, simbolo del morale risorgimento dell’ anima. 
Nazioni intere, ad esempio dei Nazareno, recaronsi sulle rive dei fiumi 
per ricevere la consacrazione cristiana da mani già consacrate al Signore. 
Allora ebbe il suo compimento la promessa del Salvatore « Io sarò con 
• voi sino alla consumazione dei secoli ». 

Il suo spirito animò i popoli e i principi; e la fede nella sua persona, 
nelle sue rivelazioni, nella sua dottrina si diffuse nelle contrade le più 
lontane del globo. Nei primi secoli del cristianesimo si battezzavano non 
solo i fanciulli, ma anche gli adulti. Prima di ammettere i neofiti nella 
grande ed eterna alleanza dei cristiani venivano essi ammaestrati nelle ve- 
rità della novella c più perfetta religione, ed imparavano a conoscere il 
loro divino Istitutore avanti di esser dichiarati suoi discepoli. Quella so- 
lenne consacrazione si estendeva talvolta sopra intere famiglie; e i genito- 
ri e i parenti dei piccoli fanciulli divenivano in qualche modo i malleva- 
dori di questi, c s’ impegnavano a insegnar loro le verità religiose nel- 
r età della ragione, e a vegliare incessantemente per sviluppare, e conser- 
vare in quei vergini cuori il tesoro della fede. Cosi il cristianesimo spar- 
se i suoi benefizi su tutto il mondo incivilito, e 1’ uso del battesimo giun- 
,sc sino a noi come azione la più santa, rìspettevole, caratteristica, come 
segno di solenne alleanza con Cristo, come emblema e suggello di una re- 
ligione fondata sulla verità e sulla santità dello spirito. 

Nella moderna disciplina della Chiesa il battesimo è ministrato ge- 
neralmente ai soli fanciulli. « Lasciate, diceva Gesù, lasciate quei piccoli 
» fanciulli, e non gli divietate di venire a me; perciocché di tali è il re- 
» gno dei cieli ». Quale spettacolo più commovente al cuore di un cri- 
stiano sensibile e illuminato , che il battesimo di un pargolo entrato ap- 
pena nelle vie della vita! Egli viene condotto con religioso apparato dalla 
cuna al tempio di Dio, dal fianco della madre al seno della religione. 
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dalle mani del padre terrestre nelle braccia del Padre, che vite nei cieli. 
Sul limitare stesso della vita cK* egli ha toccato, la religione lo consacra 
al suo Dio. Con particolari preghiere implorasi la benedizione del cielo 
sopra un avvenire oscuro ed incerto; e il fanciullo, che dalla cuna ha già 
fatto un passo verso il sepolcro, diviene prima di saperlo cittadino ilella 
eternità. L* acqua consacrata, che sotto V invocazione della Triade eterna 
tocca in queir ora solenne la sua fronte, è il simbolo del sangue del Sal- 
vatore, e r immagine del battesimo spirituale, che terge le nostre anime dal- 
le sozzure del peccato; e il pargolo marcato col segno della nuova allean- 
za è introdotto nel nuovo regno fondato da Gesù Cristo, e chiamato cre- 
de delle promesse della fede. 

Ciò che fa la grandezza e la beltà del cristianesimo è quel carat- 
tere sublime di provvidenza e di bontà, per cui si unisce con vincolo mi- 
sterioso a tutti i destini del genere umano. Sino dall' infanzia questo ili- 
vino istituto ravvicina al Ciclo i fenomeni della vita, e spande un lume 
puro e vivo su tutte le parti della nostra esistenza, le quali non offrono 
agli occhi deir uomo lontano dalla luce di Cristo, che un bagliore terrestre, 
un* ombra passeggierà, un niente monotono. 11 cristiano vede nel mondo il 
riflesso dello splendore divino, dal seno della polvere contempla il regno 
dei cieli, e in mezzo alle apparenze del giorno che passa, travede la eter- 
nità. Illuminato dalla face della religione 1' universo si offre ai suoi sguar- 
di maravigliati come a traverso la luce misteriosa del Taborre. 

Ricevuto appena il battesimo, separossi Gesù Cristo dal santo suo Pre- 
cursore, e condotto dallo Spirito Santo inoltrò nell* intima parte del de- 
serto, che credesi esser quello situato a tre quarti di lega dalla Città di 
Gerico (1). Vedesi colà una montagna estremamente alta e scoscesa , cir- 


(1) Col suo esempio insegò Cristo »i fedeli di fuggire U frequenta degli uomini, e 
sotto la scorta del Santo Spirito di ritirarsi nella solitudine, ogni qual volta dovessero trat- 
tare dei gravi interessi della eterna salute. Nella solitudine, lungi dal tumulto delle passio- 
ni, che tormentano la folla, Iddio apre il cuor dell' uomo ai suoi consigli, e alle sue sante 
ispirationi. « lo Io condurrò nei luoghi solitari , e parlerò al suo cuore • dice Osea. Con 
UDO squarcio di sublime eloquente cosi san Bailiio fa 1' elogio della solitudine: • U eremo è 
a il paradiso delle dclitie, ove come gli aromi dei vergini fiori, spirano le fragrante della 
» virtù. Ivi le rose della carità splendono del vivo colore della fiamma : ivi i gigli della ca- 
m stitk biancheggiano di niveo candore : ivi abonda la mirra della perfetta mortificatione non 

■ solo della carne, ma, ciò eh* è più glorioso, della propria volontà : ivi emana incessante- 

• mente T incenso dell' assidua orailone, e arde soavemente del fuoco del divino amore 

» O solitudine, morte dei viti, fomite e vita delle virtù, te estolle colle sue laudi la legge, 

• te ammirano i profeti, e tutti coloro, che hanno conosciuta la perfetione, celebrano i tuoi 

■ pregi. A te deve Hosè Ìl decalogo della ricevuta legge : per te Elia conobbe la maestà 
» del Si^ore, che scorrea nel deserto ; per te Eliseo acquistò il duplice spirito del Maestro. 

• Che più dirò ? Il Salvatore nello stesso primordio dell’ umana redonsìonc volle che il suo 
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condaU di balze , piena dì precipizi , cut i rozzi abitatori del deserto 
chiamavano la montagna della quaresima. Colk in un* orrida solitudine, se- 
parato da ogni umano commercio, senz* altra compagnia che delle bestie 
selvagge , in nuli' altro occupantesi, fuorché nella preghiera e nella con- 
templazione, l’Uomo -Dio a fin di espiare le nostre intemperanze, e per 
altre santissime mire, passò nel digiuno, come in altri tempi Mose ed 
Elia, quaranta giorni dal sette o otto di gennaro sino al giorno diciotte- 
simo di febbraio (1). Scorsi i quaranta giorni dell’ austero digKmo, il Sal- 
vatore per ammaestrare gli uomini a non temere soverchiamente le tenta- 
zioni, a non perdersi di animo, anzi a combatterle coil coraggio e supe- 
rarle con frutto, parve dimenticare la sua grandezza c la sua divinità per- 
mettendo che lo spirito delle tenebre si facesse a tentarlo. Gli Evangelisti 
raccontano con aurea semplicità questo avvenimento della vita di Gesta 
Cristo, che più d’ ogni altro sembra nascoso nell’ ombra di grande miste- 
ro. Così narrasi nel Vangelo di san Matteo: n Allora Gesù fu condotto 
I» dallo spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo. E dopo eh’ ebbe 
» digiunato quaranta giorni c quaranta notti, alla fine ebbe fame. — E 
~ t» il tentatore, accoslatoglisi, disse: se pur tu sei Figliuol di Dio, dì che 
^ u queste pietre divengano pani. Ma Egli, rispondendo, disse: egli è scritto, 

— u L'uomo non vìve dì solo pane, ma d'ogni parola, che procede dalla boc- 

— Il ca dì Dio M (Tav. XXXVIII} . Allora il diavolo lo trasportò nella 

N santa città, c lo pose sopra 1’ orlo del tetto del tempio. E gli disse: se pur 
M tu sei Figliuol di Dio gìtiati giù: perciocché egli è scritto. Egli darà 
» ordine ai suoi angeli intorno a te: ed essi ti torranno nelle lor ma- 
li ni; che talora tu non intoppi del pie in alcuna pietra. Gesù gli disse: 
M Egli è altresì scrìtto: non tentare il Signore Dio tuo. Dì nuovo il dia- 
ti volo lo trasportò sopra un monte altissimo, e gli mostrò tutti i regni del 
Il mondo, e la lor gloria. £ gli disse: Io ti darò tutte queste cose, se, 

• prrcur»ore ti abilatM, perchè sull’ aurora felice del secolo venturo da te sorgesse, novello 

• lurifero, il predicatore della verìUi. O Krerao, felice rifugio dei perseguitati, riposo degli 

• slancili, consolatione degli afflitti, refrigerio negli ardori delle passioni, reclusione pei cor- 
> pi, luogo di libertJi per le anime ! Te cercò Davidde per calmare le angoscie del cuore 

• travagliato dalla sciagura ; te vide e consacrò di sua preiensa T Agnello di Dìo, il Salva* 
h tore del mondo, che nei cjuaranta giorni e quaranta notti di digiuno , di tentatione e di 

• preghiera preparò nei tuoi solitari recessi la rcdeniione del mondo ■. 

(1) Gesò Cristo si preparò alla tentatione col digiuno per insegnarci, come osserva il 
Crisostomo, che il di^uno è una delle armi le più forti, che abbia il cristiano per combat- 
tere contro il demonio. 1/ inlemperanta rese T uomo schiavo di Satana nel peccato di orig>* 
tie : r aslincnsa è lo scudo, che meglio difende i rigenerati nel baiicsiroo dai nuovi assalti 
del prìncipe delle tenebre. La Chiesa per seguire I' esempio, e secondare le mire pietose del 
.Salvatore, ha consacrato il digiuno dei quaranta giorni : e questo digiuno della quaresima è 
stato sempre riguardato come di tradizione apostolica. 
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o pittandoti in terra, tu mi adori. Allora Gesù gli disse: Va Satana, con- 
» ciossiachè egli sia scritto; adora il Signore Dio tuo, e servi a lui so- 

t> lo. Allora il diavolo lo lasciò: ed ecco degli angeli vennero a Lui, 

— I) e gli ministravano ». (Tav. XXXLK) (1) 

Molti interpreti antichi e moderni hanno dato diverse esplicaiioni a 
questa tradisione evangelica. Alcuni, prendendo la narrazione in tutto il 
rigore della lettera, hanno affermato che Satana trasportò in realtà il Na- 
zareno Signore sul pinnacolo del tempio di Gerusalemme, c lo invitò a 
precipitarsi nel sottoposto terreno senza temer la caduta, per mostrarsi 
vero Figlio di Dio, e che sollevatolo quindi sulla vetta di un’alta mon- 
tagna gli apri la scena di un mondo artificiale capace di abbagliare per 
la sua ampiezza e splendore, e gli promise il possesso dei regni della ter- 
ra in ricambio di un tributo di adorazione. Altri hanno rigettato questa 
litterale interpretazione. Alla lor mente sembrò inconvenienza e assurdità, 
che Iddio abbia voluto concedere assai di potenza a un essere perverso per 
sospendere il corto delle leggi di natura, e sollecitare il purissimo, in faccia 
a cui sono mal puri i cieli, alle ignomìnie della colpa. Guidati da que- 
sto pensiero crederono di ravvisare nel racconto evangelico un simbolo del 
combattimento interiore, che GesU dovè sostenere prima d' incominciare 
la grand’ opera di salute, e prendere una risoluzione, eh’ esigeva il sacri- 
fizio di tutte le comodità della vita, c che dovea esporlo alla persecuzio- 
ne, al vitupero e alla morte. £ opinione altresì di alcuni istorìografi del 


(1) Gìot« qui nporUrv gli nitri testi del Vingelu, ifflochè meglio ti coootc» U mìni' 
bile cODCordtou degli Evengclistì in questo misterioso aeveaiiiieDlo dclU eite di Cristo, che 
ha dato iDOtivo a tante grari quistioni. Dileguasi ogni dubbio, ed ogni difficoltà d’ interpre* 
tatione, ove le tcstimoniaDie di tutti stanno ad affermare litteralmenie la medesinu cosa. Cosi 
parla san Marco : « E tosto appresso lo Spirito lo sospìnse nel deserto : e fu quivi nel de* 

• serto quaranta giorni tentato da Satana, e stava colle fiere, e gli angeli gli ministravano •. 
Più esplicita, c cìrcostanaiata è la narraxione di san Luca. « Or Gesù ripieno dello Spirito 
» Santo se ne tornò dal Giordano} e fu soapiiitu dallo spirito nel deserto. E fu quivi ten- 
» tato dal diavolo i^uaraoU giorni.' ed in quei giorni non mangiò nulla ; ma dopo che quelli 
« furono compiuti, in fine ebbe iàme. E il diavolo gli disse ; se tu sei Figliuol di Dio, di, che 
» nuesta pietra divenga pane. E Gesù gli rispose dicendo; egli i scritto: l’uomo non vive 
a di pan solo, nu d* ogni parola di Dio. E il diavolo menatolo sopra un alto monte, gli m»> 
» ttrù in un momento di tempo tntti i regni del mondo. E il diavolo gli disse : io li darò 
> tutta la potestà di questi regni, c la gloria loro } perciocché ella mi è stala data in mano, 

• ed io la do a cui voglio. Se dunque tu mi adori tutta sarà tua. Ma Gesù rispondendo gli 

• disse : vattene indietro da me Satana : egli é scritto : adora il Signore Iddio tuo, e servi 

■ a lui solo. Egli lo menò ancora in Gerusalemme, e Io poso sopra 1’ orlo del tetto del tem- 
” 4 gli disse: se tu sei il Figliuol di Dio, gittati giù di qui. Perciocché egli é scritto: 

• egli darà commissione di !•> ai suni angeli, che fi guardino. Ed cmì ti leveranno nelle lor 

• mani, che talora tu non C intoppi del pie in alcuna pietra. E Gesù rispondendogli gli dis* 

• se : egli è stato detto ; non tentare il Signore Dio tuo. £ il diavolo finita tutta la tenta* 

• tione si parti da luì, ìnfino ad un certo tempo •*. 
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cristianesimo, che sotto la immagine del tentatore si debbano intendere le 
pressanti sollecitasioni, colle quali i dottori e gli anziani di Giada invi- 
tarono il divino Maestro ad arruolarsi sotto il loro stendardo, ed a farsi 
sostenitore, modificandole a sua voglia, delle loro dottrine. Ma ove sono 
le prove di tutte queste interpretazioni arbitrarie? Chi protra riceverle 
.senza esitanza, sebbene garantite dall’ autorità di uomini sapienti ? Fa 
d’ uopo rispettare in silenzio l' ingenuo racconto degli Evangelisti. L’ ap- 
parente oscuriti della loro parola non pub legittimarne il rifiuto, come di 
una favola senza scopo, nè prestare alla loro narrativa un senso probabil- 
mente assai lontano dal pensiero dei sacri scrittori. Il tempo e il paese, nel 
quale vissero gli Evangelisti, gli uomini pei quali scrivevano, le opinioni, 

10 stato degli spiriti, il linguaggio animato dell’ epoca, che o^i può dirsi 
lingua morta, tuttociò è troppo lungi da noi, troppo straniero alle nostre 
abitudini, perchè ci sia permesso di tradurre il senso degli scritti evan- 
gelici secondo le nostre idee, e il genio delle lingue moderne. La logica 
del cristiano, ossequioso e fedele alla parola dell’ ispirato scrittore, nel me- 
ditare un siibictto cosi santo dee formarsi sulla testimonianza dei padri 
della Chiesa, anziché sui ragionamenti sovente fallaci della umana filosofia. 

Cosi avveravasi in Cristo quanto sull’arpa sacra divinò il profeta reale: 
ti Chi dimora nel nascondimento dell’ Altissimo, alberga all’ombra dell’ On- 
» nipotente. Io dirò al Signore; tu sci il mio ricetto, e la mìa fortezza; 
» mio Dio, in cui mi confido. Certo egli ti riscuoterà dal laccio dell’ uccel- 
i> latore, dalla parola mortifera. Egli ti farà riparo colle sue penne, e tu 

11 ti ridurrai in salvo sotto alle sue ale : la sua verità fi sarà scudo e 
Il targa. Tu non temerai di spavento notturno, nè di saetta volante di 
u giorno; nè di pestilenza, che vada attorno nelle tenebre: nè di stermi- 
II nìo, che distrugga in pìen mezzodì. Mille te ne raderanno al lato man- 
II co, e diecimila al destro : e pur quello non ti aggiugnerà. Solo rìguar- 
•I derai cogli occhi, e vedrai la retribuzione degli empi. Male alcuno non 
V ti avverrà, e piaga alcuna non si accosterà al tuo tabernacolo. Percioc 
» chè egli comanderà ai suoi angeli intorno a te, che ti guardino in tutte 
» le tue vie. Essi ti leveranno in palma dì mano, che talora il tuo piè 
» non s’ intoppi in alcuna pietra. Tu camminerai sopra il leone e sopra 
Il r aspide : tu calcherai il leoncello e il dragone. Perciocché egli ha posto 
» in me tutta la sua affezione, dice il Signore, io lo libererò, e lo leverò 
Il ad alto perchè conosce il mio nome. Egli m’ invocherà, ed io gli ri- 
» sponderò: io sarò con lui quando sarà in distretta; io lo riscuoterò, e lo 
» glorificherò. Io lo sazierò dì lunga vita, e gli farò vedere la mìa salute u. 
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Il Salvatore) considerato come uomo, è quello che riposa all* ombra del- 
r Altissimo, che dimora sotto la protezione del Padre, che guardato dagli 
angeli cammina senza inciampo sul sentiero di una vita di sacrifizi e di 
fatiche, che non teme il laccio dell' uccellatore c la parola funesta della 
tentazione. Siccome bisognava eh’ Egli sanasse gli uomini da ogni in* 
fermila e debolezza, e li liberasse dalle insidie di quei spiriti infesti, 
che aveano assoggettato gli abitalorì della terra alle superstizioni del 
politeismo, si presento in faccia al mondo, che lo attendeva , collo 
splendore e la potenza d’ una prima vittoria. Dopo aver combattu- 
to per mezzo dell’ assunta umanità il principe delle tenebre c le poten- 
ze invisibili deir abisso; dopo aver camminato sull’ aspide c il basilisco, 
e calcato il lioncello c il dragone; dopo aver dissipato e rovesciato a de- 
stra e a sinistra gli spiriti della malizia, c da se cacciatili con ima sola pa- 
rola del suo labbro, inaugurò il principio della grande rigenerazione, ed 
accettò non dalla insidiosa favella di Satana, ma dalla parola infallibile 
del Padre la solenne promessa « Chiedimi, e li darò tua eredità le na- 
» sioni, e tua possessione i confini della terra (1) ». 

Qu.ìsto primo periodo della vita di Cristo, che precede il solenne in- 
cominciamento di sua divina predicazione, serve ai fedeli di opportuno 
insegna. nonio. Gcsii Cristo dallo spirito del Signore è condotto nel deserto 
e tentato da Satana, perche gli uomini incoraggiali dall’ esempio si prepa- 
rino a combattere e a vincere. Il solo Essere perfetto, interamente puro 
e santo, è Dio. L’uomo lottando senza posa con i suoi dcsìdeiii c passio- 
ni, trovasi esposto incessantemente ai perigli della seduzione. Ma, sebbene 
il migliore dei mortali non sìa afialto scevro di colpa, tulli siam invitali 
a tentare ogni sforzo per <Iivenìre santi e perfetti, come santo e perfetto 
è il Padre nostro, che vive nei cicli. La vita umana è lungo certame dello 
spirito contro le sue imperfezioni e i suoi vizi: più Io spìrito animosa- 
mente combatte, e più si rende degno della sua esistenza, e dei destini 
della vita immortale. Tutti sentiamo nel fondo dei nostri cuori l’ impero 
del peccato : egli è nel nostro tcm|>cramento, e nei nostri desiderii sen- 
suali: egli è nelle vicende ìnevìtahili, che accompagnano l’umana vita. 

(1) I Mnti Padri hanno osservato in queste teutaaioui, che Satana adoperò contro 
Cristo come una ìtnagine di tutte le diverse tentaxìoni, che conducono gii nomini a perdi- 
eione ; e aant' Agoslinu le rirerisce alle tre, che ci sono state indicale da san Giovanni, cioè 
alla concupUceuza della carne, alU curiosità, e all' orgoglio. ■ Ora chi ai ciba internamente, 

• dice questo padre, della parole di Dio. non cerca mai io questo deserto i piaceri della vita 

• carnale ; dii fa consistere il suo riposo nell' amore della verità, non cede alla curiosità, o 
» alla concupiscenza degli occhi : chi si tiene sottomesso al solo Dio, non corre dietro al 
» vano Splendore di una elcvasione temporale •. 
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Ma noi, sebbene scaduti per la maledizione del primo peccatoj compren- 
diamo ancora le gioie della purità, e 1' influenza della virtù: essa si svi- 
luppa e si esercita nell' uso della ragione, e nella scienza di Dìo; <i Im- 
u perciocché, come dice I’ apostolo, 1' amor dì Dio è sparso nei cuori nostri 
» per lo Spìrito Santo, che ci è stato dato Piacque al creatore che la car- 
ne e il sangue divenissero ben tosto polvere e cenere ; l’ anima sola, 
questa sacra scintilla dell’ immenso fuoco della luc:e divina, trionfa del tem- 
po, sorvola sul sepolcro, e slanciasi verso il cielo in cerca di migliori de- 
stini. Risulta da ciò, che il peccato è una grave contradizionc nella natu- 
ra originale dell' nomo. Per esso 1’ anima creata a comandare soggiace alla 
schiavitù della materia, che deve diaci ogiiersi e disperdersi. La carne e 
il sangue, servili istrumenti dello spìrito nel corso dell’ umana vita, go- 
vernano r uomo, che dovrebbe dominarli, e lo avvicinano alla natura dei 
bruti obbedienti al solo impulso dei sensi. 

Il cristiano adunque, introdotto dalla grazia di Cristo nella comunio- 
ne dei santi, deve scuotere il giogo delle viziose inclinazioni e dei terre- 
stri dcsidcrìi, e riflettere, che il suo corpo é chiamato alla schiavitù, il suo spi- 
rito alla libertà. Ma la libertà cristiana altro non è che quella potenza dell’ani- 
ma, la quale fondata sull’ aiuto superno e sull’ uso della ragione, non obbedi- 
sce a comando straniero, opera secondo le proprie leggi, e combattendo 
e trionfando rende l’ uomo ìndipendente dall’ impero dei sensi. Quantun- 
que volte lo spirilo, dopo aver conosciuto in che consiste il vizio e la 
licenza, nientedimeno seguita a commettere azioni stemperate e viziose, 
egli non è lìbero; egli è lo schiavo delle passioni, ed obliando Iddìo, e 
disprezzando la voce della coscienza, vive la vita della materia. L’uomo, 
che aspira alla libertà, alla indipendenza cristiana, è all’ impero dell’ ani- 
ma sui sensi, deve ad esempio di Cristo resistere con eroica costanza alle 
attrattive della colpa e alle lusinghe del mondo. La fede c’ insegna che 
il principe delle tenebre esercita una possanza funesta sopra gli uomini, 
e che gli angeli caduti hanno qualche parte sull’ impero del mondo; ma 
1’ nomo le più volte è tentatore e seduttor di se stesso. La gioventù è 
trascinata dalla sua vivacità e leggerezza; I’ età matura ingannata e stra- 
volta dall’ energia delle sue passioni, e dalia forza delle sue abitudini ; 
la vecchiezza sc^iogata dallo scoraggiamento, dalla misantropia, e dall’ or- 
goglio. Allorché I’ ora della tentazione è suonata, e in mezzo alla tempesta 
delle passioni un istante sta per decìdere della, caduta o della costanza 
dell’ uomo, allora 1’ anima abbisogna di tutto il coraggio per sostenere il 
più dilBcile dei combattimenti, allora può ottenere vittoria quando prenda 
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■ untare il nodello di diTÌoa magnanimità Gctù Criato. In quell’ ora 
di iperìtnenlo 1' anima ai purifica, ù alancia verao il cielo, e si avvicina 
alla Divinità; e 1’ oemo comprende che questa intima, questa parte mi- 
gliore di se stesso i destinata alla vita della immortalità, promessa agli 
eletti come palma e corona di vittoria ( I ). 

Allorché Gesù fu uscito dalle acque del Giordano santificate dal bat- 
tesimo c dalla preghiera, il Battista continuò 1' uffizio suo di predicare il 
nuovo regno dei cieli, ed attese con religiosa impazienza gli effetti più o 
meno maravigliosi della comparsa del Messia nelle publiche assemblee, e 
dinanzi al popolo bramoso di conoscerlo e dì ascoltarlo. Egli, che avea 
già osservato lo Spirito del Signore riposare sul Figlio di Maria, eonosce- 
va pienamente lo scopo della sua missione, e il suo coraggio vittorioso del 
mondo e della fortuna. Questo era I’ argomento continuamente trattato nei 
suoi discorsi pieni di entusiasmo; 1’ attenzione dei discepoli era da lui sem- 
pre rivolta sulla persona del Redentore sebbene lontano ; ed ogni sua esor- 
tazione avea per iscopo di magnificare la benefica missione di Gesù Cristo, 
e di manifestare in se stesso non altri che 1' umile servo dell' Altìssimo, e 
r inviato a preparare il cammino della vicina redenzione. 

Frattanto il Salvatore non cercando che la gloria di Dio suo Padre, 
e la salute degli uomini, entrava nella nobile e faticosa carriera; c noi il 
vedremo procedere per essa, e compierla con zelo generoso del pari c co- 
stante; con quel zelo, che esclude ogni inquietudine, e che insìememente 
non perde giammai di vista il suo scopo; che sacrifica a questo ogni cosa; 
che per promuoverlo approfitta di tutti ì momenti, di tutte le occasioni; 
tale infine, che se miete poco sulle prime, non lascia di seminare a larga 
roano, e va cosi preparandosi la messe più ubertosa per tutti i secali av- 
venire, non solamente nella Giudea, ma eziandìo su tutta la superficie della 
terra. Giova a questo proposito il ricordare le belle parole registrate nel 
libro della Sapienza: • La sapienza arriva con forza infinita dall' una all’ al- 
■> tra estremità della terra, e dispone dolcemente di ogni cosa ». Sotto il 
tirocinio di questa sapienza divina i pensieri c le azioni umane stavano ornai 
per trovare novello eccitamento nel bisogno di partecipare ai vantaggi 


(1) Mirabili ftooo le perole di sant' Ambrogio allorché parla della tentHr.iotie: « Molti 
» SODO ì lacci, ovunque il piede inoltriamo: essi sono preparati e tesi agli incauti mortali 
« dai libri dei filosàtlt, dall' occhio della meretrice» dalla sete dell' oro, dalle lusinghe dell’ or- 
» goglio, dalle meoze^ne della ipocrisia. Come potremo evitar questi Ucci, e dire col Sai* 
» mista ! L' anima nostra è scampala dal Uccio dell’ uccellatore, come un uccelletto : il Uc* 
m CIO é stalo rotto, e noi siamo scampali 7 U nostro aiuto è nel nome del Signore, che ha 
a fatto il cielo e la terra ■. 
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incalcoUbili d’ an risorgimento temporale ed eterno. L' Essere superiore^ 
il Messia incaricato dì preparare, a condizioni per se stesso le più rigo- 
rose, questo mondo maraviglioso, e d’ introdurvi le anime e i corpi asse- 
gnando a ciascuno il suo posto, dovea ornai risvegliare colla possente sua 
parola i sentimenti più generosi dì pietà, di annegazione, di amore ; e que- 
sti sentimenti una volta messi in attività avrebbero prodotto effetti mira- 
colosi sul movimento materiale e morale della vita dei popoli. 

Ma perche la grande impresa avesse felice rìsuU^cnto bisognava, che 
il Cristo incominciasse dal manifestare e render puhlica con nuove testi- 
monianze r augusta sua qualità di Messia e di Redentore. Giovanni il Bat 
lista dopo aver faticato instancabilmente pel corso dì sette mesi in circa 
sulle rive occidentali del Giordano alla conversione dei popoli, crasi trasfe- 
rito alle opposte sponde: donde, per quanto si conghiettura, avevano gl’ I- 
sraclìti varcalo il fiume per entrare al possesso della terra promessa, ve- 
nendo quel luogo detto Bctania, o Bctabara, nome che significa casa di pas- 
»^gio (1). In questo nuovo soggiorno proseguiva Giovanni da indefesso 
operaio del Signore il suo ministero; e i discepoli rapiti sino all* entusia- 
smo dall' esempio delle sue virtù, e dalla potenza della sua parola, non avea- 
no potuto spogliare Tantica opinione già presa di lui, eVegU appunto doves- 
se essere quel Messia, che diceva di non essere. Questa opinione del po- 
polo era passata ai grandi, agli anziani di Gerusalemme, cd ai componen- 
ti il gran Consiglio, o Sinedrio istituito da Mose per dilHnir le quistioni, 
e le cause più gnivi e di «lilHcile scioglimento. Questi personaggi, che sog- 
getti al supremo Pontefice formavano il corpo più autorevole e sacro del- 
la nazione, deliberarono d’ inviare solenne ambasceria per chiarirsi del loro 
sospetto intorno al Battista. 1 deputati erano stali scelti tra i sacerdoti 


{1} Negli antichi manoscritti leggesi Betka.$ùtt, come appare dai commentari di Cirillo 
Alessandrino, del Crisoatorao, e dagli esemplari greci, airiao e latini : et avverte luttaTÌa il 
Crisostomo che l'evangelista ha inteso di parlare di Betabara, amichi di Bctania. Betania non 
è situata ni al di la del Giordano, ni nel deserto della Giudea, ma nelle vicinanze di Ge- 
rusalemme ; quindi lontana dalle acque, che potevano oQrirc opportunitli di battezzare. Beta- 
bara, che significa casa di passaggio, era U luogo ove i passeggieri transitavano il Bume Gior- 
dano, ed era posta sulla ripa destra di questo fiume nella regione abitata dalla tribù di Be- 
niamino. Ivi nel principio di sua missione battezzava Giovanni, sebbene più tardi abbando- 
nasse il Giordano per inoltrarsi a Salim nel deserto. Gn erudito interprete ha trovato na- 
scoso nella parola Bctabara un senso mistico: come il popolo israelitico ivi fece passaggio 
dall' esilio alla terra di promissione, cosi i nuovi credenti per mezzo del battesimo di pen^ 
Unta ricevuto in quel medesimo luogo passarono dalla legge mosaica a quella dì Gesù Crt- 
Ito. Origene nel suo commentario sopra il Vangelo di san Ciovaoni dimostra chiaramente che 
Betania, patria di Lauro, dt Maria e dì Marta, è posta molto lungi dalle rive del Giordano, 
e quindi doversi leggere non Betania, ma Betabara, ove Giovanni batlezsava e istruiva le 
turbe. La voce Betabara puù interpretarsi ancora casa d* ittntùone. 
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e leviti dellt setu farisaica, ed avrebbero avuto grande autorità presso 
il popolo per magnificare la missione di Giovanni, se questi usando la lo- 
ro influenza, o per lo meno mescolando qualche oscurità nelle sue parole, 
avesse risposto a tenore dei loro pensieri, o dei loro maliziosi disegni (1). 
La ingenua narrazione degli evangelisti ci dimostra, che giammai V umiltà 
e la sincerità hanno potuto parlare con maggior precisione e chiarezza, 
a £ questa c la testimonianza di Giovanni quando i Giudei di Gerusalem- 
B me mandarono dei sacerdoti e dei leviti per domandargli: tu chi sci? 
0 Ed egli riconobbe chi egli era, c noi negò; anzi lo riconobbe dicendo: lu 
B non sono il Cristo. £d essi gli domandarono chi sei adunqiie?Sei tu Elia? Ed 
B egli disse: io noi sono. Sei tu il profeta? E<1 egli rispose: no. Ed adun- 
» que, gli dissero. Chi sci? acciocché rendiamo risposta a coloro, che ci 
B hanno mandati: che dici tu di te stesso? Egli disse: lo son la voce di 

B colui, che grida nel deserto; Addrizzate la via del Signore: siccome il 

» profeta Isaia ha detto. Or coloro eh* erano siati mandati erano d’ infra 
H i Farisei. Ed essi gli domandarono, e gli dissero: perché dunque bat- 
B lezzi, se tu non sei il Cristo, né Elia, nc il Profeta? Giovanni rispose 
n loro dicendo; io battezzo con acqua: ma nel mezzo di voi é presente 
u uno, il quale voi non conoscete. Esso è colui il quale viene dietro a 

» me, il quale m* c stato antiposto, di cui non son degno di sciogliere il 

» correggiol delle scarpe. Queste cose avvennero in Betabara dì là dal Gior- 
B dano, ove Giovanni battezzava b. Giovanni era Elia per lo spirito e per 

10 zelo, col quale esercitava il suo nobile ministero: egli era piu che pro- 
feta, ed avrebbe potuto rispondere: io son profeta, io sono Elia, io sono 

11 Cristo, r aspettato dalle nazioni. Ma né il veleno dell* ambizione, né l’ainor 
di se stesso potè mal contaminare quell' anima generosa: egli non punto 
invanitosi per quella favorevole opinione ed onorevole ambascerìa, confes- 
sò, non negò la verità^ ^por acquistar maggior fede alla sua sincera pro- 
tlMizio^ dichiarò se medesimo indegno di sciogliere ì calzari a Gesii Cri- 


(1) Questi Mcerdoti e levili furono invi*U a Giovanni dal ^n Consiglio dei Giudei 
che fi teneva in Genualemme, al (|uale apparteneva di giudicare sopra i veri e falfi profeli, 
c sopra tutte le cose, che riguardavano la religione. Perciò quelli, che furono inviati, erano 
sacerdoti e levili, e della setta dei Farisei, cioà delle persone distinte da una professione di 
maggior pietà, sebbene questa pietà fosse sempre più apparente che reale, e 1* orgoglio che 
appariva inseparabile da quella setta, li facesse CMere in grandi eccessi, come sì vide sp^ 
cialmente circa la persona di Gesù Cristo. Il Crisostomo è di opinione che mal talento e 
Sentimento di gelosia contro il ^iaaareno, o contro il Precursore medesimo facesse risolvere 
il Sinedrio di Gemsilemme a inviare quella solenne deputasìone a Giovanni. Il contegno dei 
depntati, le loro nuilisiose domande, il loro animo ostinato e ritroso, malgrado il nobile bn- 
guaggio e le lestimonianM del BaUisla, auDÌfesUno abbastansa le sinistre inteniiom. 
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•to, vero Messia e Salvatore del mondo (1). Se Giovanni fosse stato ca- 
pace di queir oi^oglio, che trova si facile alimento nel cuore degli uomi- 
ni, avrebbe accettato V offertogli onore, e consentito all’ opinione, che i po- 
poli aveano concepito di esso; e l’ eccellenaa dei doni, che lo distingueva- 
no tra i figli di Giuda, sarebbe stato possente argomento a giustificarlo 
nelle sue pretensioni. Ma T umiltà, dice Agostino, era il maggior dei suoi 
doni; e la grasia stessa di quello, a cui preparava colla sua predicazione 

il sentiero, lo avea reso forte contro le insidie dell' orgoglio, e fattolo co- 

raggioso e fedele apostolo della verità. Persuaso che T uomo nulla può ri- 
cevere se non gli vien dato dall’ alto, egli rifiutò costantemente di attri- 
buire a se stesso il carattere di Messia; c rinunziando di voler passare pel 
Cristo, divenne uno dei più nobili membri della Chiesa di Cristo, e prima 
di ogni altro fu inalzato alla qualità di figlio adottivo di Dio. 

1 Farisei maravigliati di quella nobile risposta si fecero a domanda- 

re, perchè non essendo egli nè il Cristo, nè il profeta, nè Elia, pure si 
arrogasse l’ autorità di conferire un battc-simo, di cui non avevano ancora 
udito parlare, e che riguardavano come attentato al loro privilegio esclu- 
sivo di provvedere alle cose della religione, e alla scuola dei costumi? Il 
Ballista usa 1' occasione opportuna dichiarando ai Farisei, che il Cristo era 
in mezzo di loro sebbene noi conoscessero, eh’ egli battezzerebbe colio Spi- 
rito Santo e col fuoco cancellando i peccati degli uomini; e che, sebbene 
disprczzato c sconosciuto, si era già posto all’ opera di riscattare le nazio- 
ni dalla servitù del peccato e della morte. Gl’ inviati riferirono la solen- 
ne testimonianza del Battista al Sinedrio di Gerusalemme, che pieno della 
vana idea della grandezza temporale del Messia disprezzo le parole del 
profeta precursore, nè s’ indusse a riconoscere suo malgrado la verità, che 

(t) Sto Giovanni Grisostonw, san Cirillo e TeofilaU^^ilerÌKono, fiacre alata in voga 
la creilcDEa tra gli Ebrei (credenza derivante da una falsa^it^^bKixinne di 
non solamente IJìa dovesse tornare al mondo alla venuta del Meuia, ma dovesse nascer Ira 
loro auebe un profeta sìmile a Mos^, cui applicavano le parole del Deuterooonno, che deb- 
Imnn intendersi di Gesù Cristo: « Il Signore Dio tuo ti sus>citerì un profeta come me, del 

• mezzo di (e, dei tuoi fratelii : esso ascoltale. Secondo tutto ciò che tu richiedesti dal SÌ- 
» giuire Iddio tuo in Horeb, neV giorno dalla (aunanu dicendo: Ch* io non oda più la voce 

• del Signore Iddio mìo, e non vegga più questo gran fuoco, eh’ io non muoia. Onde il Si- 

• gnorc mi disse : bene hanno parlato in ciò, che hanno detto. Io susciterò loro un profeta 

• come te, del mezzo de’ lor. fratelli, e metterti le mie parole nella sua Irocca, ed egli dirà 
» loro tutto quello ch'io gli avrò comandalo. Kd awerrà che se alcuno non ascolta le mie 
> parole, cb' egli dirli a mio nome, io gliene domanderò conto AUorchc pcrtaolo ì depu- 
tati del Sinedrio di Gerusalemme domandarono a («iovannì : « Sei tu forse quel profeta che 
» dee precedere il Messia » ? egli per togliere -dalla meuic dei suoi uditori l’antico pregiu- 
dìzio disse non solo di non essere nè profeta né Elia, ma si dichiarò altresì indegno di scio- 
gliere i calzari del vero Messia. 
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quando su tutte le regioni della Giudea rìsuonò il grido della predicatio* 
ne e dei miracoli di Cristo. Fu inescusabile la incredulità di questi or- 
gogliosi sapienti della Sinagoga: imperciocché la rirtìi eminente di quello, 
che serviva di testimonio, metteva fuori d* ogni sospetto di adulazione la 
testimonianza di lui; ed eglino dovevano riguardarla come tanto più vera, 
quanto è cosa affatto opposta allo spirito dell’ uomo, soggetto alla seduzio- 
ne delle passioni, preferire gli altri a se stesso, e riputare onorideenze c 
lodi, che spontaneamente si offrono. Quindi il Crisostomo ci rappresenta 
ed il profondo abbassamento di quest’ umile precursore, e la prodigiosa 
cecità dei Farisei, a cui 1* orgoglio rendeva inutili le più convincenti testi- 
monianze dell, divinità di Gesù Cristo. 

— ~ « Il giorno seguente, prosegue a narrare 1* cvangeliata, Giovan- 

— » ni vide Gesù che veniva a lui, e disse: Ecco T Agnello di Dio, che 

— u toglie il peccato del mondo (Tàvola XL) « Costui è quello 
» del quale io diceva; dietro a me viene un uomo il quale mi é antipo- 
u sto: perciocché Egli era prima di me. £ quanto a me io noi conosce- 
u va: ma acciocché egli sia manifestato ad Israel, perciò son venuto bat- 
H tezzando con acqua. K Giovanni testimoniò dicendo: Io ho veduto lo 
» Spìnto, eh’ é disceso dal ciclo in somiglianza di colomba, e s* é fermato 
u sopra luì. £ quanto a me io noi conosceva: ma colui che mi ha mun- 
n dato a battezzar con acqua m' avea detto: Colui sopra il quale vedrai 
w scendere lo Spirito, c fermarsi, è quei che battezza collo Spirito Santo, 
w Kd io r ho veduto, e testifico, che costui è il Figliuolo di Dìo. Il gior- 
u no seguente Giovanni di nuovo si fermò con due suoi discepoli; cd 
H avendo riguardato in faccia Gesù che camminava, disse: Ecco 1’ Agnello 
H di Dio. £d i due discepoli T udirono parlare, e seguitarono Gesù ». 
Tale era io zelo ardente di Giovanni di veder glorificato Ì1 suo divino 
maestro, che non lasciavasi fuggire opportunità di rendergli testimonianza 
di onore, e mostrò cupidamente desiderare eh’ egli fosse da tutti ricono- 
sciuto, amato e seguilo come figliuolo di Dio, e come vittima espiatoria 
dei peccati dell’ uman genere. Affermano i padri della chiesa, eh* egli chia- 
mando il Messia 1’ agnello del Signore, che toglie il peccato del mondo, 
volle alludere all’ agnello pasquale, che secondo il rito mosaico offrivasi 
sul mattino c sulla sera, cd a ciò che il profeta Isaia aveva detto di lui: 
a Noi lutti eravamo erranti come pecore; ciascun dì noi si era volto alla 
n sua vìa: ma il Signore ha fatto avvenirsi in lui l’ iniquità di tutti noi. 
H Egli é stato oppressalo cd anche afflitto: e pure non ha aperto la boc- 
» ca: è stato menato all' uccisione come un agnello; ed è stato come una 
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N pecora mutola davanti a quelli che la tosano, e non ha aperta la hoc* 
w ca ». Ecco dunque 1’ Agnello, ma un agnello assai diverso da quello 
che i figli d' Israele usciti dall' Egitto immolarono, avvegnaché questi fosse 
verità, dove Tallro non era che l’ombra e figura: questi dovea prender 
sopra di se il peccato per distruggerlo, mentre V altro non era che misti- 
ca ceremonia destinala a festeggiare la partenza degli Ebrei dalla terra 
deir esilio; questi col suo sangue dovea sottrarre la schiava umanità al 
regno delle tenebre e della morte, dove il sangue dell’ antico agnello li- 
berò soltanto gl’ Israeliti dalla spada dell’ angelo sterminatore. Perciò è 
chiamato 1’ Agnello di Dio, Agnello immacolato, degno di essere offerto a 
sodisfacimcnto dell' eterna giustizia; ostia divina e di prezzo infinito, de- 
stinata, come dice san Paolo, a riconciliare tutte le cose, pacificando per 
mezzo del suo sangue lutto ciò eh’ c nel cielo, e tutto ciò eh’ è sulla ter- 
ra; sacrifizio di propiziazione, per cui venne data agli uomini la vittoria 
sopra il peccalo, di' è quel pungolo, con cui morte ha ferito la uma- 
nità (1). 

La santità manifesta di quest’ uomo maravigltoso, qual’ era Giovanni, 
dava alle sue parole pienissima autorità, c la gente cominciò a rivolgersi da 
lui a Gesù Cristo, ed a seguitarlo consolando il profeta precursore di 
quello che ardentemente desiderava. Due discepoli del Battista persuasi 
dalle parole del loro maestro mossero sulle traccie del Nazareno, e non 
osando di dirìgergli a primo incontro la parola, cominciarono dal tenergli 
dietro in gran vicinanza. L’ uno chiamavasi Andrea, che fu piu tardi del 
numero dogli apostoli; 1’ altro Bartolommeo, o Giacomo figlio di Zebedeo, 
come suppone sant’ Epifanio. Alcuni interpreti delle sacre pagine non man- 
cano di conghietturarc da diversi non leggieri indizi, che lo stesso evan- 


(1) Il CrisostoiTM) nel suo commenUrio sopr» il Venj^elo dì san GioYamu domanda, per- 
chè il Cristo una seconda volta sì recasse sulle rìve del Giordano, ore Giovanni coutìnunva 
a baltezxare i discepoli ? Sì può rispondere, dice lo stesso padre, che il Salvatore volle of- 
frire novella occasione al Ballista di ripetere la sua teslimonianu, manìrcslandolo alle turbe 
il Cristo come F agnello destinato a cancellare col sangue il peccato degli uomini. Era pri- 
ma apparso Ira la folla degli Ebrei, che ricevevano il battesimo di Gìotbddì; edi mportava 
togliere ogni sospetto che fosse andato, come tutti gli altri, per confessare il suo peccato, e 
per esser lavato nelle acque del Giordano, affine di prepararsi a farne penìtenia; mentre li 
era incarnato per salvare gli uomini dalle conseguenze funeste e dalla schiavitù del peccato. 
Egli andò a Giovanni dopo il suo ritiro nel deserto, dopo il suo digiuno e la sua tentazione, 
acciocché il prerursore con manicni anche più esplicita sigtiificassc alla radunanza dei peni- 
tenti, che il Salvatore d’ Israele avea chiesto e ricevuto con tutti gli altri il battesimo pel 
solo motivo di quella profonda umiltlt e misericordia infinita, che lo indusse ad annientarsi 
sino a farsi uomo, ed a morire per gli uomini. Sant' Agostino nel suo trattalo sopra il Van- 
gelo di San Giovanni pone queste parole sulle labbra del Redentore : ■ Morì veni prò ho- 
a minibus : baptizari non dcheo prò bominibus a ? 
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gelìsU Giovanni fosse uno dei discepoli, cbe seguitarono Gesù: conciossia< 
che questo sacro scrittore non si nomini mai nel suo Vangelo, allorché 
parla di se stesso, e ci abbia tramandati meglio degli altri evangelisti i 
discorsi del gran Precursore. Gcsli volle prevenirli amorevolmente, c dopo 
averli interrogati piacquesi di sodisfarne i desiderii invitandoli a seguirlo 
nella sua medesima abitazione, a £ Gesù, cosi 1' evangelista, rivoltosi e 
M veggendo che lo seguitavano disse loro: Che cercate? ed essi gli dissero, 
u Rabbi ( il che interpretato vuol dire maestro ) dove dimori ? £gli disse ; 

» venite, e vedetelo. Essi adunque andarono, e videro ov' egli dimorava, 

I) e stettero appresso di Ini quel giorno. Oa era intorno le dieci ore. 

w Andrea fratello di Simon Pietro era uno dei due, e aveano udito quel 

H ragionamento da Giovanni, cd aveano seguitato Gesù, (àstili trovò pri* 
n mo il suo fratello Simone, e gli disse: noi* abbiamo trovato il Messia: 
u il che interpretato vuol dire il Cristo (1) », 

Sull' esempio dei due discepoli molti altri seguirono il figlio di Maria, 
talché questi in breve tempo divenne 1' oggetto dell'attenzione universale. 
La nazione non mancava di uomini eloquenti, e versati in ogni genere di 
coltura, cbe senza dimora fissa passavano di luogo in luogo proclamando 
le loro dottrine, e cercando proseliti alle diverse sette, cui appartenevano: 
Giovanni egli medesimo avea predicato nelle campagne vicine a Gerusa- 
lemme con una coraggiosa indipendenza contro i vìzi di tutte le classi, 
dei grandi egualmente che dei volgari; ma la predicazione di Gesù Cristo 
fu accolta con piu vivo entusiasmo, e il numero fle* suoi discepoli sorpassò 
ben presto quello del Battista, c degli altri maestri, o dottori delle sette 
giudaiche. 1 Farisei nc furono informati allora specialmente che lasciando 
la Galilea si pose il Nazareno a percorrere le contrade della Giudea, ove 


(1^ Secondo la intei'preUKÌone di san GioTanni Crisostomo 1* abiuzìoue, di cui parta il 
Vangelo, non è 1’ abitaaioue materiale di Cristo, ma sotto quel nome vuoisi intendere la Chic* 
sa dei nuovi credenti. Allorché il Salvatore penetrando t più secreti nascondigli del loro 
.cuore invitò i due discep^i a seguirlo in sua casa con quelle parole • venite e tffdeic » in- 
tese di oRHre ai medesimi, il pascolo salutare di quella sapienza, per cui avrebbero potuto 
conoscere la santit.H dei costumi, la eccellenza delle dottrine, la sublimità dei dogmi, eh* era- 
no per divenire il fondamento della nuova religione. 

i I padri ci rappresentano il discepolo Andrea, ammaestrato in quella circostanza dal di- 
vano Maestro, come uno di quei servi del Vangelo, lodali dal loro padrone per la loro fodel- 
t in mellere a profitto il talento, che aveano ricevalo da lui. Egli non nascose il tesoro, 
cbe avea fortunatamente scoperto; ma ne fere parte a Simone suo fratello. Il Salvatore avea 
inlrodoltn i due nuovi credenti nc) santuario della scienza divina, avea aperta la loro men- 
te ai venerandi misteri; e quelle parole; * Alibianfo trovato il Messia » erano, dice il Cri- 
sostomo, la espressione vivissima di un’ anima, die avendo come sofferto le angoscie del par- 
to, aspettando e desiderando quello, dietro a cui sospirava,’ è finalmente ripiena dì giubilo 
nel vederlo apparire, e si affretta a far parte anche agli altri della fausta notizia. 

To». I. 29 
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la faou della aoa eloquenza maravigliosa eraai aparsa sino alla metropoli 
del regno. Tuttavia Gesù cercò per lungo tempo d’ impedire con ogni 
premura qualunque publica manifestazione e rumore di straordinario suc- 
cesso. Egli non voleva irritare contro la novella dottrina i suoi futuri av- 
versari prima che le sue massime avessero gettato profonda radice nel 
seno del popolo, c questo fu il motivo per cui abbandonando dopo breve 
dimora la Giudea divisò di ritirarsi nella Galilea più lontana dai popolari 
tumulti, e dalle Sinagoghe sospettose di Gerusalemme. Ma ciò non impedì, 
che la novella di sua predicazione sul vicino regno di Dio si diffondesse 
con prodigiosa rapidità dall’ uno all' altro confine dell’ antico impero 
di Davidde; e tutte le menti risentirono quella vaga inquietudine, che 
precede sempre un grande e desiderato avvenimento. Da ogni lato i figli di 
Giuda accorrevano a Gesù, ne ascoltavano con divoto raccoglimento bi 
parola, c col mezzo della ceremonia simbolica del battesimo dichiaravano 
di professare la novella dottrina. E a chi dovremo attribuire questa gran 
de impressione, questo insolito movimento presso il popola, questo sospct 
to sempre crescente, e non disgiunto da timore, dei dottori della legge? 
Gesù Cristo era tale maestro, di cui la sapienza infinita differiva da quel- 
la del Battista, e dei saggi più rinomati della Giudea, come la creatura 
differisce dal creatore. Sino dall’ origine del mondo niun dottore e filosofo, 
niun legislatore e fondatore di nazioni aveva annunziato le arcane verità, 
eh’ egli rivelava illuminando lo spirito dei suoi discepoli, e sollevando il 
loro pensiero al santuario di Dìo, e al soggiorno della immortalità. Egli 
primo svelò i rapporti misteriosi fra Dio, gli uomini, e 1’ universo; ì rap- 
porti del genere umano con se stesso, e coi destini della eternità; il mi- 
stero infine della rassomiglianza progressiva dell’ uomo colla divinità. Ciò 
clic v’ ha di più sublime c prodigioso nelle umane cognizioni, e ciò ch’era 
stato lungamente una vaga apprensione dei più saggi di tutte le nazioni, 
r oggetto delle ricerche le più sottili e continue, il mistero impenetrabile 
delle scuole, cui non tcntavasi d’ investigare se non dopo molti anni d’ ini- 
ziazione, era divenuto sotto il magistero di Cristo la scienza del comune 
degli uomini. 1 fanciulli incominciavano a sapere ciò, che aveano ignorato 
i più grandi filosofi, e dalla bocca dei pargoli e (lei lattanti uscì la pa- 
rola di verità. Così, come potrà rilevarsi dal progresso di questa storia, 
fu giustificata la stmtcnza dell’Evangelista: s Ed essi stupivano della dot- 
u trina di Cristo, perciocché la sua parola era con autorità e potenza ■. 

Fu allora, che i discepoli dei Battista con un sentimento di gelosia 
manìfestanmo al loro maestro qualmente Gesù Cristo, di cui egli aveva 
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SI onorerohnente parlato, cominciara a battezzare, e che il popolo com- 
mosso dalle sue parole e dai suoi prodigi già lo acclamava come Salva- 
tore e Messia. « Laonde, dice il Vangelo di san GioTanni, fu mossa dai 
» discepoli del Battista una quistionc coi Giudei intorno alla purificazione. 
» E vennero a Giovanni, c gli dissero: Maestro, ecco colui eh’ era teco 
a lungo il Giordano, a cui tu rendesti testimonianza, battezza e tutti ven- 
a gono a lui. Giovanni rispose c disse: l’ uomo non pub ricever nulla, 
•I se non gli è dato dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni eh’ io ho detto ; 
Il io non .sono il Cristo, ma eh’ io son mandato davanti a lui. Colui che 
a ha la sposa è lo sposo: ma 1’ amico dello sposo eh’ è presente c I’ ode, 
a si rallegra grandemente della voce dello sposo: perciò questa mia alle- 
a grezza è compiuta. Conviene eh’ egli cresca, e eh’ io diminuisca. Colui 
a che vien da alto è sopra tutti; colui eh’ è da terra è di terra, e di 
a terra parla; colui che vien dal cielo è sopra tutti. E testifica ciò eh' egli 
a ha veduto ed udito; ma ninno riceve la sua testimonianza. Colui, che 
a ha ricevuto la sua testimonianza, ha suggellato che Iddio è verace. Per- 
a ciocche colui, che Dio ha mandato parla parole di Dio: conciossiachè 
a Iddio non gli dia lo spirito a misura. Il Padre ama il Figliuolo, e gli 
a ha dato ogni cosa in mano. Chi crede nel Figliuolo ha vita eterna ; ma 
a chi non crede al Figliuolo non vedrà la vita, ma I’ ira di Dio dimora 
» sopra di lui ». Non v’ ha linguaggio più sublime di questa risposta, 
che comprende le verità le più segrete e importanti del cristianesimo, e 
suppone nel Battista un raggio di quella luce, che emana dalla sapienza 
infinita di Dio. « Voi sembrate aOlitti, egli diceva ai suoi discepoli, per- 
» che il popolo muove ad ascoltare la parola prodigiosa del figlio di Ma- 
» ria, e perchè ogni mio merito dispare dinanzi a quello del Cristo. Ma 
>1 io ho ricevuto quanto possiedo; niente ho potuto dare a me stesso, e 
» tutto mi viene dal cielo. Affliggersi che altri sia più granile di me, è 
» lo stesso che lamentarsi dei doni di Dio. Fin da quando ho testificato 
» a coloro, che altro pensavano di me, eh’ io non era il Cristo, avreste 
» dovuto riconoscere in me il ministro, e non lo sposo. La chiesa, nel 
» cui seno io vivo come uno dei figli suoi, non è mia, nè mi è dato di 

Il renderla santa e feconda. Non v’ ha che il Messia, che sia al tempo 

Il istesso suo padre, suo sposo atteso coll’ impazienza dell’ amore, e pre- 
» ceduto da me suo servo e ministro. Adesso - ascolto con gioia e rive- 
li renza la benefica sua. voce ben diversa da quella di Mosè e dei profeti; 
Il nè mi duole che Gesù salga in credito c cresca di seguaci, e che io 

u venga a meno, essendo ciò ragionevole e giusto. Nato dalla terra non 
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M posso cangiare, nè render gli uomini felici, avvegnaché le mie parole 
N sieno scnaa efficacia e impossenti a ricondurre la scaduta umanità alla 
H grandcsia e dignità di sua celeste origine. Non v’ ha che colui, al qua* 
u le Iddio Padre ha comunicato nella eterna generazione la sua natura, 

» colui che ha 1' onnipotenza, la signoria di tutto, la virtù ìnBnita, il qua* 

» le sia degno di esser V oggetto della nostra fede, e della nostra speran* 
» za. Fa d’ uopo essere Dio per operare la salate degli uomini, e rifor- 

w marlì. Beato chi riceve le sue dottrine f costui onora Dio, e pone il si* 

u giìlo della propria testimonianza alle parole del Signore (1) o. 

Dopo questa risposta continuò Giovanni le sue funzioni di profeta 
battezzando i suoi discepoli, e richiamando di continuo la loro attenzione 
sulla persona del Messia. Censore severo dei vizi del secolo colpi d’ ana* 
tema le colpe dei grandi, e fece segno dei suoi rimproveri i disordini dei 
principi e Tctrarchi, che a nome di Roma governavano la nazione. Questo 
coraggio svegliò la collera di Erode Antipa Tetrarca di Galilea, Hglio di 
quell’ Erode nominato il grande, che regnava nel tempo della nascita di 
Cristo. Questo principe dissoluto abusando il suo potere per sodisfar le 
passioni, che lo dominavano, avea sedotta la moglie del fratello, ripudiata 
la sua legittima sposa, c in disprezzo della morale e delle leggi contratti 

(t) Il Precursore batteizjiva secoudu V opinione di san Girolamo, presso la cittii di En* 
non vicina a Scitopoli, e nelle vicinante dì Salitn verso il Giordano, allorché Ì discepoli mos* 
sero quislione al BaUlsta sul batlcsimo di Cristo, e sulla fama ogni giorno crescente della 
predicasionc di questo nuovo maestro. La domamla dei discepoli fu cagionala, come osserva 
Agostino, dalie frequenti dispute che accadevauo tra i ballettati dal Salvatore e i batteizati 
da Giovauni, ed auchc dalla gelosia die i discepoli del Battista incominciavano a provare 
osservando il nomero grande dei proseliti del Nazareno. I>a risposta di san Giovanni in quel- 
la occasione fu la più grande testimonianza, ch'egli abbia reso sulla diviniU di Gesù. Tut- 
tavia non tutti i suoi discepoli rimasero convinti da quella parola di verità. Rilevasi con 
qualche ccrtetza dagli antidii moniiiucnti storici, e dalle opere di alcuni moderni orientali- 
sti, che alcuni tra i discepoli di Giovanni rimasti fedeli alla sua memoria si sparsero fuori 
della Giudea nelle diverse provìncie dell'Egitto e dell’Asia; e sì suppone che la loro setta 
siasi perpetuala sino a noi. A traverso la varietà dei nomi, che hanno servito a designare 
questa setta, c delle opinioni intieramente straniere alla sua origine, il suo principio costi- 
lucnie non ha cessato mai di esser conforme a quello Spirito di gelosia, che animò i primi 
discepoli del Battista. Questa setta, che può dirsi nè giudaica nè cristiana, ha sempre prote- 
stato in favore del suo maestro conlru una parte delle idee dogmatiche di Gesù Cristo, e so- 
pra tutto contro la qualità dì Messia, che secondo quella erronea opinione il tìglio di Maria 
avrebbe ingiustamente usurpato. 

f nomi dei discepoli veri, o supposti di Giovanni Battista sono principalmente quei di 
Hemero-Baptistes, di Natort^eiis, di Sabeens, di Nabatheens, di Mandaites. opinioni stra- 
niere alla originale natura di questa setta, cangiata radicalmente nelle sue successive rifor- 
me, sono quelle, che i suoi primi discepoli attiusero dalle scuole di Efeso, ove si erano ri- 
tirati in gran numero, e tutte le altre opmioui e forme emanate dalla cabala giudaica, dal 
sabeismo e dal gnosticismo. Questa setta distinguevasi specialmente col suo dispretto contro 
qualunque leggenda di miracoli, quasi volesse vendicare la memoria dell* antico maestro dì 
cui disse il Vangelista paragonandolo a Cristo : « Qnìa Joaanes quidem signum fecìt nuUua *• 
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adulteri legami con Erodiade. Giovarinì condannò apertamente questo scan- 
dalo, che fu più tardi sorgente di privata e di publica sventura; poiché 
Areta Petreo padre della ripudiata, mossa guerra al Tetrarca di Galilea, 
ne ruppe e disfece T esercito in un sanguinoso confliUo presso Gamalìca (1). 
Il coraggioso censore fu imprigionato per ordine di Erode sedotto dalle 
insidiose lusinghe di Erodiade, che soffriva di mal talento i rimproveri 
del profeta, c volentieri 1’ avrebbe fatto morire; ma noi poteva, concios- 
siachc Erode, come osserva 1’ Evangelista, temesse Giovanni, c ne a$coltas< 
se di buon grado i consigli conoscendolo giusto e santo. Nel tempo della 
sua prigionìa sempre fedele alla sua missione inviava alcuni discepoli a 
Gesù, perche fossero testimoni dei miracoli di lui, col pretesto d’ interro- 
garlo s’ egli fosse veramente il Messia, o se facea d* uopo aspettarne un 
altro. Egli «sapeva che la dolcezza, c T umiltà del Nazareno avrebbero gua- 
dagnato gli animi dei suoi seguaci, i quali forse, legati con vincolo dì so- 
verchia affezione al loro primo maestro, mal consentivano a riconoscere nel 
Figlio di Maria il Messia promesso dai profeti ed aspettato dalla nazione. 
Questa condotta piena di carità c di sapienza portò 1* effetto dcsi<Icrato, 
e i discepoli del Battista ascoltarono dalie labbra medesimo ilei Salvatore 
la esplicita dichiarazione della grande verità. Consapevole il Cristo delle 
rette intenzioni del suo santo precursore, rispose al messaggio dinanzi alle 

(1) Giuseppe FUvìm storico delle aiiticliìià e guerre giudaiche narra più esic^amcate 
questo disordine scaadaìn» > della corte di Erotle Autipa, e concorda in molle parli colla ira- 
ditione evangelica. « Vennero in questo leenpo, egli dice, in gran discordia AreU Petreo ed 
» Kn>de re per tal causa. Erode Tcirarca di Galilea ebbe per moglie la ligliuola di Areta, 

• colla quale era vissuto molto tempo. Ma essendo cliiamato a l\uma, e passando per la casa 
» di Erode fu onorevolmente raccolto, perchè era suo fratello generato però di altra madre, 

• poiché Erode nacque della figliuola di Simeone sacerdote. Ed essendo ivi innamorossi dcl- 

• la moglie dell' altro Erode suo fratello, che era figliuola di .Aristobolo, c sorella del mag- 

■ giorc Agrippa, ed ebbe ardire di parlare di torla per moglie. Al che ella acconsentendo. 
» si accordarono che tornalo da Hoina la pigliasse per moglie, con patto di ripudiare la fi- 
a gliuuia del re Arcta. Ma poi che fu tornato da Roma, compiute le bisogne, per le quali 

• eravi stato chiamato, la moglie sua legìltinM intendendo tutto ciù, ch’era tra luì e la mo- 

• glie di Erode Filippo ordinato, prinui che si avvedesse il marito essere ella del tradìmeu- 

• to avvertita, lo pregò che la mandasse in Macheronta, eh* era il confine tra il paese di 
» Arcta e di Erode, ma non scoperse la sua volontà. Erode non si pensando ch’ella sapesse 

• cosa alcuna la mandò volentieri. Ma ella, perché avea molto innansi avvLsnto il padre, che 
» le apprestasse in Macheronta tutto ciò, che per il viaggio facea mestieri, fu dai conduttori 

■ di Areta raccolta, e in un tratto entrò nell' .\rabia. Così da quei conduttori ad altri pas- 
a saia, e da questi ad altri, fu con gran preslezxa al padre condotta, a) quale fece manife- 
» sta d’ Erude la volontà. E cosi ebbe principio l’ inimicisia, e raccolto d' ambedue le partì 
» un esercito, fecesi in Gamalica il couflìUo, non essendo presenti i principi, dai mnndatt 
» capitani. Successo adunque il fatto d’armi fu afflitto c disprno T esercito di Erode per tra- 

■ dimcnto dei fuggitivi, che della Tetrarchia dell’ altro Erode fingendo di aiutarlo erano ve- 

• nuli. Erode ne scrìsse a Tiberio, il quale sdogoato eh’ Areta avesse fatto questo, scrisse a 

■ Viiellio che subito gli movesse contro, che a lui lo conducesse vivo, o gii mandasse il ca- 

• po. (Questo commise Tiberio al rettore di Sorta ; e la guerra divenne più micidiale ». 
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turbe con quella autoritk di parole, che sono dettate dalla sapienza di un 
Dio onnipossente e infallibile. • Andate, disse loro, e rapportate a Gio- 
w vanni le cose, che voi udite e vedete. 1 ciechi ricevono la vista, ed i 
» zoppi camminano: i lebbrosi sono mondati, ed i sordi odono: i morti 
» sono risuscitati, e 1’ evangelio è annunziato ai poveri. £ beato è colui 
N che non si sarà scandalizzato di me. Or come essi se ne andavano. Ge- 
li sii prese a dire alle turbe intorno a Giovanni: che andaste a veder vch 
a nel deserto? Una canna dimenata dal vento? Ma pure che andaste a 
» vedere? Un uomo vestito di vestimenti morbidi? coloro, che por- 
li tano vestimenti morbidi sono nelle case dei re. Ma pure che andaste a 
N vedere? im profeta? si certo, vi dico, e piii che profeta. Perciocché 
» costui è quello di cui è scritto: Ecco io mando il mio angelo davanti 
u alla tua faccia, il quale acconcierà il tuo cammino dinanzi a tc. Io vi 
i> dico in verità, che fra quelli che son nati di donna, non surse giam- 
a mai alcuno maggiore di Giovanni Battista : ma il minimo nel regno dei 
i> cieli è maggiore di lui. Or da* giorni di Giovanni Battista infino ad 
n ora il regno dei cicli è sforzato, c i violenti lo rapiscono. Conciossiachè 
» tutti i profeti, e la legge abbiano profetizzato infino a Giovanni. £.se 
» voi la volete accettare, egli é Elia, che dovea venire. Chi ha orecchie 
H per udire oda u. È questi il più grande elogio, che sia stato fatto del 
Precursore; elogio quanto grande, altrettanto vero, poiché pronunciato dalle 
labbra di Colui, che era T eterna sapienza: è questa la infallibile csplica- 
cazionc d’ un grande mistero, esplicazione che rivelò i distinti caratteri del 
Precursore e del Messia, del profeta maggiore di tutti i profeti e del vati- 
cinato Salvatore d' Israele, della canna vacillante nel deserto, e del cedro 
incomiltibile del Libano, dell’ uomo supcriore in dignità a tutti i nati da 
donna e dell’ Uomo-Dio, che promette ai forti e coraggiosi la conquista del 
regno dei cicli (1). 


(1) 11 Battista, rlice sant’ Ilarìo, iuviaodo i suoi discejioli a interrogare il ‘divioo Mae- 
stro, non volle già istruire se stesso, conciossiachè le diverse festimouiante abbiano ImisUsi- 
temente dimostrata la sua fede; ma volle guarire T ignoransa e la importuna 
seguaci ; c giudicò a proposito inviarli al Salvatore perchè fossero spettatori delle sue opere 
maravigliose. Era necessario, che le azioni c i prodigi di Gesù Cristo dassero novella auto- 
rità alle parole del Precursore, e che ognuno fosse convinto che non si doveva attendere al- 
tro Cristo fuori di quello cosi possente iu opere e iu parole. Vicino a morte inviava il Bat- 
tista i prediletti discepoli al pascolo di più sublime sapienza, perchè ricevessero le istruzio- 
ni necessarie al loro morale risorgimento. « Et magistro interrogante, sihi discerent ». 

Il PiazarcDo nella sua risposta parlando di GiovaDui-lo chiamò il più grande dei prtw 
feti, il maggiore degli uomini, e disse di lui: « E se voi volete intendere ciò ch’io vi dico: 
» egli c quell' Elia, che deve venire ». <^>ucslc parole di Gesù Cristo, dice san Girolamo, so- 
no misteriose, e fa d’uopo l'aiuto di superna luce per conoscerne il scuso. Tenendo dietro 
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La vendetta della donna, irritata dalle censure del Battista, non per- 
mise che questi potesse conoscere la risposta al suo messaggio, e 1’ effetto 
prodotto dalle parole del Cristo sull' animo dei suoi discepoli. « Or venu- 
» lo un giorno opportuno, leggesi nel Vangelo di san Marco, eh' Erodo 
» nel giorno della sua natività faceva un convito ai suoi grandi e capita- 
» ni, ed ai principali della Galilea; la figliuola di essa Erodiade entrò 
» e ballò, e piacque ad Erode ed a coloro eh’ erano con lui a tavola^ e 
» il re disse alla fanciulla: domandami tutto ciò che vorrai, ed io tei do- 
• nero. E le giurò dicendo: io ti donerò tutto ciò che mi chiederai, fino 

> alla metà del mio regno. Ed essa usci, e disse a sua madre; che chie- 
» derb? Ella disse. La testa di Giovanni Battista. E subito rientrò fretto- 
■I lesamente al re, e gli fece la domanda dicendo: io desidero che di pre- 
>• sente tu mi dii in un piatto la testa di Giovanni Battista. E benché 
» il re se ne attristasse grandemente, pur nondimeno per li giuramenti, e 

> per rispetto di coloro ^ h’ erano con lui a tavola, non glicl volle disdire, 
u E subita, mandato un sergente, comandò che fosse recata la testa di 
■> esso. E quello andò, e lo decapitò in prigione: e portò la sua testa in 
» un piatto, e la diede alla fanciulla, e la fanciulla la diede a sua madre. 
Il E i discepoli di esso, udito ciò, vennero e tolsero il suo corpo morto e 
s lo posero in un monumento n. Cosi periva questo grande profeta, que- 


alle fole della Grecia alcuni filosofi ed eretici del primitivo cristianesimo nretescro sciocca- 
mente che lo spirito di Elia trasmigrasse nel corpo di Giovanni iu torta della metempsicosi, 
o trasfusione delie anime da uno in altro corpo. Quindi da taluni con culto superstizioso si 
veneravano i due profeti in una sola persona ; e questo pregiudizio religioso, sebbene non 
trovasse gran numero di seguaci, ebbe vita sino al declinare del terzo secolo dell’ era cristia- 
na. Spiega il vero senso della parola evangelica san Giovanni evangelista, allorché dice del 
Precursore, che doveva camminare avanti il Signore nello spirito e nella virtù di Elia, cioè 
che avrcbl>c gli stessi doni e privilegi di Elia. Difatti questi due grandi uomini si rassomi- 
gliaronu ncU’ austerità della vita, nella severitli dei costumi, nella forza dello spirilo, e nella 
povertà eziandìo dei vestimenti. Elia fu costretto a fuggire per aver rimproverato a! re Acab- 
DO e a Jezabele la toro empietli : Giovanni cadde sotto la scure del camefire per aver par> 
lato contro il matrimonio incestuoso di Erodiade con Erode: Elia precederà la seconda ve- 
nuta di GeM Cristo per annunziare agli uomini ch’egli dee venire come Giudice: Gio- 
vanni è stato il precursore della sua prima venuta per annunziare eh’ ei veniva in qualità 
di Redentore. 

AUorcbè il Cristo nella sua risposta ai discepoli di Giovanni parla della violenza ne- 
cessaria per entrare nel regno dei cieli, sotto quella parola, secondo l’opinione dei sacri 
inteipreti, dobbiamo intendere la vocazione dei Gentili, che sebbene stranieri furono in- 
vitati da Cristo a rapire colla fona il regno celeste ai tìgli d’ Israele in modo speciale de- 
stinato. Mirabile é il linguaggio di sant’ lìario, allorché cerca di rivelare il senso delle mi- 
steriose parole del Salvatore. « Aliis Chrìstus pracdicatur, et ab aliis diligitur. Sui eum 
» respunnt, alieni luscipiunt ; proprii insectanlur, coniplectuntur inimici. Haeredìtatem ado- 
• plio expetit, familla rejicil. Testamentum 6Iii repudiant, servi recognoscunt. Ilaque re- 
> gnum coclorum rim patitur, inferentesque diripiunt : quia gloria Israel a patrìbui debita, 
a a prophetis nuntiata, a Christo oblata fide gcntium ocenpatur et rapitur ■. 
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sto nobile censore del delitto nella età minore di trentadne anni; e il soo 
corpo tolto dal carcere di Madieronta fu sepolto nella città di Sebaste ( 1 }« 
Nobilissime sono le parole del santo Tescovo Ambrogio, che la Chiesa ri- 
pete ogni anno come funebre encomio commemorando la morte del Battista: 
(I II giusto dagli adulteri è ucciso, e la pena meritata dai rei ricade sul 
« capo del censore e giudice di capitale delitto. Premio d’ invereconda sai- 

0 tatrice è la morte del profeta ; e T ingiusto decreto, cosa che i barba- 

» ri eblicro sempre in orrore, fu pronunciato tra le delizie dì un convi- 
M to. Quanti delitti in un solo delitto! Chi non avrebbe creduto vicina 
» la liberazione del profeta in quell' insolito movimento dalla carcere al 
» convito: in quel giuramento di sodisfar la domanda della fanciulla lu- 
u ringhiera, qualunque fosse il desiderio dalla medesima espresso? Nel tem- 
» po del convito, occasione più opportuna a clemenza che a crudeltà, Gio- 
N vanni h percosso dalla scure; tra i piaceri della mensa il suo capo san- 

I» guinoso è come offerto alle labbra del tiranno, perchè la sua fierezza 

n non satolla di vivande trovi in quello il suo pascolo. O re crudele, guar- 
» da lo spettacolo degno del tuo convito: stendi la destra, e perchè niente 
a manchi a sodisfarti 1’ animo feroce, permetti che i rivi di quel sangue 

u innocente scorrano tra le tue dita. Poiché la fame non potè satollarsi di 

» vivande, nè estinguersi coi vini la sete d' inaudita sevizia, sia quel san- 
» gue bevanda al tuo labbro. Mira gli occhi, che nella stessa morte testi- 
u moni del tuo delitto sembrano aborrire dalla vista delle profane deli- 
i> zie. Quegli occhi sono chiusi non tanto dall' impero di morte, quanto 
u dal ribrezzo dell’ altrui lussuria; e l’aurea bocca, di cui mal soffrivi 
u r acerbo rimproccio, tace cd è sempre temuta (2) ». 

fi) Dopo che Oiovanui ebbe perduta la vita nel castello di Macheronta, ore Flario 
Giuseppe aiserìsce essere stalo quel profeta imprigionate» dal sospettoso Tetrarca dì Galilea, 

1 disreptili andaroiu» a pixmdere il suo corpo e lo seppellirono secondo alcuni *in Sebaste 
capitale di Samaria, quantunque altri pnivinu difficoltà a crederlo a motivo della grande 
conlranetii, che passava tra i Sanutritani e Giudei. È innegabile, fallo accurato Marne de- 
gli monumenti storici, che il corpo del santo Precursore fu reramenis trovato nella città 
<li Sebaste sotto P impero di Giuliano apostata, e che fu dato dagli empi seguaci dì quel 
monarca alle fiamme. 

( 2 ) La sconfìita ricevuta dall* esercito dì Erode .\niipa nelle vicinanze di Gamalica 
fu attrìbnila dai Giudei alla morte iitgiuslamente sofTerla da Giuvanui il Battista. Sebbene 
Flavio Giuseppe dichiari altra essere stata la causa dell* imprigionamento dì Giovanni, cioè 
il sospetto di popolari tumulti, e non le censure contro le lascivie del monarca, non man- 
ca dì far r elogio del santo profeta, e parla dell' opinione ilparsa tra il popolo dopo U 
sua morte. Sono queste le sue parole, clic giova qui riportare corno teslimoaìanza tanto 
più da valutarsi, quanto minore è 1' interesse, che può avere uno scrittore ebreo di ma- 
gnificare questo cn>e ilei cristianesimo: • Ma giudicano alcuni Giudei, che P esercito dì Ero- 
■ de r<»»so stato seonfitln per la divina ìm giustamente mossa contro di lui, per vendicare 
• Giovanni detto Battista, Ìl quale fu da Erode ucciso ; uomo ottimo, il quale comandava 
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Gli avvenimenti, che accompagnarono la vita del Battiate, ebbero ta- 
le un carattere di singolarità e di prodigio, che quand’ anco altre prove 
mancassero, bastano essi soli, come osserva Dognet nel suo Trattato sui prin- 
cipi! della fede cristiana, a rivelare nella persona del figlio della Vergine 
di Nazaret il Messia desiderato dalla nazione, e nel figlio di Elisabetta il 
Precursore promesso nei vaticini! d' Isaia e di Malachia. Epiloghiamo que- 
sti avvenimenti di una vita maravigliosa, e dal breve esame risultcrh per 
tutti argomento di certezza, ed evidenza di verità infallibili. 

Zaccaria, rispettevole pel grado sacerdotale, e per I’ esempio di gene- 
rose virtii, entra nel tempio per offrire a Dio sull’ altare interiore i pro- 
fumi, mentre su quello degli olocausti immolavasi la vittima della sera, ed 
esce mutolo dal sacro recinto dichiarando con cenni al popolo maraviglia- 
to, che r improvisa infermità era 1’ effetto di celeste visione. Giunto all’ ul- 
tima vecchiezza è consolato dalla nascita d’ un figlio nato da madre anno- 
sa, e celebre nei dintorni per la sua sterilità divenuta proverbiale. Allor- 
ché trattasi del nome da apparsi al neonato fanciullo, la madre mossa da 
secreta ispirazione, e il padre da divina rivelazione illuminato, lo appella- 
no Giovanni contro il volere e i pregiudizi dei familiari o d^li amici. 
In quel momento solenne Zaccaria riacquista la perduta bvella, e divenu- 
to profeta annunziando il precursore e il Messia intuona un cantico di be- 
nedizione e di gioia. 

Questo figlio in citi la grazia e la santità manifestaronsi sino dall’ in- 
fanzia, è tolto negli anni suoi giovan'di alla vista degli uomini, e spinto 
dallo spirito del Signore nel deserto a vivere la vita della solitudine. Usci- 
to dal suo ritiro nella età di anni trenta, addita ai discepoli il Messia na- 
scoso tra la folla del popolo, e gli prepara il cammino col battesimo di 
penitenza. Interrogato dai sacerdoti e dai Farisei sul carattere di sua mis- 
sione, non solo rifiuta il nome di Messia, ma dichiara se medesimo inde- 
gno di sciogliere i calzari al Figlio di Dio, che sebbene sconosciuto già di- 

» ai Giudei che ai daesero alla virtù, ad osservare la gìustixia e pieU verso Dio, ed unirsi 

• insieme col betlcsimo. Egli prediceva che quel battesimo grato urebbo a Dio y quando 

• foaae pigliato non aolamente a lavare ì peccati, ma eziandio a conservare la aastitk del 
» corpo, U giustizia deir anima e la puriheatione, tenendolo come un sigillo a guardia fe> 

• dele di tutte Je virtù. Essendo adunque ammaestrato da lui il popolo in lai g^Ua, Ero- 
a de temendo rbe le turbe dalla sua dottrina persuase ribellassero da lui, percTiè vedeva 
a la plebe ad obbedire ai suoi precetti ed ammonizioni disposta, giudicò essere più espe- 
■ diente di ucciderlo prima che giungesse alcuna novità ; che poi turbate le cose, tardi 
a pentirsene. Erode mosso da questo sospetto pose Giovanni prigione in Macheronta casteU 
a Io, e ivi Tu ucciso. I Giudei adunque, come dicemmo, giudicavano che fosse da Dio stato 
a sconfìtto il suo esercito per questo peccato, degno veramente di essere con severiUi casti- 
a gaio a. 

Tom. I. • 30 
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mora in mezzo agli nomini. £gli dice ai suoi propri discepoli troppo ge* 
losi di sua gloria : u II Messia» Tiene dal Cielo, ed io sono nato dalla ter* 
M ra; Il Messia c lo sposo destinato alle nozze immortali, ed io il servo 
u e il ministro dello sposo; il Messia t per divenire l’oggetto di tutte le 
n affezioni e le speranze degli uomini, ed io ho già compiuta la mia mia- 
Il sione ». Potrebbe vìvere in pace nella Galilea, rispettato e stimato dai 
medesimo Erode, quando ei voglia dissimulare e nascondere il suo pen* 
siero sulla vita di questo prìncipe vituperato da lussuria. Con libertà cch 
raggiosa rimprovera all’ irritato monarca gli adulteri amori, ed è punito 
colla prigione e la morte. Prima di cadere sotto la spada del carnefice, 
osa il mezzo pili efficace e piu saggio per distaccare da se medesimo i di- 
scepoli, e spegnere in essi quel sentimento dì gelosia contro il Nazareno, 
eh’ era possente ostacolo alla lor fede e alla lor salvezza ; e per tal mo« 
do col martirio corona una vita austera e innocente, e colla carità verso 
ì discepoli corona il martirio. 

Questo intreccio di stupendi avvenimenti basta a dare autorità divi- 
na alle testimonianze del Battista senza il concorso dei miracoli, che avreb- 
bero forse diviso gli spiriti, e fortificato il dubbio e il pregiudizio. Il dito 
di Dio ivi operava, e noi non possiamo che ammirare la saggezza dei suoi 
consigli, la estensione del suo potere, e la varietà delle prove, che piac- 
quesi di dare agli uomini sulla missione del suo Figlio divino, prove che 
sebbene segregate sono perfette nel loro genere, e delle quali la forza infini- 
tamente si accresce per la loro unione, e per il mutuo soccorso che si prestano. 

Tali erano le condizioni della vita del mondo avanti Gesii Cristo; 
tale il carattere dell’ uomo maraviglioso, . che fu destinato a precedere il 
Messia nel diffidi cammino; tale lo stato della nazione, nel seno della qua- 
le incominciava 1’ opera divina della umana rigenerazione. Ho già esposto 
con breve cenno storico lo stato delle nazioni verso 1’ epoca di Gesù Cri- 
sto, lo stato generale degli spiriti nell’ Oriente, nella Grecia, nel Lazio, in- 
fine la situazione particolare della nazione giudaica dentro e fuori della 
Palestina, e l’ insieme dei principii, che hanno dato alla legge mosaica il 
privilegio di fare il giro del mondo per operarvi, perfezionata colla 
legge di Cristo, una rivoluzione completa nell’ ordine morale e reli- 
gioso. Ricapitoliamo a meglio ricordare la maturità dei tempi , e la 
loro opportunità al nuovo ordine di cose, ciò che è stato detto dei po- 
poli antichi e contemporanei di Cristo i piu distinti nella sfera della 
intelligenza morale e della religione. Dopo aver rapidamente esauri- 
to le sue nazionali concezioni la Grecia stanca del suoi Dei egualmente 
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che dei suoi filosofi univa i sintomi di una decrepitezia anticipata ai fiorì 
immortali, ed agli splendidi ornamenti dei suoi bei giorni di gloria. Da un 
altro lato 1' Asia, e 1' Egitto, privati d’ ogni energia interiore, inviluppati 
nell’ ombra dei misteri, sempre disposti a dividere i popoli in due oppo> 
ste classi di dominatori e di schiavi, non offrivano alle masse occidentali, 
che un simbolismo religioso, impudico e incoerente. In Roma c nel La> 
aio, che in rapporto alla religione, e alla, filosofia, non avea fatto che se- 
guire le traccie degli Orientalisti e dei Greci, e dove le quistioni scientì- 
fiche non assorbirono mai i piaceri di una vita voluttuosa, sappiamo che 
il rispetto generale alla maestà degli Dei crasi lungamente conservato al 
medesimo livello della venerazione, dell’ amore, che ispirava la maestà del- 
la patria. Se 1’ offesa la piii leggiera fosse stata portala alle imagini di- 
vine adorate dagli avi, gli antichi romani avrebbero creduto veder crol- 
lare d’ improviso 1’ edilìzio della loro potenza. Ma dal momento, in mi le 
loro conquiste ebbero introdotto nel Campidoglio una moltitudine di Dei 
stranieri; quando le antiche divinità mostrarono di essere impassibili di- 
nanzi alla decadenza delle antiche virtù, dinanzi alle guerfe cittadine e a 
tutti gli orrori, dei quali l’ Italia era teatro; quando la greca filosofia 
cbl>c fatto penetrare qualcuna delle sue massime nel seno della romana 
republica, anche in Roma incominciò a mostrarsi il fenomeno di quella 
agitazione, eh’ era comune a una gran parte dell’ Oriente, e a tutta la Gre- 
cia. In tutto il mondo conosciuto verso 1’ era cristiana, e in tutte le classi 
illuminate c volgari fu sentito nel medesimo istante il bisogno di rimet- 
tersi a un nuovo ordine di cose, che avesse lo scopo importante di affret- 
tare il morale risorgimento dei popoli, di rompere tutte le barriere reli- 
giose staliilìie Ira gl’ iniziati c t profani, e di dissipare da cima a fondo, 
come fece piu tardi il cristianesimo, quella aggregazione tumultuosa di 
Dei e di Dee, che non lasciavano privo dei loro esempi e della lor pro- 
tezione ogni genere di vizi e di assurdità. 

In mezzo a questo universale stravolgimento, in mezzo a queste im- 
pazienze e desiderìi di novità, il popolo ebreo serbando ancora molti ele- 
menti di vitalità malgrado la sua vecchiezza, i suoi errori e le sue vicen- 
de, oi^4^Uoso del suo passato, confidente nell’ avvenire eccitava all’esame 
solenne dei prìncipi!, che facevano la sua forza, tutte le popolazioni della 
terra, presso le quali le grandi e successive rivoluzioni lo avevano disperso; 
e colla parola dei suoi saggi e dei suoi profeti svegliava la speranza di 
un possente liberatore, d’ un legislatore previdente, sapientissimo, e di una 
rigenerazione completa della famiglia unica di Adamo. 
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Ora a nome di chi, a quali condizioni, con qual meccanismo questa 
rivoluzione religiosa e morale, il cui scopo era quello di riunire le nazioni 
della terra in un vincolo comune di alleanza, di felicità e di religione, 
potè prendere la forma e la organizzazione che hanno costituito il cristia- 
nesimo? Chi ebbe la forza e la sapienza di promuovere, continuare questo 
immenso sviluppamento per rivelare alla umanità i suoi veri destini, e can- 
giarne le sorti? Abbiamo ascollato la parola profetica del Precursore, che 
additando l’uomo nato nell’ umile borgata. di Betlem, il figlio del negletto 
artigiano diceva aHe turbe maravigliate e commosse: « Piegate la fronte 
v dinanzi a Gesii Cristo: Egli è marcato d’ un segno indelebile: ecco il 
u vostro Dio ». Noi vedremo nel corso di questa storia, com’ egli abbia 
saputo perfezionare la legge, portare ad efictto il vaticinio dei profeti, e 
cqlla moltitudine dei suoi miracoU, colla scelta degli apostoli, colla eccel- 
lenza delle sue dottrine, colla lotta continua contro i debili sostenitori 
del cadente Giudaismo, e col suo coraggioso martirio rivelare in se me- 
desimo il Figlio derivato dal Padre per eterna generazione, I’ Uomo-Dio 
nato dalla Vergine, il Messia vaticinato e promesso sin dall’ origine del 
mondo, e l’ Istitutore divino di una religione fondata sullo spirito e sulla 
verità. 
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